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\ 

IDEA GENERALE DELLA TURCHIA; 



Rima che il Lettore incomiacì à diver- 
tirsi in qualche ora disoccupati con 
questo mio Libro j che qualunque esso 
sia, io gli presento, unico fine per cut 
stato da me composto primi dico che onori 
d’ un suo sguardo questo parto d’ un piccolo inge< 
gno, è bene j che sappia, se già noi sa, quali sienó 
il pregio, la potenza, e la ricchezza dell’ Impero 
Ottomano, quale lo splendore dell’ Imperiai Fami- 
glia che n’ c la Sovrana , e quali sieoo finalmente i co- 
stumi , e le inclinazioni de’ popoli che lo compon- 


gono» 

L’Impero Ottomano, che più d’ una volta ha 
spaventata la terra col folgore delle sue armi , è 
una delle più vaste Monarchie del Mondo , peroc- 
ché si dilata nell’ Europa , nell* Asia , e nell’ A- 
frica ; Secondo il comun sentimento , si estende 
da Levante a Ponente per ottocento leghe , e da 
Settentrione a Mezzogiorno per settecento . La 
Turchia Europea, compresa fra il grado 34. ed il 
46. di longitudine, e fra il 36. ed il 49. di lati- 
tudine, c divisa in Settentrionale ed in Meridio- 

n na^ 
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naie da’ monti Castagnas : la Settentrionale con- 
tiene la Vallachia , la Moldavia''^ la Bessarabia • 
la Croazia , la Bosnia , la Dalmazia , la Bulga- 
ria y e li Romania •, nella Meridionale si trova 
r antica Grecia , che si divide in sette parti , cioè , 
nell’ Albania , nell’ Epiro , nella Macedonia , nella 
Janna , nella Morea , e nelle Isole dell’ Arcipela- 
go. La Turchia Asiatica abbraccia cinque grandi 
parti, vale a dire, la. Natòlia, la Giorgia , la 
Turcomania , il Diarbeker , e la Siria , o Soria , 
alle quali alcu.ni aggiungono anche l’Armenia, 
e l’ Arabia } ma queste provincie appena dipendono 
dall’ Ojttomanp dominio . Nell’ Affrica esso, posse- 
dè r Egitto , e qualche altra provincia nell’ Abis- 
sinia , e nella Barbaria . £’ per altro vero , che aL 
cuni degli, accennati paesi non sono assolutamen- 
te sotto il dominio, dell’ Impero . CXttomano , ma sk 
trovano. sotto la dipendenza d’altri Stati. Nel na- 
cimento dell’ Impero medesimo la prima , Metropo- 
li, e la residenza dei Principi fu la Città d’ Acri 
dove Ottomano, nel J300. divenuto Sovrano, fis- 
sò il suo primo soggiórno; ma avendo poscia con- 
quistata quella di Bursa , o di Prussa della Nato-, 
lia nell’Asia, vi trasportò la sua Reggia. Dila- 
tandosi in appresso sempre più la potenza . Musul- 
mana , ed avendo Amuratte I. nell’ anno dell’ E- 
gira 76 r. , 1 360. dell’ Era Cristiana , conquistata An- 
drinopoli , nella Tracia , fu questa scelta per sede dei 
Regnanti Ottomani . Caduta finalmente in potere di 
MeemetlL, nell’anno 558. dell’Egira, corrispon- 
dente al 1453. dell’Era nostra , e precisamente 
nel dì 23. di Maggio, la famosa Città di Costan- 
tinopoli , restò in essa fissata la dimora degl’im- 
peratori Turchi, di lui discendenti. A scanzo d’ 
ogni dubbio ed errore, si sappia che Algeri, Tripo- 
li , e Tunisi, benché possedute da Turchi Mao- 

mct- 

I 


Digitized by Googlei 


\ 

X V )( 

mettàni,’ sono hulladiraeno tre Repubbliche Indi- 
pendenti > non solamente 1’ una dall’ altra , ma e- 
Kìandio dall’ Impero Ottomano, che non ha sopra 
le medesime nc dominio , ne dritto alcuno . In 
fatti, c noto che nella guerra tra il Re Cattoli- 
co Carlo IIL gloriosamente regnante e la Re- 
pubblica di Algeri, il Gran Signore Ottomano 
non ha nè dato minimo soccorso alla medesima, 
nè procurato di ovviar con la sua mediazione ai 
fatti d‘ armi , dal che non si sarebbe potuto 
dispensare, se Algeri fosse sua tributaria, come 
da non pochi si credei £’ vero per altro , che'quel- 
le tre Repubbliche , per una tal quale inconclu- 
dente vanagloria e superbia , dimostrano in appa- 
renza qualche rispetto , ed aderenza verso l’ Impe- 
ro di Costantinopoli. 

Dopo questa descrizione , può il Lettore piu fa- 
cilmente dedurre -quali sotìo il pregio 7'«' la potenza 
dell’ Impero suddetto di cui ha già veduta 1’ esten- 
sione . Per formarsi quindi una sufficiente idea 
della opulenza d’esso, gli basterà riflettere , chela 
maggior parte degli accennati Stati , che lo com- 
pongono , sono quelli , che provvedono 1’ Universo 
intero de’ generi i più necessari , ì più utili ed i più 
preziosi , destinati al sostentamento ed al lusso de- 
gli uomini . 

Molto ben combina colla maestà di una così 
gran Monarchia la qualità dell’ antichissima , e 
nobilissima Famiglia , che la governa j Famiglia , 
che da Ottomano , suo stipite , in poi, ha por- 
tato sopra la fronte , per cinque secoli , senza al- 
cuna interruzione- , un tanto sfolgoreggiante - Dia- 
dema • Risalendosi poscia a tempi più riraoti , si 
trova che Ortogulo , padre di Ottomano ' era ' fi-' 
glio di Soliniano , .Soldano de’ Torchi , Principe 
assoluto d uno Stato^ se non paragonabile' eoa 

* ì .quel- 
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quello posseduto oggidì dai di lui discendenti , .. 
legittimamente a lui provenuto dàlia Famiglia d' 
Oguz , la quale fin d’ allora, cioè nel rajo. , per la 
sua antica, e cospicua origine , era presso i Tur- 
chi poco men che sagrosanta. Come poi, spoglia- 
to Solimano dei suoi Stati,Ortogulo di lui figlio, rima- 
sto derelitto e senza regno , rifabricasse ad Otto- 
mano uno stabilimento , si può veder in questo 
Dizionario sotto la voce Ortognlo , che da altri 
fu chiamato Erdegrul , o Ordogrul . Qiiindi c che 
gl’ Imperatori Ottomani, ben consapevoli di que- ' 
sta loro tanto riguardevole condizione , superbi 
quasi di se stessi , più o meno , si fanno tutti il 
più splendido trattamento che si possa imaginare ) 
e non solamente lo fanno a se medesimi, ma ve-, 
gliano eziandio , e procurano a forza di denaro 
cbe>se lo facciano, il Visir ^zein , o Gran Visir, 
e tutti i Ministri della loro sontuosissima Corte 
in proporzione delle loro cariche, ben persuasi , 
che alla magnificenza d’un gran Monarca deve 
proporzionatamente corrispondere quella ancora dei 
suoi Ministri . Il servizio immediato alla persona 
dell’Imperatore Ottomano, è esercitato, da circa die- 
cimila porsone, non compresevi la milizia, e le 
guardie ; anzi , sotto il regno di qualche Sovrano 
più altero, e più trasportato o per le donne, o, 
per la caccia, era tal servizio molto più nume- 
roso , come , per - esempio , sotto il regno d’ Ibraim 
effeminato Principe , e di Meemet IV. inclinatis- 
simo, alla caccia, al di cui servizio per questo di. 
vertimento erano impiegate circa 30000 persone. 

«Ecco in poche righe una idea dell’Impero Ot- 
tomano, e del Gran Signore che n’è il Monarca . 
Non dal Lettore , ma da qualcuno di quei tanti 
.ignoranti , che non sanno nè parlare 'di questa 
Moi^rchia senza disprezzo, nc menzionare il Gran 
' ‘ Si- 
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signore senon per ischerzo, panni di udire objettar- 
ti : meraviglia che la Famiglia Ottomana 

per tanti secoli non sia mancata giammai , men* 
tre ha fatto Fuso, prescrittole dall’.. Alcorano , 
^eila poligamia? Si vede chiaramente da questa 
j?bbjezione, che U mio arguente è anch’ egli nella 
volgare opinione , che appunto per la poligamia 
ai . mantengano più sicuramente le famiglie , e sia 
tanto popolato T Impero Ottomano . Lascio in dis- 
parte tutte le fìsiche ragioni che distruggono tal 
opinione, per non entrare in una materia che non 
deve avere qui luogo ; e per convincerlo , ricorro 
ai fatti . Chi legge questa mia opera , e tutte le 
altre di questo genere trova , che a riserva di 
^jazettq I, eh’ ebbe otto figlj , e ,di Amuratte III. 
che n’ebbe cinquantadue maschj e cinquanta fem> 
minQ, tutti gli altri Imperatori xOttomani in pro- 
porzione delle moke ^prp., don ne ;l. ebbero chi una 
Su£Bciente , chi poca , q chi niuna figliolanza » 
Ibraim, il pià lussurioso Monarca Ottomano ap- 
puntp per non essergli nato dopo molti anni un 
jErede della Corona Imperiale, soffrì qualche tra- 
vaglio dalla parte dei Turchi , gelosissimi della con- 
servazione della loro Imperiale Famìglia , per non 
vedere , nel caso in cui questa si estingua , passa- 
re il, loro IiHpero sotto il dominio del Kan de’ 
Tartari, al quale esso sarebbe devoluto. Noi rae;- 
desiml , nella metà del corrente secolo , abbiam u- 
dite, le gravi traversie , che dovette distruggere 
con una sorprendente profusione d’ òro , e con al- 
trettanta prudenza , Meemet V. , perchè non ebbe 
£gl j . ^ Dunque . non dalla poligamia è stata asson 
lutamqnte ipaotenuta 1’ Imperiale Fainlglia Otto- 
mana;' ma -ciò non basta. Egli è certo, che da 
Bajazette L -fu introdotta la barbara legge di uc- 
cidersi tutti^ i fratelli , ed i nipoti del nuovo Ini- 
. ' * * ^ ' pe- 
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peratore subito che egli saliva sopri il Trono , per 
sicurezza di poter tranquillamente sedervi . Questa 
legge , rigorosamente osservata da tutti i Monar* 
chi Ottomani da Bajazette I. fino a Meemet IV< , 
fece si che la Famiglia Ottomana per lo spazio di 
circa tre secoli si mantenesse in una sola perso- 
na . Qual cosa adunque più facile del troncarsi 1* 
unico filo della Reale stirpe , specialmente duran» 
te il regno dei due Amuratte IL e IV. ^ di Mee- 
inet II. di Selim I'', e di Solimano IL, tutti Im- 
peratori bellicosi , i quali non avevano altro pia- 
cere che quello d’ esser sempre alla testa de* loro 
eserciti , e^ nel più folto , e continuo fuoco delle 
battaglie con prossimo rischio di rimanervi estinti ) 
Ben ponderati tutti questi fatti , converrà forse 
concludere , Che niuna Sovrana Famiglia è stata 
tanto sull’ orlo di perire quanta 1’ Ottomana . 

Passandosi a dire qualche coisa de’ Turchi, non è 
già vero, eh’ essi adorino Maometto 'por Dio. Rr» 
conoscono, e adorano un unico Dia, riconosciuto 
dagli Ebrei e da noi , ciòè il Divin Padre , Crea- 
tore , e Padrone dell* Universo . Lo riconoscono per 
indefettibile , per Santa, per giusta, per mìsericor-] 
dioso , per onnipotente , che castiga , premia , prov- 
vede , e spoglia . Maometto poi c da essi • riguar» 
dato come un gran Profeta , mandata da Dio al 
Mondo per insegnare agli uomini tutto quello, che 
non avevano ne insegnato , nc predicato gli altri 
Legislatori . Hanno ancora una somma venerazione 
per Gesù Cristo, nostro Signore e Redentore, ri- 
putandolo un Apostolo 'di Dio.< Credono , che la 
Beatissima Vergine , dopo 1’ annunzio' dell’ Arcan- 
gelo Gabriele rimasta incinta senza umano com- 
mercio , lo partorisse ; e che Gesù Cristo , nel gior- 
no deir Universal Giudizio, sarà ‘Il Giudice, e 1’ 
arbitro.* in fatti, non ricevono nella loro setta gli 
• Ebrei , 
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Ebrei) ie questi non si fanno prima battez^arCj e - * 
non professano* pubblicamente -là Religion Cristiana .. 

1 Turchi, i quali erano degli Stati di j Sulimaon 
padre di Ortogulo ed avo di Octoraaho,’ erano I- 
doktri; e nella- fine del secolo Xill.' abbracciarono 
il Maomettismo per T esempio, che ad .essine diede 
Ortogulo , loro Sovrano , dopo che si rifugiò presso il 
Soldano d’ Iconio , oggidì Cogni , il quale gli dis- 
se V che se non abbracciava l’Alcorano , ei non av- 
rebbe potuto innalzarlo agli onori del suo Stàtoii. 

Sono i Turchi attaccatissimi alla loro Legge ,, e 
scrupolosamente osservano quanto loro c da essa pre- 
scritto . Sono di giusta statura, e belli di. viso per- 
chè generalmente tutti figli delle più belle donne ^ • 
del Mondo » Portano tutti la barba , ed i raustac- 
chj, e si radono i capelli. Politissimi nel loro 
corpo., nelle biancherie, e nelle vesti, schifano , 
e non lasciaao acoostaxsì sooxi , ed-i jLudicj , a qua- 
li hanno un grande orrore, prevenuti) che ^ uno, 
il quale è sordido esteriormente , non può avere un’ 
anima netta , e pura . Vestono tutti nobilmente t 
Grandi) e le persone facoltose', non solamente" 
nelle giornate di gala , e solenni , ma eziandio 
quando devono presentarci al Monarca . 1 veri Tur- 
chi nativi sono, generalmente parlando, di buona 
indole , amorosi , ed aggiustaci ; ma tutto all’ op- 
posto sono i Greci scismatici rinegati. I veri Tur- 
chi venerano , ed amano oltremodo i Viandanti , 
verso i quali praticano gii atti della più fina cor- 
tesia , e della più umana attenzione . Sono affezio- 
natissimi ai Forestieri di qualunque Religione que- 
sti siano . Gl’introducono , essendo persone polite , nel 
le loro case, e conversazioni, e fanno loro mille 
cortesie con una sorprendente gentilezza . Sono 
discreti, e giusti nel traffico a segno, che in una 
spesa di tre piastre , dopo essersi girato ppr più bot- 
- .5 te- 
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teghe , appena sì risparmia un glulio . Nella vetj? 
diu dei comestibili, ai quali v'è il prezzo stabi- 
lito dal Principe , guardi Iddio , che uno sia tro- i 

varo in fallo di vendergli a più caro prezzo* q I 

che abbia nel peso , o nella misura ingannato i( i 

compratore ! Sarebbe questo , anche per la prima voi- [ 

ta, severamente punito, appunto perchè non nasca 
susurro , o peggiore inconveniente in un popolo , 
che non soffre soverchierie nemmeno dai Ministri , 
i più potenti anzi nè tampoco dal proprio Sovra** 
no , come si vedrà di mano in mano in quest’ o- 
pera . Mangiano i Turchi spesso tra il giorno » 
ma poco per volta, i , nel bere i loro sorbetti , i 
liquori, e le. acque hanno tutto il loro gusto; e 
perciò, sono, molto solistici nel fargli manipolare . 

Non v’ è dubbio , che non sia loro espressamente proi- 
bito. bever.vino; ma è successo, è succede., che 
se il Monarca scrupolosamente osserva questo prcs* 
cetto , allora dai Turchi non senza gun cautela 
si trasgredisce ; se^ poi il Monarca lo beve e vi i 

é inclinato, allora anche dagli altri se ne fa uso, i 

ed il Governo dissimula , come avvenne sotto Sè- | 
iim II. ed Amuratte IV. Ma^ lo beva , o noi be« ' 
va il Monarca , è certo, che pur troppo da molti 
Turchi se ne fa uso, anzi nel medesimo Imperia- 
le Serraglio con sutterfugj se ne porta , e se ne 
beve molto , benché usarlo lì dentro sia 'maggior 
delitto .. Se però il Medico., T* ordina , come medi- 
cina , à qualcuno , allora anche nel Serraglio si 
dà ai Convalescenti nelle infermerie , motivo per 
cui molti di coloro , che ivi al servizio del Mo- 
narca dimorano , di continuo si fingono ammalaci , 
e danno ad intendere di sofrrire stomatiche affezio- 
ni . Poco eglino inclinano al giuoco ; e se giun- 
cano , Io, fanno per mero spasso , senza interesse 
alcuno. La loro legge vieta loro espressamente di 

giuo- 
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^iuocare d’ interesse : quindi , se vincono , noQ 
<ie fanno conto ; e se perdono non v’ è pericolo 
fhe alzino la voce » s’ inquietino , e molto meno 
che prorompano in bestemmie , o in altri atti bia- 
simevoli , che altrove con tanto scandalo si osser*» 
vano. Lo Scacco, la Dama, ed il Menamolino 
sono i loro giuochi . I Turchi parlan pochissimo , 
e perciò otto , o dieci di essi , uniti in conversa- 
zione , lasciano correre le ore intiere senza dire 
una sola parola . Nemici di udir notizie ; qualun- 
que caso strano accada nella Corte, in Città, o 
dovunque, non si curano di esserne informati, e 
non ne parlano . Nemici egualmente di quanto può 
anche poco incomodare, e stancare la persona , 
non si vedono nelle loro case stare giammai in pie- 
di , o passeggiare )jef le camere ; e guardi il Cie- 
lo che un estero ardisca di farlo essendo in loro 
compagnia ! perocché se *ne 'affronterebbero , e sa- 
rebbero 'capaci di discacciarlo come un pazzo . Per 
quanto giojali siano, le stagioni , sereni i giorni , 
essi mai non escon di casa per prendere un poco 
di aria con fare una passeggiata . Amantissimi del 
proprio commodo, conducono le intere giornate ri- 
tirati , sempre adagiati sopra un sofà, taciturni , e 
quieti , con la pippa in tx)cca , 'o col Tesbuc in 
mano , recitando k loro Corona . Di tutto questo 
ci assicura il Salmon nel Temo 6. della sua. Sto- 
ria universale, dove parla della Turchia. I Tur- 
chi ( ma non la milizia non • il popolo minu- 
to , che amano il loro Imperatore solo finche egli 
pensa ad ingrassargli con frequenti distribuzioni , 
e si lascia da essi regolate a seconda dei loro 
capriccj ) sono rispettosi , e tanto affezionati al lo- 
ro Imperatore, che se questo manca ' per ' un solo 
primo 'Venerdì del rnese di comparire in pubblico, 
si rattristano]' e* se' il Monarca è veramente un 
f: ■ Prin- 
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prìncipe amabile , corrono al Serraglio Imperiale 
per chiederne notizie . Amano l* ozio , il riposo ^ . 
e la vita comoda : quindi è che a motivo della j 
loro effemminatezza > del clima , e dell’ indulgenza 
dell’Alcorano nel permetter loro quante donne j 
eglino vogliono purché possano mantenerle , sono i 

per il bel sesso troppo trasportati j ma per altro | 

in tutto r Impero Ottomano , eccetto che io Pera , 
non possono esservi publiche meretrici j e scuopren- I 
dosene , sono rigorosamente punite esse , ed i ì 

loro avventori se sono conosciuti , come anche è ; 

castigato irrimissibilmente un provato adulterio » ; 

La loro legge pone in arbitrio dell’ oltraggiato ! 
marito la morte, o la vita degli scoperti adulte- \ 

ri. S’ eì vuole che muojano , l’uomo, incorrespet- | 

tività della sua nascita o del suo impiego , è im- 1 

palato i o decapitato , o strozzato col cordon di se», I 
ta ; la donna poi , cucita in un sacco di cuojo 
fin al collo con molta rena dentro , c gettata nel 
mare . Se il marito offeso accorda ad essi la vi- j 

ta , ripudia la moglie ; ed il drudo deve sposarla é i 

Ma siccome le Donne Turche non possono essere * 

sposate se non dai soli Maomettani , così se 1’ a- 
dultero professa altra legge ^ prima di sposare la i 

sua amante , deve abbracciare l’ Alcorano ; e se 
ricusa , è fatto subito morire ^ A dispetto dei j 

molti riguardi, coi quali procurano i Turchi di I 

custodire le loro donne, queste, per mezzo delle 
donne Ebree , che sotto il pretesto di vendere e 
di comprare , entrano da per tutto , tanto si ma- 
neggiano che prevalendosi di abiti mentiti e di 
sicuri contrattempi , giungono all’ intento di sfogarsi 
con coloro , che più si rendono ad esse desidera- 
bili . Lo fanno però , con tale , e tanta circospe- 
zione, che appena ogni cinque, o sei anni si ar- 
riva a scuoprire uno di tali delitti. . , ^ 
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.Là milizia Turca, se vuole la guerra, é mol- 
to piu se si vede alla testa il suo Sovrano che 
affetti di dividere con essa la fatica e la gloria* 
sa resistere al ferro , al fuoco , ed al più . audace 
nemico ; e trionfa , come è sempre accaduto sotto 
il regno di Ottomano , dei tre Arauratti I. II. e 
IV. , di Meemet II. , di Selim I. , e di Solimano 
li. Per_ altro è necessario usare a di lei riguardo 
una prudenza, disinvoltura, e splendidezza grande ; 
perchè se a grave stento si può regolarla in tempo 
41 pace , ed è anche pericolosa quando si ha bi- 
sogno di essa , e molto più prosuntuosa , ed in- 
contentabile durante la guerra . Se poi non vuol 
combattere, allora si stian pure allegri, e sicuri 
di trionfare i nimici dell’ Impero Ottomapo. 

Le Donne Turche, generalmente tutte bellissi- 
me , sono di buon carattere , ma capricciose all’ 
ultimo grado , forse per essere tenute con troppo 
gelosa strettezza , e mal soddisfatte nei loro pia- 
ceri . Avviene da per tutto, che gli uomini s’ im- 
poveriscano , si rovinino , o almeno spendano sem-r 
pre qualche cosa del proprio per le donne j ma colle 
Turche succede il contrario. Se qualche giovane , 
chiunque sia, giunge ad ottenere la grazia d’una 
Turca , ha da questa doni , denari e quanto mai 
sa desiderare ; anzi se una Turca , travestita in 
abito maschile con barba e con mustacchi , và 
a qualche diporto col suo innamorato , ne paga 
tutta la spesa . E’ ben vero , che più d* un giovine 
si è veduto sparire senza sapersene come ; peroc- 
ché le Donne Turche, soprattutto le riguardevo- 
li , quando hanno concepito qualche sospetto o ti> 
more che possano essere scoperte le loro tresche, 
fanno subito gettare nel mare, o in altra guisa 
tnorire i loro innamorati , affinchè questi non sie- 
no arrestati e non possano , confessando , scuoprire 

le 
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ie pasjate lord tenerezze. I geriitori., i fratelli, f 
mariti le tengono in appartamenti separati con 
tutti quegli agi, e quella splendidezza corrispon- 
denti alla propria condizione: quindi elleno mai 
hon compariscono negli appartamenti degli uomini , 
e molto meno si vedono pressò i loro Congiunti 
in occasione di scambievoli visite ; anzi il fratello 
non vede piu a viso scoperto la sorella j dopo che 
questa Ha preso marito i Può darsi pur troppo , che una 
Turca dalle gelosie delle sue finestre veda preven- 
tivamente quello che diviene poi suo marito , e 
che non le giunga nuova la di lui persóna : ma 
lo sposo certissimamente noti ha mai veduta la 
sposata donzella prima di essersi colla medesima 
congiunto in matrimonio} perocché in Turchia 
i matrimonj si trattano' sempre per mezzani ,■ ed 
essendo questi fedelissimi nel riferire al preten- 
dente tutte le qualità personali della sposa , suc- 
<ede ché vi si stabiliscono i parentadi sópra la 
mera informazione dei medesimi. Le Turche esco- 
no di casa per andare ai bagni , ed anche ai diver- 
timenti , alle feste pubbliche } o per altro giusto 
e ragionevole motivo serripre però di giorno i e 
non mai di notte } e ciascuna , secondo la sua 
condizione , conduce gli eunuchi neri , e le schia- 
ve, o altre serve.' Portano però tutte il volto tal- 
mente coperto,' che appena si può vederne gli occhj,' 
Le donne poi del Gran Signore sono tenute con 
una incredibil gelosia. Charam. 

Per formarsi poi un" idea generale del vivere' 
del Turchi, convien sapere che tutte le loro ope- 
razioni sono eseguite in modo contrario a quelle 
degli Europei . Questi nelle Chiese, avanti il 
Monarca , e nelle case altrui , per rispetto, si 
scuoprono la testa } i Turchi non levano mai dal 
capo il turbante, ma per convenienza, e rispetto,; 

nel- 
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nelle iwòschee ; davanti il Sovrano ; ed in cassi 
altrui si cavano dai piedi- ie loro pianelle , e le 
lasciano alla porta ; Gli Europei sedono alti col- 
le gambe dritte; i Turchi bassi, e cori le gambe 
incrocicchiate , come i sartori . Gli Europei «aiu- 
tano inclinandosi con la vita i e facendo bacia- 
mani i i Turchi dritti muòvono alquanto la testa e 
con la mah destra si percuotono leggiermente per 
una volta sópra il petto . Agli Europei sono por- 
tate in tavola le vivande una dopo l’ altra * e 
sane ; i Turchi se le fanno portare tutte in una 
volta, e trinciate in piccolissimi peztii talché 
non usano di mangiare nè col coltello, nè. colla 
forchetta i mà adoprano solamente un cucchiajo j 
poco dissimile dal nostro . Gli Europei tengono 
sempre il letto guarnito; i Turchi lo fanno mon- 
tare ì quando vogliono andare a dormire , e dopò 
che si alzano ,Ìo fanno sguamir«<^ e riporre in luogo 
appartato; Gli Europei si radono la barba, e si 
' coltivano ì capelli; i Turchi si radono i capelli , 
è portano barba j e mustacchj . Alcuni ; ma pochi ^ 
sì lasciano crescere sopra la testa una ciocca di 
capelli , perché credono che l’ Angelo buono i do- 
I» la loro morte, gli prenda per essa e gli tras- 
porti ih Paradiso • Fino i soffiétti de’ Turchi sono 
fotti al contrario de’ nostri i i loro hanno l’ ani- 
ma i o lo spiraglio dell’aria nella parte superiore ; 
ed i nostri, come ognun sa; lo hanno nella par- 
té inferiore. Con questo principio si può facil- 
mente comprehdere tutte le altre loro operazio- 
ni i Non sò capire d* onde sia derivata la quasi 
universale opinione di non essere ai Turchi per- 
messo di studiare ; mentre in Costantinopoli-, e 
hèi Cairo sì trovano Professori, che insegnano T 
Astrologia , 1’ Astronomia , la Geometria , P Arit- 
luetica ^ la Poesia c le lingue Persiana ed Ara- 
ba, ' 
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bay eh' è la lingua de' Sa comelg è tra 4i :nol là 
Latina. In fatti, come mai avrebbecQ pcxtuto , e I 
potrebbero t Turchi far, la guerra se mai non i 
avessero 'studiato? Come.i loro negozianti potceb- i 
bero , senz’ avere studiato., attendere alla merca- 
tura , ed alla condptta degli affari domestici ì Oltre, 
a ciò-, io ho trovato, che tutti gl’ Imperatori Ot-; I 
romani, veramente, premurosi della buona educa-? 
zione de’ loro ffglj, gli. hanno fatto, studiare j e di- 
verbi Principi deir Ottomana Famiglia sono stati | 
veramente eruditi . Tali furono Zizim fratello di ' 
Bajazettetil. , eCorcuc fratello di Selim I. ; quest' 
ultimo, nel momenta in. cui doveva essere straa^ 
golato per ordine di suo ffatello , compose una let-, i 
tera di trenta sei versi Arabi , e la mandò allp 
stesso Selim. Il medesimo Selim I. non fu certa- 
mente, ignorante , e .da se stesso si compose l’E- 
pigrafe in versi Arabi pel Sepolcro . 4 ) 

Dopo aver data un’ idea non tanto astratta dei 
vivere dei Turchi , mi ai permetta che io preven- : 

ga di alcune cose i miei Lettori . Non arrechi me- i 

caviglia se nelle vite degli Ottomani Imperatori , 
e di altri riguardevoli Musulmani da me scritte | 

nel presente Dizionario , trovandosi sempre citatp j 

il padre del soggetto, di cqi si parla ra;e volte i 

ai trovi menziona.ta. la madre; perocché questa ncn j 

é mia trascuraggine . L>ai- Turchi le Donne sonq j 

unicamente riguardate come cr.eate da Dio per la 
propagazione , e per la conservazione del genere 
umano ; quindi non se. ne tiene alcun conto . Non 
ti ha né anche il pensiero di far loro ben impar ' | 

care I 


(4) Vedi qnanto dice a questo proposto il Pivati nel 
fuo Diz. StQr. Cur. Sac. e Prof., Tomop.,pag.^85* 
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rare la Légge ^ ch’elleno professino ; ’e non sono 
mai lasciate andare nelle Moschee ad orare . Tut- 
ta la premura degli uomini nell’ educarle consiste 
nel far loro insegnare a ben 'ricamare , a cantare, 
a suonare, a ballare, ad. esser gentili , maniero- 
se , e compiacenti ; e nulla di più . I Monarchi 
Ottomani poi non si danno la mìnima cura delie 
loro donne , atteso che sono tutte schiave , preda- 
te , o comprate , e poi ' donate ad essi : quindi ordi- 
nariamente hanno il solo pregio d’ una 'rarissima 
bellezza } sono mere concubine del Monarca , e non 
mogi). Da Ottomano fino a Bajazette I. , i Mo- 
narchi Turchi , oltre alle schiave , avevano ancora 
le quattro mogi] permesse dall’ Alcorano a ciascun 
Maomettano , ed eran queste le più riguardevolì 
Principesse della Grecia , della Serria , e di altre 
legioni; ma dopo che la moglie , del ...suddetto Ba- 
jazette fu tanto vilmente oltraggiata da Tamer- 
lano Imperatore dei Tartari , che intieramente trion- 
fò del di lei marito , fu stabilita una legge , che 
da allora in poi i Monarchi Ottomani non doves- 
sero più sposare donna di qualunque condizione , 
ma 'dovessero servirsi delle schiave ; e che queste 
non avessero altro titolo che' quello di O.daliche , 
cioè , dì Donne di serviz.io . A tal legge , rigo- 
rosamente sempre osservata da tutti quegl’ Impe- 
ratori da Isa , figlio e successore di Bajazette I. , 
in poi , derogò il solo Splirnano II. , ?he sposò Ros- 
sellana . 

Ninno si formalizzi nel vedere ; che la mia pen- 
na non deride , e non censura giammai in tutta 
quest’ opera cosa alcuna , appartenente o alle 
Leggi, o alla Credenza, o al costume de’ Turchi, 
perchè io mi son. prefisso di fare il puro Stori- 
co , che dee solo raccontare , e non censura- 
re , non fare riflessioni . Chi legge poi è in 
Tomo I. ‘ * pìe- 


1 Digitized by Google 



X XViii 

, piena libertà di farle , se cosi gli detta il sùò-spi« 
rito . 

I Prevengo finalmente ognuno « che parlando io | 

’ delle cariche della Girte Ottomana , delle loro _ ! 

I Feste , e di ogn’ altra còsa riguardante i Musul- 

I mani , prepongo la parola Turca * Per ragion d’ e- 

I sempio , nel paragrafo dove si tratta del' Grand* 

Ammiraglio della Porta Ottomana pongo prima 
j il di lui nome Turco » cioè', C*pudétnl>asjà ; pe- 

; rocche, siccome ordinariamente queste voci da pò» 

chi si sanno , cosi non tutti potrebbero trovare < 
I in questo Dizionario ciò che vogliono leggere • i 

Per facilitare adunque la maniera di trovare sen- 
za perdimento di tempd ciò che si desidera di sa- 
' pere , si troverà qui appresso un Indice di tutte le 

p^irole Italiane , ed accanto la voce Turca ; e 
dopo questo , ne sono altri quattro' che facilitane 
la maniera di appagare la curiosità .. i 
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V O C I T U R C H E 

ì 

Sw * 

^Tradotte in Lingua Italiana* affinchè più faeilmea- 
te si possa trovarle in questo» Diaionario Z' ’ 

A Mbaiciatori ; ì^edi Ucci Bey é Doni , che a 
questi fa il Gran Signore} redi Vst , 
Ammiraglio della Porta; redi CapudurihaseÀ. 
Armajoli • redi Zebidgi^ 

Artiglieri ; redi Topigi i Coìontìió di essi ; rèdi 
,..T«P^Ìibasc) . 

Bagni de’ Turchi; redi Abdest ^ e GhIs , Presiden- 
te dei Bagni imperiali; redi H/mmeingibascl, ' 

rèdi Kiesk. ' . ■ , 

■Bandiera sacra de’ Turchi; redi Bdgiarach , 

Bargello; redi Sutbasci . ~ ■ i ' 

bevande de* Turchi; redi tìdlvAgi , 

Biblia de’ Turchi; redi Alcorano» 

Bojai> .Vedi Gelladi ■ 

Cacciatori,; redi Affgi » 

Camqra di Baciamano del Gran Signore,* rèdi tìazJ- 
Oda, 

Camera in dui 'si fanno vadere al Gran Signore' 
le Donne; che gli sono donate, redi Chtchuk^- 
Oda. 

Castighi de’ Turchi; redi.FaUk,. 

Chiese de’ Turchi; redi Moschee ; Kadbè , e S. 

Sofia» Nicchia; dentro della quale in esse dall’ 

. Iman s’ intuonan le orazioni ; ÌTedi Ghebiè . 
Chirurghi ; redi Giatacbasci . 

Cimiero prezioso * ed a chi si dà dal GranSigno^ 
re ; redi Co^jia » 

Circoncisione de* Turchi » come ed in che età ri 
fa a’ loro fìglj } redi Circoncmene.» ' 
^nfetturieri; Vi^ $ukergi. . ^ v . 

' * 3 Consi; 
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Consiglio di Stato redi Divan , ed jiyach Diz 

7 - r ' ' ' ' ■ 

Console dei Mercanti ; Fedi Baz.tirk,mb4sci 
Coppiere; Vedi Ser^ft/tr » ‘ *' 

Corona de’ Turchi ; Vedi Tesbuc.' . 

Credenza*, Fedi KiUr . 

Credenzieri , o Ripostieri ^ Fedi HAlvétgi . . 

Cuochi ; Fedi i4rsk } , Capo di essi i' Fedi ArskJ\ 
basci . 

Digiuno de’ Turchi; Fedi Bamantan.- > . • '' 

Dispnee], o Bandi; F(di CatikeHf. •■• A. 

Distintivo de’Tui^chi Nobili; Fedi Coda di Cok 
vallo , . . ' * 

Doganieri ; Fedi Gemmerumbasci. i 

Donne del Gran Signore ; Fedi Odalìehe'. -Custodi 
delle, luedesini? ; Fedi Eunuchi , e Kislar jiga- 
s ) . Prefette delle medesime ; Fedi Kaduns . On 
ve le tiene ; Fedi Charam , ed Eski Serrai, *• 
Editto; Fedi Nesiron k ' I- 

Erede dell’Impero Ottomano; Fedi Chez.-Adc,''^^ 
Esercizio di scoccare l’arca; Fedi Girit." ’ 
Facchini; Fedi B alt agi , Altri Turchi impiegati 
j'ili servizi ; Fedi Agiamoglani . 

Falconiere , o. gran Cacciatore del Monarca ; Fedi 
Dogangihari \ 

Favorito; Fedi Mosaip. 

■- Feste; Fedi Bayram ^ e Jìuhalm.^ '■ • 

Gabbellieri i Fedi Garagi . Qz'po di essi ; FediCaH 
r^^ojcì . 

Gran Maestro del Palazzo Impeciale ; Fedi Capi-l’ 
Agà . 

Generale di Armata;: Fedi Seraschiere . Luogote-- 
nente del Generale; Fedi Kiaiabey . • . •" 

Giardinieri ; Bostagnì « Capo dei medesimi i 
Fedi Bostar^gibascì • < 

Giudici; Fedi ICadi, Kadilesk^iere y e Naifi* GiU'^, 
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- <)icc^ di 'Polizìa in Costantinopoli ; Piedi Stam^^ 
bui Effendi ; ’ ' 

Governatore; Fedi SarigUcco, Governatóre di Co- 
stantinopoli ; Vedi KaimMkM * 

Corerno s ' Vedi S itngìacentà * 

/Guardaroba- j Chok,ad4r. Càrhera » ové Si ba 
; c cura de' panni del Monarca ; Vedi Sefertì Odasi i 
Infermiere, Vedi' KasteUr Agasì^ <• 

Invalido; Vedi Mansul. 

Jppodromó ; Vedi Atmrydam . \ . 

Ispettore del Pane ; Vedi Ekjneggibasci , 

I^egtìo Bkloroso ; e che uso ne facciano i Turchi ì 
ff^Vedi Aloe \ 

Letto ; Vedi 'Safi^d \ ' 

I-oggc, d’onde i Turchi son chiatnati all’ óraZio-' 
- ne i Vedi Aiinari . - 

Maestro di Gasa del Gràrt Signore Vtdi Sellai 
Suo ^'Ajutantei e subalterno ; Vedi Ser- 
raik/et Odasi • *" 

Maestro che insegna à tirar rarcò ; Vedi Girit 
JSey-. > • 

Maestro , Dottore , e Ajo . Vedi Hoggià . 
Maggiordomo Maggiore ' del Gran Signore'; Vedi 
Kilargibasci « 

Manto 'Reale; Vedi Ciatkberluc , 

Messi ; Vedi Chiane . Capo di essi ; Vedi Chians>» 
base), ' ' ■ ‘ 

Milizie; Vedi Giannizje.eri ^ Spahys * Tiinar'oti 't e 
Zainri. Colonnello de’ Giannizzeri ; Vedi Agà 
de' Gianniz,zjeri . Colonnello degli Spahys ; Vidi 
Spoj/sUr Agass -, Guardie del Visir Azera ; Vedi 
Dheii , 

Monete; Vedi Aspro, Parrà, Tàìkro ', Tomilis, i 
Zin'gerlis. ' ' 

Muti , é per chi gli tenga il Gran Signore ; Vedi 
Ì)isli, 
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Nani, e qual è il lorp uffizio } I 

Nobiltà Turca; Fedi Bassa ^ e TimArotim\ ' 

Qfaziope .più, Sagrqiapta de’ Turchi; Fedi FAtihì^ 
Quante volte il giorno devono i Turchi fare 
orazione; Fedi Alcar^ne *.Ch\ chiamai e coma 
i Turchi all’ orazione ; Fedi MuezAmi . i"'' 

Paga doppia p^r sei .mesi a chi , e per qual: fine 
si dà dal Gran Signorei Fedi /f^ik.istè . , 

Paggi ; Fedi Icioglami . Dove e come si c<iùC3no ; 

Fedi OdÀ . Prefetti dei medesimi'; f^tdi Oda^ 
base). ' • • 

Paggio , che nelle pubbliche comparse del Grati 
Signore porta la sua sciabla ; Fedi Seligdar , 

Paggio che gli tiene la staffa nel montare a ca- I 
vallo ; Fedi RikabdAr , 

Paggio che gli porta la coda del -Manto Imperiar. 

; le, è lo stesso che il Guardaroba i - 

Palazzo Imperiale , volgarmente . chiamato • Serra» 
glio; Fedi Serrai. • , , 

Pellegrinaggio de’ Turchi; Fedi Aiel(Ai Com'-iegli-» 
no vi vanno ; Fedi Qaravane , e CaravAnba~ t 
sci . " ’ .1 , c ' - ! 

Pelliccia preziosa, ed à chi, si. da dall’’ Imperatqrs . 

Ottomano ; Fedi Gabaniz.zji . 

Pennacchiere del Gran Signore; Fedi SorgHgi,.. ’ 
Piazza di Mercato; Fedi Bazjir, > . . > 

Pontefice de’.Turchi; Fedi Muftì* Di lui .dedsio* 
pi ; Fedi Feftà '. ; 

Portinaj dejle porte jestcriori del Serraglio ; Fedi 
Capigì . Capo di essi ; Capigibaseì . ! 

Possessioni a' ovvero .Feudi de’. "Turchi ; Fedi 7*/- j 
mar , I 

Predicatori Turchi; Fedi -Sceichi . ' - i 

Protoni ^dicoj e come fa le visite alle Donne del 
Monarca, Ottomano; Fedi Hekimbascì i 

Qtiartiere dell’ arsenale ; Fedi Cassunbascì ■ 

: i Reclu- 
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Reclutanti Turchi; yedi Dek^ Chlrma yigHsì .. / 

Regali de’ Turchi ; f^edi florsa ... 

Regina , nwerp Concubina del Gran Signore , eh’ 
c la prima a partorire 1’ Erede dell’ Impero ; Ve^ 
di Ji4ssaki i ( Hats4k.ihk * ' ' ’ ... 

Regina Vedova; yedi Valide,.. 

Religiosi jTprchi; Fedi AbiUU y 'Dervis , Santoni , 
e JSeblaschài , Loto Conventi i Fedi Techios. 

Reliquie de’ Turchi; Fedi Uirk* « ed Ebott Nis- • 
lum . 

Rescritto, o Comandamento Imperiale; Fir^ 
man . 

Sacerdoti Turchi, e loro Parrochi . Fedi Intani, 
Quello che tiene in custodia la Moschea della 
Meka ; Fedi Seriffo . 

Schiavi; Fedi KhI . Patente , che danno loro i 
Turchi, quando; gli dichiarono liberi; Fedi Ke~ 
him . 

Scopatori delle Moschee ; Fedi Kaimi . 

Scolari ; Fedi Softi . 

Scudiero , o Gran Cavallerizzo del Monarca ; Fedi 

NimbrthorbafCi . 

Segretario Universale di Stato ; Fedi Fisir A- 
xjem . 

Segretario degli Affari Esteri , e Gran Cancelliere 
deir Impero ; Fedi Reis Effendi . 

Segretario particolare del Gran Signore; FediTes- 
keregiebassà . 

Segretario del Consiglio di Stato ; Fedi Netan^} ’ 

Spedali; Fedi Imar, 

Sposalizi de’ Turchi ; Fedi Kadì . 

Tesoriere Generale ; Fedi, Defterdar . Altro Teso- 
riere ; Fedi Chasnadarbaict , e Chasnaket Odasi . 
Quello che tiene la Chiave del Tesoro ; Fedi 
Anakdar . Scrivano del Tesoro ; Fedi Chasna- 
katib . 

* 4 Te- 
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Tesoro > f^edì Chasna » 

Titoli del Gran Signore j Fedì Padisach 
Torre ove rinchiodonsi i Nobili; Fedi Tedik^lt 
Triaca; Fedi Tiriàc ^ ' ’ 

Tribunale Sacro de’ Torchi; Fedi Char-AlUh . 
Trono del Monarca Tach. 

Turbante; Fedi TarltAnte, Lavoratore '* e Custode 
de’ Turbanti del Monarca . Fedi ‘Tùlbentar A- 
gd. ■ 

Viceré; Fedi Beglierbey . 

Vivande de’ Turchi CiurbAt PiUo^'edAri’ì 

kibajtì • 
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^rovificie. Isole, Città, Terre , Fortttze, 9 
■NAtàmi delie quAli si parU in qMsto 
• ' Diùonitrio. 


■Acri*. JL c , 
Albania . 

Alessaaidria. di Egitto . 
Andrinopoli . 

Antiochia . 

Atene. 

Bagdad, o Babilonia ì 
Belgrado . 

Bender. 

Benne . 

Borsa, 0 Prussa* 

Cairo . ' . - 

Candia « 

Caramania , 

Carlowita * 

Cipro . 

Circassia . 

Corfiì * 

Corinto 
Costantinopoli * Sue ra- 
rità . Bosforo di Tra- 
cia , Serrai- « e Sosia 
Santa . 

Damasco * 


; • Dardanelli i . ' ‘ ; 
Diarbekir . • ' 

Gebel Araffa* 
Gerusalemme i 
Lepanto . ' • * 
Malvasia i ' ' 

Marroniti . 

' Medina d’ Arabia « 
Meka . _ _ ^ 

Modon j 
Moreà . * ' 

Napoli di Romania il 
Natòlia. 

Negroponte:--— ' < ‘ 
Patrasso . 

Pera . ' 

Petervatadino • , 

Pruth . 

Rodi i 

Romania i • 

Scutarii 
Temisyvat * 

Varna • 


/ 


/ 


Olirà 
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Oltre Alle vite di tutti gf /mperAtori Ottenni 
^ ni , H trovano in questo Dizionario an- 
che quelle de' seguenti Soggetti, 

V 

Aboubecre , Suocero , Compagno » e Successóre di 
Maometto , 

Acmet , Figlio Primogenito di Bajazate.il. 

Acmet Cherseg-Ogli . . _ • 

Aladino, Figlio secondogenito di Ottomano, 

Ali, altro compagno di Maometto, e quarto Ca^ 
lifFo . ' 

Amuratte, Figliq di Zizim, e Nipote di .Bajazetr 
te li. • . - 

Bectas , Agà de’ Giannizzeri. 

Corcut , Figlio di Bajazette II. , , . 

Ebov-Nislum , celebre Musulmano. 

Erizzo, Nobile Veneziano. > 

Jacupo , Re di persia . ■ 

Jakaia', Figlio Terzogenito di Meeraet HI. 

Ibraim, Visir Azem di Solimano II. 

Jub , antico Profeta de’ Turchi . , , 

Maometto, Fondatore della Setta Maomettana,' 
Meemet Kiuperlì, Visir Azem di Meemet IV. 
Mustafà , Figlio Secondogenito, di Meemet I. 
Mustafà, cognominato P Impostore. 

Omar, altro compagno di Maometto, o Secondo 
Califfo. 

Ortogulo, Padre di Ottomano. . : 

Ottomano , altro Compagno di Maometto , e ter- 
zo. Califfo. 

Rustano, Visir-Azem di Solimano II. 

Saux, Figlio Primogenito, di Amuratte I. 

Scander Beg, o Giorgio Castriotto . 

Selim Gihandar, Figlio di Mustafà III, 

Tamerlano, Imperatore dei Tartari. 

- Zi- 
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Zizim I FiglÌQ di Meemet IL 
^oirmanò., Figliò Primogenito -di Amuratts 

3 . >■' - )>•. •••-. ' • ..... 

*• 4 ' • 

Nomi di 4lcknt Doahe rimaste celebri pressa 
' degli Ottomani y le Vite delle quali sono 

, in questa piùonario , ■ .* 

Faffo, Nobile Veneziana donata ad Ampratte II. 
Irene, famosa Greca favorita di Meemet IL, 
Kiosem, favòrita di Acmet I. , Madre d’ |braim» ed 
Ava di Meemet IV. ’ . . . , . 

Rosseliana, Giovane Senese favorita diSoliraan II* 



I 

Indi- 
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'■\ ,• N* 

ifidiié CNnàlogieo di tutti gP Mperdtori Òti • 
tomani, da Ottomano tino al Regnante 
' ératt Signore Acmet IV* v.w.,V* 




Ottdmatiò ; ^ 

■ - ■ Meemet HI* 


Creano . 

Acmet I. 

• 

Soiimano I. ' 

Mustafà I; “ / 

- '3 

Amurattd I* 

<■ . Ostnano L róc i:;.: 

. U; *> i 

Bajazette L 

' Amuratte IV» 


Isa , o Josue * 

Ibràim ; ' ' !< 

t- ■* 1 K 

Musulmano . 

Meemet IVi 

• r • » 

, . . 

Musa . 

Solimano IlL 


Meemet 1. 

Acmet IL 

»» 

ti 

Amuratte IL 

Mustafa IL 


Meemet IL 

Acmet III. 


Bajazette IL 

Meemet V* 


Selim I. 

. ‘Csmano II». 


Solimano IL"^ 

Mustafì IÌL“» 


Selim II. 

Acmet IV* ’ 


Amuratte III. 

A 

> ( 
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DIZIONARIO 

5 10 R. I CO, 

, ' DELI-’ IMPARO OTTOMANO .' " '■ 

/•••»■ ' * ‘ 



A B a 

.. ' J » l , . ^ ■ 

Boau e Cheichi . Sono - questi una 
sorte di Religiosi Turchi , più austeri 
' dei Dervisi , e de’ Santoni. Gli Abda- 
li , e Cheichi non hanno nc Conven- 
ti, nè Regole, nc Superiori . Con una schifosa 
selvatichezza , pretendono di provare la santità 
della loro vita, la quale non si sa in che con- 
sista , mentr’ eglino mangiano , bevono , e dor- 
mono dove loro riesca esigere venerazione , e 
carità ; e v trattano familiarmente colle donne , 
cose tutte che non ben. si accordano con una vi- 
ta* religiósa', Fcd,' BeElauhiteiy Dervifi y e Saiu 
t-oni. -■ • . < " 

* Abdest .^-E* una delle lavande, o dei bagni pre* 
scritti dall’ Alcorano ai Turchi. Fanno essi questa 
bagno immediatamente prima dì entrare nelle Mo- 
schee per incominciare 1’ orazione . Non vi è peri- 
colo che lo trascurino; anzi in questo loro co- 
stume' sono più che scrupolosi , perche credono 
che', Abdest purifichi le anime 'loro, e meglio le 
disponga' a ricevere le grazie da Dio implorate 
nell’ orazióne . Questo bagno consiste nel lavarsi 
le m^ni ì- e le braccia fino ai;, gomiti , la cima 
della' testa.» il'*naso, gli oceb] , gli orecchj, ed 
( i < i pie- 


w È Ó, 

a piedi I nella persuasione j ebe restino in tal 
^i«a -purificati anche- i' cinque sentimenti de| 
corpo i V altro bagnò ‘è chiamato Gusì i P'tJi 
CujI i 

Àaoy-BrtnaE » Primo" CaìifFoi è StìCSesso^é di 
Àlaoitietto. Kell*adnò ri; dell* Egira i tJja. di G. 
C. ì dopo la morte di Maometto i insorsero molte 
brighe iiitotnò alla ‘scelta del successore di lui, 
appunto perchè égli ; prima di morire ^ non_la$^ciò 
alcuna disposizione relativa a quest’ affare ; Per 
troncare tutte le difficoltà i Omar , Suocero e se- 
guace dei falsò defunto Profeta ^ nominò il Ca- 
liffo Aboii - Becre ^ al quale prestò subito giurar-* 
mento di fedeltà • e quest’ esempio fu imitato da 
differenti pattiti di Medina.- 11 solo. Ali; gene-; 
ro é compagno di Maometto i disapprovi tal’ eie- _ 
zione ,■ fatta ih sua assenza Omar andò a par-* 
largii é lo persuase a convenirvi ancor essO j 

Tutto questo avvenne nel giorno medesimo ^ in cui- 
mori Maometto . Saputosi ^ ché molte tribù di A- 
rabi volevano! scuotere il giogo da lui ai medesi- 
mi imposto Khaled,' valoroso' Generale, foce beni 
presto rientrargli in dovere'. Svanite in tal. guisa 
le interne procelle ,• Io stesso Generale -Khaled fu 
spedito nelP Irak , cioè ^ nella Caldea per conqui- 
starla sopra i Persiani ,■ e ne sottomise', la miglior 
parte ^ dopo di che trasportò' la sua armata nella 
Siria , correndo 1 ’ anno 13» dell’ Egira, 634. 
di G. C. , per soccorrere Abou - Obeidab ,- figlio di 
Valid altro Generale Musulmano occupato control 
de’ Greci . Khaled battè quelle truppe ^mandate 
da Patrizio Romano^ ed acquistò fiosra , é' poscia 
Damasco . In questo stato di cose mori Abou-Be- 
cre, in età di 63. anni nel di 22. di Dgioumedi- 
dello stesso anno 13. dell’Egira, cioè nel 24. di' 
Luglio del 634. di G. e secondo Abulpheda^ 

nello 


Digitized by Googlj 



A B Oé ACM. 4 

Hello stesso giorno in cui fu presa Damasco < 
AboU-Becre fu quello che radunò tutti i fuglj 
deir Alcorano dettati da Maometto j e ne formò 
un volume y sebbene da altri questa compilazione 
sla attribuita ad Ottomano é Hanno « Maométtani 
una tenerissima divozione per Abou-Becre i per 
Omar,' e per All , come pef quelli che furono se- 
guaci, e compagni del falso loro Profeta Mao- 
nietto^ é propagatori indefessi della sètta dà lui 
fondata; Nell’ Imperiai Serraglio del Gran Sultano 
yi è una camera j nei quattro angoli della quale si 
vedono i incisi in caratteri d* oro ^ i nomi di questi 
Apostoli della setta Maomettana . Sopra la porta 
poi della medesima si leggono, anche incise in 
caratteri d’oro, le seguenti parole / La Jilahc IIU 
AlUt Mahammad Resoul Alla: vale a dire: N«n 
V* € altr» Dio che Dio^ Maemetta mandato ds 
Dioi Qp^dò un Turco è creato Bassa, prima di 
entrare ih possesso della sua carica, va a ringra*; 
ziare il Gran Signore, e secondo la qualità della 
carica a prenderne congedo ; nell’ uscire dal Monar- 
ca , si porta nella suddetta camera , dove recita 
una breve orazione, e fatta .una profonda riveren- 
za in nome di Dio, bacia rispettosamente la so- 
glia della porta, e gli angoli nei quali sono in- 
cisi i nomi dei suddetti quattro seguaci di Mao-, 
metto, per impetrare da Dio, a loro intercessione , 
assistenza , e buona ventura nell’ esercizio del suo 
nuovo impiego* f^edi jdlyt «d Omar, • 

• f ■ \ < 

V #1. 


ACMET 



4 


A C M. 


ns^rrT^FSSssamBsssssssssssss 

ACME T t I 

XVIII, IMPERATORE 

DELLA FAMIGLIA OTTOMANA;. 

F U figlio di Meeraet III. Non oltrepassava i 
15. anni dell’ età sua, quando, dopo la mor.> 
te di suo padre , fu acclamato Imperatore ; ma per 1 

politica di Stato fu sparsa voce , eh’ egli ne ave- i 

va 18., e cosi si ovviò alla creazione della Reg- I 
genza. Acraet fece, secondo il solita, la soleiv 
nissima sua comparsa nella Moschea di Jub (que- 
sto è il possesso che prendono gl* Imperatori ! 
Ottomani ) tra le universali acclamazioni del pò- > 
polo . Regolari , e molto vezzose eran di questa 
Principe le fattezze; ed un color molto vivo:, et 
qualche raggio 'di maestà nella fisonomia ne per-, ■ 
fezionavano la bellezza . Era egli di statura alquan- ( 
to piccola ; e benché tuttavia fanciullo , di fiera ( 
guardatura , e di portamento grave, qualità perso-- 
nali di' tutti i Gran Signori, e^ quasi ereditar/ 1 

nella loro Famiglia. La magnificenza, il brio, 1 *. | 

equità, e 1’. avversione all’ effusione del' sangue j 
umano eran le doti caratteristiche dell’animo di 1 
Acmet ; ma per non aver egli saputo far spicca- 
re nel vero puntò di vista tali virtù, gli Storici 
lo paragonano con una lucidissima,’ ma arruggiflis i 

ta lama , e con un macchiato diamante . Pareva ! 
un castigo per l’ Impero Ottomano , che dppo di j 

essere 'stato il medesimo governato da tre Impe- j 

ratori tutti inclinati ad ogni genere di piacere , 1 

an^ I 
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anche ‘ il quarto che loro succedeva J si soini< 
jjliasse ai tre suoi antecessori ; onde non ancora 
terminassero i travaglj e non- si dileguasse 1’ oscuri-, 
tà , che da tai Principi erano derivati ai popoli , ed al 
■soglio » Mentre Acmet , essendo quartogenito , 
tuK’ altro aspettandosi che di potere un giorno ma- 
neggiare lo scettro Imperiale, biasimava la barba- 
ra legge , che condannava a morte inevitabile 
tutti i fratelli del nuovo Imperatore subito che 
questo prendeva il Turbante Imperiale ; e persua- 
so allora di tal massima, giurò a Mustafà , suo 
fratello, di avere per sacrosanta la di lui vita, 
qualora , per qualche rimoto accidente foss’ egli 
giunto a regnare sopra il trono Ottomano. Veri- 
^catasi una cosa, ch’égli una volta nè anche av- 
rebbe sognata , Mustafà , tutto allegro e festo- 
so corse presso di lui per. congratularsene , e per 
richiamargli alla memoria il giuramento fattogli ; 
anzi ' fu tanto misurato nella sua condotta , che 
lungi dal dargli il minimo sospetto della sua fe- 
deltà e tenerezza , conservò per esso anche tutto 
il rispetto , e tutta la sommissione } inutile poli- 
tica perchè Acmet ordinò subito la di lui mor- 
te - Avendogli 1' orrore però . d’ un violato 
giuramento fatto per allora -cangiar pensiero , egli 
in seguito ordinò che suo fratello fosse rinchiuso 
in una camera del Serraglio dalla quale di rado 
•gli si permetteva di uscire per qualche momento. 
Nei- primi quattro anni del suo regno, soffrì Ae- 
met moki travaglj, perocché il Sofì di Persia , .sa- 
pendo esser egli un fanciullo appassionato pei di- 
vertimenti , e maneggiarsi dalle Odaliche anche 
ì più rilevanti a^ari dell’ Imperio, si prevalse dell’ 


opportuna occasione , e riacquistò al suo regno 
Tauris ed Erzerum ,. prese da’ Turchi alcuni anni 
prima , Ebbe ancora Acujet una grave malattia , 
Tom. /. C ca- 
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cagionatagli dal vajuolo, per cui gli rimase tiitw I 
il volto tarlato. Allora la Valide , per sollevare ' 
un poco il Sultano dalla no;a , e dalla malinco- 
nia , compagne delle malattie , gli pose a* fìanctii 
una certa Ebrea , per nome KairU K*deH ^ donna, 
che mercè certe favole, e certi saletti di; 'tempo 
in tempo, aveva il talento d' intromettersi . troppo 
bene negli animi. Impossessatasi Kairla del cuora 
del Sultano , lo preoccupò cosi bene , che , rego- 
lando ella dispoticamente 1 * Impero , si vede^ 
correre davanti fiumi di tesori, mandatigli in dono 
dai Bassa che volevano avanzarsi , o che già at^anzati ^ j 
volevano abusare delle lorocaricbe * Qètesto disordi-^ 
ne produsse ad Acmet uds terribile sollevazione , su- 
scitatagli dal Visir Azera, Druis Bassa, > che vederi 
quasi annichilata la sua autorità, e dai Giannizzeri^ 
i quali mal soffrivano , che lo scettro Imperiale ^ 
con tanto disdoro e pregiudizio dei popoli, fosse 
maneggiato in tal guisa da una ichiavz Ebrea ^ 

Per calmare queste turbolenze , fu costretto Acme( * 
a dare la sua Kairla in potere de’ Giannizzeri ^ 
che in un istante la fecero in pezzi | ma. il Sul-’ 
tano a suo tempo si vendicò di tanta prepotenza 
de' Giannizzeri ,• colla morto di Druis Visir AzQm 
e di alcuni di loro . A tali sue traversie se 119 1 

aggiugnevano altre , cagionategli da Jakaja , suo fra- 
tello , che 'fuggitivo prima della morte di suo pa- i 

dre, percorreva PA$ia , sollevando i popoli , ^ | 

tentando di contrastargli il trono colle armi , 

Giunto ormai veramente ACmet.all’ età 1 
di 18* anni, si diede tutto in preda all’ Odaliche ,i I 
lo che appunto sij bramava dai Ministri , e dai 
Bassa dell’ Impero , che tutti gareggiavano nel man- 
dargli a donare le più belle, fanciulle , che acf 
essi capitavano , ben persuasi , che per mezzo dt 
tali doni si facevano merito presso il Sovrano , 

e che 
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é ché questo I maggiormente accecato dall’ amore;; 
avrebbe lord lasciato più libero il campo di assas» 
sinar le provincie affidate al loro governo . Pie< 

110 adunque il Serraglio delle più vezzose creatu- 
re della terra , quando appunto gli afi^ri dell’ Im- 
pero non aveano piu nè Capo nc coda^ si diver- 
tiva Acmet colle sue Odaliche i tre delle quali 
èrano a lui . più accette , cioè i Nasia i Greca d’ an- 
ni 15; così avvenente y che poteva esser dipinta £ 
Kioseni i figlia d’ un Prete Greco di Romelia , gio- 
vane bella i spiritosa , e di raro talento ; e Joha« 

111 ì Ateniese ì nata Cristiana , e battezzata col no* 
ine di fiasilia , che fu tolta a forza a’ suoi pa- 
renti dal Dek Chirraa Agasì j Capo incettatore , 
e reclutante di fanciulle nell’ Imperò Ottomano . 

, La più ben vedutà dal Snidano j fra questre tre i e- 
raijohaiii j ed ella fu la prima j che. partorì il 
Chez-Adc ; ma ne’ dolori del parto , morì ^ e lasciò ' 
immerso in estremo cordoglio il core di Acmet. • 
Credette egli assolutamente j che da alcune Com- 
pagne j e rivali fosse stata 1’ estinta donzella per 
gelosia avvelenata ( cosa che non di rado succe- 
de in' quel Serraglio ) ; andato perciò nelle furie , 
f ordinò subito « che alCuné di esse , delle quali en- 
, trò in sospetto , fossero portate immediatamente 
; all’ Eski-Serray . iFinalmente y nel decimo anno del 

I suo .regno , gli hacque il Qiez-Adè , che fu chia- 

mato. Osmano'i Un tanto sospirato avvenimento 
lo riempi di tanta gioja , che fece egli quindi cele- 
brare in tutto P Impero un Duhalm . Poco dopo 
nato il Qiez-Adè $ gli nacque un * altro tìglio da 
Kiosem , eh’ era subentrata nel di lui affetto a Jo- 
^ hahi ; e tanto bastò perchè questa ne fosse decorata 
dei titolo di Àassakikek é Non sazio ancora il 
^ Sultano di aver in tal guiSa regalata , 0 distinta 
U sua favorita Kiosem j le donò di sopra più due 

C a ■ " pre; ' 
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preziosissimi pendenti , del valore di cinque millio^ 
ni di piastre. Eran questi formati, ciascuno d’ un 
diamante di fondo d' acqua bellissima , grande quan- 
to una più grossa castagna , ed appeso ad un e-' 
guale , ma più grosso rubino . Nel mentre che Ac~ 
met non conosceva altro Mondo die il Cauchuk- 
Gdà , r Impero i specialmente nell’Asia era da fi> 
nestissime procelle agitato . Per dare a ’ tanti scon- 
certi l’opportuno riparo , pose il Sultano in piedi 
quattro eserciti , uno nell’ Asia stessa contro la 
Persia , l’altro contro la Polonia , il terzo per 
opporsi ai Cosacchi , ed il quarto per domare l’ E- 
gitto , che ricusava di pagarli il tributo . Ma sic- 
come questi non produssero quel frutto di cui’ si 
era egli lusingato, così credette cosa più. opportu- 
na far la tregua coll’Imperatore Ridolfo, con cui 
anche aveva brighe , e dì arrestare nell* Asia i pro>- 
gressi de’ Persiani per mezzo di una pace - Massuf,' 
Visir Azem, Capo de’ ribelli nell’ Asia ; si era as- 
sunta l’autorità sovrana ; e per quante strade si 
tentassero daAcmet per fare strozzare, o scannare 
questo fellone , non potè mai venirne a capo , 
perche protetto quello da Klosem , sempre preve- 
nuto e guardingo , eluse tutti gli sforzi del Sul- 
tano ; ma finalmente ei trovò la mat>iera di farlo 
uccidere , come avvenne . Questo Massuf , nato 
in Salonicchi da genitori Cristiani , fu un mostro 
di fortuna , da esso' per altro meritata pel suo 
raro talento , e valore . Fu un celebre Seraskiere ; 
e ‘dopo essere stato scannato gli furono trovati* 
800 milioni d’ oro , die tutti , secondo gli statu- 
ti dell’ Impero Ottomano , «furono trasportati nel 
Casna . Quando incominciava Impero Ottomano | 
a risorgere per essersi le sedizioni alquanto cal- 
mate , Acmet , il quale pareva che volesse cangiar 
costume , consunto dall’ abuso delle Odaliche , si ■ 
- • • * " - amr I 
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ftnmafòi GonVIen sapere , che il Sultano Boa o- 
stante il suo giuramento, in favore della vita di 
Mustafa, suo fratello , , tuttavia durante il suo re*, 
gno ) tre volte ordinò là di lui morte > ma sor- 
preso all* istante da ona fatale disgrazia , per tut- 
te le tre volte ritirò il barbaro ordine , e capì,,' 
che Iddio non voleva per allora morto Mustafà • 
La prima volta, appena ordinata la di lui morte, 
essendosi egli portato subito a navigare nel canale del 
Serraglio » si mosse una tempesta così furiosa , 
che il galeone Imperiale fu in pericolo d* andare 
a picco . La seconda volta , fu immediatamente 
assalito da una colica tanto violenta , che gli a- 
stanti lo credettero estinto i allora Johahi disse, 
Scherzando , che Mustafa era più obbligato al ven- 
tre di suo fratello , che a quello di sua madre * 
La terza volta, volendo 11 Sultano da se stesso 
con una freccia uccidere Mustafà , «li rimase il 
braccio immobile-. D’ allora in poi A cmet rispettò 
la vita del suo fratello , come protetta da Dio ; 
c Mustajà , per iscampare ulteriori pericoli , si ri- 
tirò affatto-, vestendo Tabito dei Dervisj e rinchiu- 
so In una cella fra questi Religiosi Turchi, cott- 
dusse una vita solitarissima . Ridotto adunque il 
Sultano prossimo a morire , chiamò a se Mustafa ; 
’ ed in presenza d’ alcuni Bassa , e Ministri di Cor- 

’ tp , dichiarò , che per essere i suoi figlj troppo te- 

' neri , voleva eh’ egli si ricuoprìsse del manto Impe- 

I "iciale > Rispose Mustala , che spettando il trono a* 

! . suoi, nipoti , j^ion,., voleva egli, occupare 1’ altrui 

sovranità^:, m^, pertì|iace Acraet ,ln q,uesta. sua ri- 
j j.- ^soluzìohe Mustaìà^ per quietatio , si, uniformò alle 
di ^lui dìsppisizioni . ^iorì ^adunque , Acmet nel di 
! . Jt 5 - ^di, Np.vem^rc d^ì 1617.;, dopo avere premurosis- 

«Imamente, racconjandato a Mustafa Kiosém , e 
supi. figlj,., cipc Osraano, Arauratte, Ibra- 
* ’ ' " ' C 3 im, 
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im , Orcaao, Bajazette, e Cliasim , Lasciò questa 
liuperatore Ottomano una ' memoria del tutto cor- 
rispondente alla magnificenza , eJ alla splendidez- 
za coll cui si era- trattato in .tutto il suo regno , 
cioè > la sontuosissima Moschea da esso fabbricata 
nella piu gran piazza di Costantinopoli , eh’ entra 
nel numero delle più sorprendenti meraviglie di 
quella città. Visse Acmet I. per 30. anni, e regnò, 
per circa 15. 
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XXV. IMPERATORE 

•DELLA FAMIGLIA OTTOMANA. 


Uesti fu figlio d’ Ibraira , e fratello carnale di 
V.^Meemet IV., e di Solimano III., Imperatori 
prima d'esso. Morto quest’ultimo nel di 22. dà 
Giugno del 1691., nel medesimo giorno fu Ac- 
mec riconosciuto , ed acclamato Imperatore colle 
solite formalità . Kiuperll ^ figlio del famoso Kiu- 
perii Bassa 'di paraascp e ppi' Visir Azem, uno 
de’ più celebri Ministri dell’ Impero Ottomano 
come si vedrà a suo luogo , si -era assolatamente 
prefisso di collocare Acmet nel trono . Per bene 
riuscire in quest’ ardua impresa, avea posta mano 
all’ opera qualche ^empo prima che mancasse Soli- 
inano ; e • morto appena questo. Monarca, egli , per 
mezzo del; Muftì , fece dire ai - Giannizzeri , ed agli 
Spaby-, che la loro paga era cresciuta il doppio 
per r avvenimento al soglio del nuovo. Sovrano 
Acmet . Questa inaspetta.ta generosità , ma più 
forse r austero carattere di Kiuperlì ritennero le 
suddette truppe dair.ùngerirsi nell’ elezione del nuo- 
vo Sultano , ondc^ riuscì ad Acmet di salire sopra 
il Trono senza alcun disturbo . Erano, quelle 
milizie pur troppo sicure che Kiuperlì avrebbe im« 
mediatamente fatto privare di vita tutti quelli che 
avessero aperta; bocca in contrario; disgrazia, che 
toccò a coloro , che si mossero in favore di Mu- 
stala <, e che dopo essere stati esiliati in Rodi , 

C 4 fu- 
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furono , per di lui ordine , uccisi • Acmet j ad ógget* 
to di rimunerare Kiuperli per un cosi imporrante 
servizio. Io creò Visir. Azem ; dignità che poscia [ 
gli ritolse non per altro morivo che per un falso j 

rapporto fattogli da Alì Bassà , nemico di quel j 

valoroso Ministro. Acmet, Principe ignorante , 
nulla premuroso di udire e di verificare i fatti, e 
del carattere talvolta anche de’ Grandi , cioè , fa- 
cile a lasciarsi persuadere da chi era il primo a | 

preocupatio j immemore de’ servizj ch’egli stessoa- 
veva ricevuti da Kìuperll e la sua famiglia dei di 
lui Antenati , prestando orecchio ad un falso, e 
maligno ricorso fattogli da un di lui rivale, dì-, .i 
chiarò cioè , deposto, un Ministro , che a- | 

vrebbe saputo ristabilire nell’ Impero larinascenta 
gloria . Creato Alì Visir Aaem , si conobbe subito 
la diversità , che correva fra questo ed il • di lui 
antecessore; atteso che, sotto il governo di Ali, 
uomo ignorante , e conseguentemente presontuoso, 
r Impero incominciò a sentire molte t e molto pe- 
ricolose piaghe, apertegli nell’ Unglieria daUearmi 
Cristiane. Dall’anno i6pi. fin al 1694., non eb- 
bero più i Turchi la consolazione di poter gustate 
il dolce d’una vittoria, anzi non porsero le lab- 
bra se non a vasi araarissinai di sconfitte , tra le ' 

quali, di quella, che loro diede, nel giorno 19; ^ 

di Agosto del 1691., il Principe di fiaden , da ' 

cui fu intieramente disfatto un potentissimo loro 
esercito presso Salanfcémen . Tale fu il regno dì 
Acmet , Principe , che si distinse meno sopra il | 

trono che nella precedente sua prigionia. Ebbe i 

egli due consolazioni , la prima , che quasi nei 1 

principio dei suo regno morì Meemet IV»* suo 
germano detronizzato , quindi si vidde meno in 
pericolo di essere spogliato della sovrana autorità 
la seconda , che una Odalica Circassa gli diede 1 

alla 
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tlla Ilice in un sol parto due gemelli, l'uno de* 
quali fu chiamato Acmet Ibraim : una' cosa non 
mai lino allora accaduta agl’imperatori Ottomani 
colmò i Turchi superstiziosi- d’ infinita cónsolazio» 
ne, come se tal caso premettesse qualche immi- 
nente fortuna all’Impero. Acmet mori d’acciden- 
te nel di 6. di Febbrajo del ijpé.', .in etàdi 47. 
anni , dopo tre e sette mesi di regno . Attesa la 
repentina mancanza di questo Monarca , non ebbe- 
ro tempo nè i Grandi dell’ Impero, nè le Milizie 
di ordir s trame intorno alla sorte del di lui Suc- 
cessore.- Ali,. Visir Azem , per mantenersi nella 
sua carica e per assicurarsi, di poter ' governare 
lungamente l’ Impero, tentò subito di innalzare al 
soglio Acmet Ibraim , figlio del morto ultimo Sul- 
tano, che non contava più di due anni dell’eti 
sua. Non fu però prestato orecchio alla-dllpi pro- 
posizione , perocché Keajasti Koul , Kiaia , cioè , 
Sottotenente dell’ Agà de* Giannizzeri , portatosi 
nel -Divano , avvertì a questo Consiglio di non far 
torto a Mustafì , figlio di Meemet IV. e tiipote 
del morto Acmet II. ;• altrimenti Costantinopoli 
sarebbe divenuta il teatro funesto d’ una tragica 
ribellione . Ben ponderati adunque il torto già an- 
tecedentemente iEatto a Mustafa con esserglisi 
preferito nel irono il Zip, la di lui età di ap. 
anni capace di regnare, e le minacce de’ Gianniz- 
zeri, il Divano a pieni veti lo dichiarò successo- 
re di' Acmet II. , come , in fatti , ei lo fu senza eK 
ser accaduto alcun rumoi»* 
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F U e*li figlio di Meemet IV. e fìratellodi Musta<* 
fa II. j ambidue detronizzati . Acmet , sal- 
vato' atlch’ ei dal fatai destino di essere stran- 
golato , era bello e fornito di alcune buo«, 
ne qualità , in virtù delle quali ne’ primi an« 
ni del suo regno si rese venerabile , e caro a 
tutto r Impero. La lunga prigionia , sofferta da 
questo Sultano , gli avea bene impressa fieli’ ani- 
mo- l’infelicità de’ miserabili v onde, salito sopra 
il tròno nel dì 22. 0 23. di Luglio del 1703. 
pieno di' tali principj ■, fu diverso, da’ stìoi anteces- 
sori cioè , CompassiónbvoleV clemente "ed affe- 
iionato à’ suoi vassalli , purché questi non a- 
vesserò in esso destati sospetti di tramare contro 
la sua vita , e contro il sdo regno ; mentre in, 
tali casi, deposta la naturale- sua mansuetudi-f 
ne, diede stravaganti esemp; di una barbara cru- 
deltà; Fu 'un Principe quanto ' pieno dì talento 
alttefttanfo avido di gloria coltivando, egli- le 
belle lettere più che gir altri- suoi ' predecessori . , 
durante il suo regno si vidde in Costantinopoli 
escir da’ torchj bellissime traduzioni Turche . Per 
altro queste buone di lui qualità furono oscurate 
da altrettante pessime inclinazioni , che pregiudi- 
carono molto alla felicità non meno dello Stato, 
che sua. L’avidità di estendere i confini dell* 
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Impèto nei doininj de’ Principi vicini ~ Io res^ 
poco religioso nella fede de’ trattati , « men esat»’ 
co nell’ adeinpimento delle' sue promesse . Pronto 
sempre a far la pace » era egli anche più solleci- 
to a violarla qualora gli si presentava un occa* 
sione sicura de’ suoi vantaggi . Nelle anjicijsie va- 
;rio ed incostante , presto accordava la sua buo- 
na grazia ; ma presto poscia , e senza m otivo la 
ritoglieva, e sovente si vedevano le cariche dell* 
Impero occupate da persone da esso poco tempo 
prima esiliate, come ree, Quantunque nel prln^ 
cipip sembrasse impossibile rinvenir )a maniera di 
tnantenersigli stabilmente nella grazia , ben cono- 
sciutosi però il di lui' carattere, furono veduti al- 
(:uni , i quali ebbero 1’ arte di prevenirlo in ma- 
niera in loro ■ favóre , 'che' conservarsene stabil- 
mente la protezione, si- arricchirono a dismisura 
con infamia , e cen pregiudizio dell’ Impero . II 
poco rispetto di Acmet verso la Valide , sua ma- 
dre, ed il sommo disprezzo in cui egli ebbe 
le lei insinuazioni furono cagione -del gran di- 
sonore , e dei gravi svantaggi ai quali soggiacquero 
le arm i Ottomane , specialmetite nelle due cam- 
pagne dell’ Ungheria ; ma questo esito tanto in- 
felice non' ebbe forza d’ indurre il Sultano a date 
orecchio a’ suggerimenti della Principessa suddetta. 
Bene_ stabilito nella dignità Imperiale, egli si oc- 
cupò interamente nell’ estirpare quelli ^ che sopra le 
rovine del deposto Mustafà II. , suo fratello , a- 
V evapo procurato d’ innalzarlo al Trono . Lo in- 
d usse a tal - risoluzione il pensiero , che i sud- 
diti ^ i quali ;avevano avuto una volta l’esecran- 
d o coraggio • di commettere tanta iniquità contro 
il proprio Sovrano, sarebbero stati pronti a ricom- 
metterla,. qualunque fiata le fosse la ~ medesima 
stata di nuovo ' suggerita' dal perverso • e ^celierà- 

5 to lo. 
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to loro animai Fece adunque arrestare' in tempo 
di notte dai suoi Muti » ed Eunuchi, neri miglia* 
ja di queir infelici; e dopo fatti loro svellere la 
lingua ed i -genitali, ordinò che fossero gettati 
nel mare . to stato in cui si trovava allora 1’ 
Impero delle Russie per le guerre con Carlo XIL 
Re di Svezia, e la ritirata di questo Sovrano in 
fiender dopo la disfatta da esso sofferta in Pulta^ 

“vva incitarono Acmet a rompere la pace conclusa 
colla Corte di Mosca in Carlowitz ( Benàer , 
e Carlowitz. ) . Troppo felicemente sarebbe senz’ 
alcun dubbio riuscita ad Acmet quest’ impresa , ss 
l’avarizia di Meemet, Visir Azem , non. l’avesse 
rovinata nel centro del porto , col tradire il suo i 

Monarca . In seguito adunque del ricetto accorda- I 

t o al Re Svedese negli Stati Ottomani , fece Ag* ' 

raet rappresentare allo Czar Pietro il Grande, eh’ [ 

egli non poteva dispensarsi , dal proteggere Carlo» i 

XII< Ben comprese lo Czar, che questo passo del I 

Sultano era una fiaccola apprestata per appiccar il 
fuoco ) ma siccome la Russia non si trovava in 
istato d’ intraprendere la guerra contro i -.Turchi ^ 
così riuscì ad Acmet, nell’ inverno dell’ anno 1709. 
di. riconfermare la pace con quella Cotte, sotto.l* 1 
espressa condizione però , che lo Czar non dovesse! ' 
opporsi al sicuro , e tranquillo ritorno del Re di 
Svezia nei di lui Stati. Ma i Ministri, 'venduti 
, tutti , chi alla Moscovia -, chi ; al , . Sovrano sud- 
detto., furono, cagiope di molti jintrigbi imperocché 
i. Bassa- 'guadagnaci dalla.,Rn$sia.a' tutto pensavano» 

Tuocebè all! osservanza della condizione della <buo- 
• ", * * 

va paqe ,;quipdi l€ c^tpppe Russe eontinoavano: • 3 
tenere ristretto Jlr Regnante Svedese; glif>.al 6 ri 
Bassa comprati da questo suggerivano continua.nKn*’ 
te ad Acmet , eh’ ei non doveva soffilixc. ■ tanto, , ,di^-- I 
prezzo dalla parte de’ Russi. U Sutono «onvocav 6 
, conti. 
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tòntiaui Divani per beiti discutere tal affare i ma 
il resultato ne fu , eh’ ei > dopo di avere in poco 
^ tempo deposti tre Visir Azem , e d’ essersi più 
che mai imbrogliata la testa a motivo di tanti 
disparati consiglj , intimò la guerra alla Russia • 

Prima però d’ incominciarla i per timore che Giusep- 
pe I. Imperatore si unisse' colla Moscovia , spedi 
un’ Ambasceria in Vienna per assicurare di ■ tutta 
la 'Sua amicizia quella Corte Giunta s quindi la 
primavera dell’ anno ' 1 7 1 1. , le due armate Russa 
ed Ottomana s’ innoltrarono * dàlie ' loro frontiere ; 
ed incontratesi, nel di 'io. Luglio di' detto anno. , 
si attaccarono nel campo- di- Benne . Passato con 
esito' infelicissimo dalla parte de’ Russi , i quali, 
per una linea, ridotti ' all' ultimo lóro precipizio-, 
chiesero a Meeìnet, Visir Azera i la pace," eh’' ei 
loro accordò: questa fu conclusa, e sottoscritta in 
un- sol giorno, con eterno disdoro delT affamato 
Visir, e con gravissimo pregiudizio dell’Impero 
Ottomano, attese le ! conseguenze che nè deriva- 
rono. ( Ved. Benne, 'e Pruth , ) I Russi , non a- 
dempendo le condizioni della pace, no» fecero 
mai sloggiare le loro truppe nc dalla Polonia , nè 
dalla Pomerania,* onde il Re* Carlo di Svezia non 
poteva muoversi per tornare nel suo regno; ed i 
Turchi avevano sempre vicino un 'nemico, che se 
non si attribuiva a dovere mantener i patti , 
non si sarebbe fatto scrupolo dii sorprendergli , e 
'di dar^loro quell’ultimo fatale tracollo, ch’egli 
a forza d’oro ( come dicono alcuni Storici ), per 
~ l'avarizia del Visir aveva da.se allontanato. Di 
phi, i Russi non restituirono ai Turchi se non a 
capo di due anni la Fortezza di Asak , e ^dopo 
’ averne levati do. 'cannoni, come anche due anni 
dopo demolirono lè Fortezze di Tangarok , e Ka- . 
'nieuki e l’altra sul fiume Saman . Questa loro 

con- < 
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condotta reiativamente al Sultano ì itajto il primo 
a rompere con essi la pace , non era per altrd 
molto biasimevole; apzi - se i medesimi, noti 
contenti di attendere all’ ejecuzioné. dell’- ultimò 
trattato, avessero anche sorpresi ,i Turchi ; ognu-,, 
ilo gli /avrebbe lodati < 0 almen difesi ...Chi noti 
vuole sorprese non dee farle; chi vuole 1’ adempì- _ 
mento de’ trattati , non sia il primo, a .violargli i. 
Se poscia il Visir, non prosegui la vittoria; que-i. 
sto fu delitto tutto suo : ei si lasciò sedurre dall’ 
oro; é deve attribuirsi a fortuna ; che attesala pa- 
ce tanto obbrobriosamente accordata , non soggiacque 
ad altre gastigo che a quello di essere privato della suà 
cospicua dignità i Acmet ; veramente trafitto nel piu 
vivo dfcl cuore da tanto disprezzo de’ Russi ; due altre 
volte intimò loro la guerra ; rpa non ne retrasse giam-’ 
mai' un pien© vatitaggiò pel sud Impero ; atteso che j 
essendo il Divano interamente venduto ai di lui 
nemici ; facevan questi ciò che vole vario ^ mentre 
quegli pensava a ricoprire le cattive loro proccJ 
dure. Il Re Carlo di Svezia.; dopo la pace di 
Benne , non solo non otteririe dalla Porta 1 ’ ajutoi 
da essà promessogli per tornarsene rie’ suoi Stati ; 
ma eziandio soflfri in Beridef uri Insulto ; per cui ; - 
avuta appdna un’ apparente soddisfazione ; risolvette 
di uscire dal territorio Ottomario ; di aprirsi la 
strada per la Pomerania ; e di ritirarsi nel suo 
regno . Acmet » proseguendo al solito a turbare la 
pace dei Principi che ih vigor de’ trattati non po- 
t eva e non doveva inquietare , volle muovere la 
guerra ai Veneziani; e dando il comarido dell’e- 
sercito ad Ali i nuovo' Visir Azera ; nell’ anno 
1715. irt poco più di tre mesi le armi Ottomane 
s’ingojaróno tutto il regno' della Morea; Corinto, 
Napoli di Romania,' Modon,' Malvasia, e Patras- 
so , Tanti vantaggj , e tanta gloria però furono ir» 

/ . SC' 
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seguitò dimìnoltl , ed oscurata nelle due campai 
gtte d‘ Ungheria i nelle quali il Principe Eugenio 
di Savoja , d* eterna q gioripsissùna.^emori^ , 
frese a’ Turchi, affatto disfatti ed avviliti i , Te- 
jhisvuar j è Belgrado ^ Fcd, Btigrad». FeteriMitÀdU 
no i e TemiswAr ). Acmet però, sempre nemico 
della piace altrui , pose di'hiiovo una fiotta in ma- 
te per prendere a’ Veneziani Pisola di Corfù j mà 
iion gli riuscì ^ 'Corfi ) . • Quindi incomin- 
ciarono a sollevarsi i popoli , imitati dall’ inuti- 
lità di tante guerre anche nell’ Asia , nelle quali 
i Tutehi Tutonp da’ Persiani ^replicatamente scori- 
£tti i in conseguenza Acmet I. j f er . impedire, una 
' ribellioii;te che ad esso ^ sarebbe stata fiatale piò 
che a ogni, altro; concluse la pace nell' Europa 
colP Imperatore, e colla Repubblica di ..Venezia 
in PasSarovitz , ed nelP A$ià col Sùltano . Esche- 
teff; nelle frontiere, di Bagdad, durante 1 ’ autun- 
no dell’anno 1727. (■ Past<iroviti.y J B/tg^ 
dad )ì Finalmente non contento ancora di ^vere 
nell’ultima sedizione imparato a proprie spese à 
rispettare l’ altrui tranquillità , volle di nuby^ 
muovere la guerra alla Persia ; lo che fu cagione 
della di lui totale rovina; perocché; terminata ia 
jnederima con gran danno delle sue armi , insorta 
tei dì 5. di Ottobre del 1730.. una orribile .sol- 
levazione ili Costantinopoli ei fu detronizzato ; 
è rinchiuso ili un carcere; dove in seguito mor 
ri.- Regnò per 27;' anni quasi in una contìnua 
guerra i mai però ; benché tanto amante di essa « 
non si pose alla testa dell’esercito, e mai non 
fece alcuna campagna. Lasciò sei figl; ; doé, Soli- 
stand.s .Meemet; Mustafà; Acntet» iRajaaettC;- e 
Nutnaa < . 
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c 

DELLA FAMIGLIA ottomana;. 

G Raa Signóre oggi regnante, figlio di Acmet 
Ili., nato nel' di 20 di Marzo I72j-, dell^ 
Egira 1 13 7. Tratto dalla prigione , in cui , attesa 
il solita gelosia di Stato , era vissuto rinchiuso^ 
per 44.. anni , fu proclamato Monarca j’ dopo la 
morte di suo fratello Mustafà 'III. , nel dì 21. dt 
Gennajo^ del 1774. Nella stessa prigione , da- cui 
Acmet uscì per salire sopra il trono , fece rin- 
chiudere il suo nipote, Sultan Selira, che aveva 
allora 7. anni ; ed in appresso ordinò che fossero 
trasportate neU' Eski-Serrai tutte 1 * Odaliche , del- 
le quali si era servito suo fratello Mustafa. La Sul- 
tana Esme , sorella del Sultano e moglie di Mos- 
sou Oglou Visir Azem , “donò ad Acmet due bel* 
lissime schiave Georgiane da essa preventivamen- 
te a tal oggetto procurate i e nobilmente educa^^ 
te . Elleno ballavano-, cantavano , suonavano e-% 
legantemente ; e parlavano moltobene le lingue Tur- 
ca , Araba, e Persiana. Furono da Acmet subito 
riconfermati nelle respettive loro cariche tutti i 
Ministri della Porta , ai quali diede anche un se- 
gno di magnifica generosità , donando loro , se- 
conda il solito in propotaione ’ dei 'gradi bellissi- 
me e nobilissime pellicce , e ricche vesti .• Qyest*' 
Imperatore è di statura mezzana , piuttosto ma- 
gro , di viso lungo , di una fisonomia molto gio- 
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jitei.e secena; ed ha un animò mansuèto., dol- 
ce , nobile , e liberale . Spregiudicato nei suoi 
sentimenti , diede ordine ' che negli aeccbini si r». 
méttesse il solito motto Z^rhi C<ut*ntin , cioè , 
dalla Zecca di Costantino ; e si abolisse quello 
fatto sempre sostituirvi daUsuo .antecessore > 

.tutto per la Religione Musulmana». 
Zslante per- r educazione de’ suoi ^ lìgi j Solimano , 
■Mustafi i Meemet procura che questi crescano 
imbevuti di buoni principj, ed. istruiti nelle bel- 
le lettele alle quali gli j fa attendere . Acmec è 
un Principe tanto affezionato ai suoi vassalli , che 
i medesimi avranno, dopo -molti 'anni tutto il mo« 
tivo di rammentarlo col» pianto, agli oCch}* Gl’ in- 
cendj. laccinievoli , ; accaduti sotto il- suo regno, in 
Costantinopoli , j hanno presentate-. a. questo Prin- 
cipe occasionti di dar- saggj .della sua vigilanza per 
il boa pubblico , e della sua generosità .verso i 
<-jniserabili ... N'el più fatale di tutti i • suddetti 
incendi, appiccatovisi nell’ anno; 1782. i volle Ac- 
.mee- assistere in. persona all’ estinzione delle fiam- 
me per incoragg,ire vieppiù li lavoranti,, e per 
.ovviare i cojr. augusta sua presenza ad ulteriori 
sconcerti, c pregiudizi . Stette Acmet in quella 
^circostanza per a?, ore continue; sempre- sopra rii 
faccia del luogo ,. senza mangiare,- senza bevere, 
senza prender, riposo Anzi con generosa liberali- 
tà j somministrò non solamente considerabili a|uti 
.a ;, tutti , quèllÀ , eh! -.erano .stati .danneggiati dal 
fuoco, ma d» più, somme rilevanti per la cie- 
difìcazlond della sua .Metropoli , .poco men-jciie 
iateramente dalle, fiamme divorata. A tanto, amo- 
re però accoppia Acmet anche , un’ -eguale giusti- 
aia. Rigido difensore delie Leggi , vuoleicl»c que- 
ste sieno osservate -, ed ,^d^e.,fioprairtal;i.^ty:r*N 
ba dato ammirabili .esempi . Ayondo fatto 
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care un Editto j col quale proibiva l’ abuso eccessivi^ 
di fumare , odi pippare , girava egli stesso «travestito, 
per vedere se universalmente erano eseguiti i suoi 
ordini ; e trovati alcuni trasgressori gli fece pu- 
nire con tutto il rigore ^ Ne* castighi medesimi 
però rispetta l' umanità , odiando certi tratti piut» 
tosto di barbarie « ■ che di giustizia . < Ad Acmet 
devono ' eterne , e singolari obbligaziodi- tutti i 
Cattolici Romani , -ma specialmente quelli « che 
abitano le providcie de* suol regni , ! e che sonoi 
stati da esso con molta parzialità protetti , e li- 
berati dalle continue traversie cagionate loro' dal- 
la tirannia' del Patriarca' Grecd-Scismatico' di Có* 
stancinopoli V dal Sultano' severamente fatto puni- 
'fé> dopo molte inutili proibizioni iiKÌmatiegli di 
vessare i Cattolici suddetti Impegnatissimo Ac- 
■ met a consolidare nel ' suo Impero la felicità é ia 
quiete, si compiacque di 'concludere uh Trattato' di 
• alleanza con Orlo 111 , Re delle Spagne e delle 
Indie, oggi regnante ; trattato' compreso ,in ven- 
ti-due articoli , e sottoscritto in Costantinopoli 
nel dì di Settembre del dal Signor Don 

' Giovanni Boulignjr per parte del Re Cattolico , e 
•'da Haggi Seid Muhammed Visir Azetn per quel- 
‘ la d' esso' Acmet Questo primo frutto dello zelo 
del- ‘Sultano per richiamare nel suo' Impero’ la 
tranqiiUlUà non- bastò ‘a porgli' in' calma' io' spiri- 
to , agitato da piu serie ' e critiche occupazioiri 
-relative al ristabilimento della pace tra la Rus- 
sia, e la Sublime Porta . E’ vero', che dopo' mol- 
ati contrasti gli. eira riuscito di fissare colla -B^us- 
-sia la tanto controversa pace, come seguì in Co*' 
stàntinopoli negli S. di Gennajo del 1784. hfa sa o- 
'jgnunordie tal .pace non ha prodotta nell* animo 
f ‘'^{i€sto^^tovt[ànì» Imperatore ^la tranquillità. , 

^ cui acquisto fu essa sottoscritta . Avendo 

^ ^ ' gli 
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|Ìi Ottòmam I dopo quel trattato , teoura un^ 
£òndotta da cui si poteva dedurre di avere essi « 
fer mancanza di forze, ceduto, allora alle precen« 
tióaì de’ Russi j coll’ idea di ' mettersi in istato di 
romperla quanto prima j T Imperatrice delle Russie , 
xisoiùta di ritenere à qualunque costo là Crimea « 
ie 'di sostenere le pretensioni, dell’ Imperatore Gi«> 
àéppe li. sud grande Alleato ed amico , si' di« 


mostrava di continuo armata ^ e disposta ad in- 
vadere iè proviticie Ottomane al mìnimò incen- 
tivò cHe le fosse statò dato dai Turchi i In. .oltre« 
i’ Imperatóre suddetto non desisteva dal Carsi ve« 
'dere colla', taccola , nelle mani i pronto ad ac^ 
cendeirvi il fuócO della guerra i col suscitare pre* 
èeiisionii prima di privilègi ^ pòscia dello stabili* 

‘ meiitò dei contini fra i due iniperj ; La iFrancia , 

I solitò rifugio dei Divano t, gli avrebbe forse pre* 
i statò in tanto pericolose tempeste il potente suò 

> Sfaccio ; mà . la milizia Turca sconsigliatàmentè 

> àveVa fatto conoscere d’essere malcontenta di un^ , 
i COSI grand’ amica del suo impero ì a motivò che il 

i Divano si era dà essa lasciato persuadere a la- 
( Sciare la Crimea alla Russia. Pròva noli equìvo^ 

1 cà di questo disgustò fu 1’ eccidio fatto dai Tur->. 

10 chi in Costantinopoli di quasi tutti i francesi che 

11 sostenevano nelle truppe Ottomane il difiìcil in- 
i> caificò di disciplinare quelle indomite legioni à 
i Mentre però l’ impero Musulmano era tenuto in 

i> lai guisa di mira dagli altri due, imperj , i quali; 
^ Sembrava che avessero concepiti grandi disegni 

i contro d’ esio , andava esaminando a qual partito 

f gli sarebbe meglio convenuto 'appigliarsi i se a 
> quello idi concludere la pace coll’ uno e coll*. 

( altro , ovvero a quello, di premunirsi j>er romper*, 
t là con. tutti «due , giacché conósceva che .non gU; 
I ààfehbe sutò pg^ibile stuzzicarne V uno V, senza ai 2 « ' 

• Di zare 
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lare contro di re anche 1‘ altro . Tutto però segui 
tumultuariamente . Il Divano , i Ministri d^lla Por- 
ta ,• ed i Confidenti del Gran Signore, divisi, al 
solito, di pareri, chi '‘consigliava >e suggeriva la 
pace , mentre 'gli altri si univano' col popolo nel 
chiedere 'la guerra \ èd’ intanto per 'queste inop- 
portune ^ e pregludiaiali scissure, ardeva nel cuore 
deir Impero Ottomano il fuoco della solUvaaione , 
ed in Costantinopoli la contraddizione arrivo a 
segno , clxe Acmet fu in procinto di essere detro- 
nizzato,'- attesa una orribil congiura, fortunata* 
mente scoperta , in pena della quale alcuni 
Bassa , e Ministri furono decapitati e le loro te- 
ste esposte i a comun terrore, soprale cime delio- 
mura deH’ Imperiai Serraglio ; ed altri furono de-, 
posti dalle cospicue dignità , e privati de^ im- 
mensi loro tesori . Di più, m Costantino^ i g 
affari della Corte', anche dopo tanti sanguinosi e- 
venti , non si erano rimessi nel loro Kvello, ma 
pposeguendo lo spirito di partito ed i clandestini- 
lamenti • , si vedeva sovente il Divano cangiata 
quasi interamente . Sei Muftì in brei^ spazio ds- 
tempo erano stati privati di questo Maomettana 
Patriarcato-, Tante variazioni non potevano siste- 
mare gli affari di un l'mpero. cosi sconcer- 
tato al di fuori . come necessariamente doveva 
accadere quando nella MetropoH non regnava la 
quiete, e non si trovavano nei Ministri ia de- 
strezza e l'amor di patriottismo , eh è; 
del governo in. tutti i regni. H Bassà * 

ribellatosi, marciava ftiribondo colla scia bla ne 
mano , alla testa di quaranta miia 
vlnando una delle più belle province^ delP Innpero 
Turco , qual c 1’ Albania } e tanto più si aumen- 
tò il di- lui furore . quanto che fucw un Firma- 
no dichiarato ribelle- i Ingrossandoglis* di' giorno 
^ r ■ -r ‘U 
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fn |iofno l’iésercito, ei reccàva all’ impero Octd 4 
mano quel guasto , ed al Monarca quelle 
dizioni, dalle quali si erano fin allora astenuti i 
nemici dell’ uno* e dell’ altro « Un altro Mao<' 
mettano > per nome Méutsnt , Spacciandosi' per un 
nuovo Profeta Maomettano i poneva sossopra i sud- 
diti nell’ Asia con pregiudizio non minore di 
quello * che si soffriva nell’ Albania < Il popolò a- 
dunque di Costantinopoli * Costernato ed ìmpauri-> 
to* più non si limitava ai lamenti * ma fremeva 
senza riguardo * e minacciava di risentirsi « Da 
sconcerti di tal fatta quali conseguènze si poteva as- 
I pettarsi } stettero esse poco a scoppiare in- una 
' manifesta rottura-. Una -Memoria * dal Ministro' 

^ Russò in nome della sua Sovrana presentata alla 

‘ Porta fin dal Luglio del 1786 i e rimasta occulta 
' fin al Gennajo del 1787 * e la. risposta data alla 
^ tnedesinla accrebbero il- fermento negli animi già 

’ preventivamente pur troppo mal disposti *• e il 

* viaggio deir Imperatrice delle Russie in Cfaerson .* 

^ e le circostanze, che lo accompagnarono , termi- 
] narono d’ irritargli » V Imperatrice suddetta richie-» 

‘ deva ( nella Memoria accennata ) U t^stigo , r I4 
® depositione dei Bassa d Akisk* 4 come fatrtoré delle 
*' sterrerà fatte dai Les^hi sopra le frontiere del Kart 

di Tiffiit dipendente dalia Corona di Pietrthalrgo ^ 

* tninaccianio , in caso diverto 4 di far «so delle sue 

‘ forte ^ La Portai in vece di dimostrarsi disposta 

a dare la soddisfazione ptetesa -, rispóse 4 che il Kaà 
' di Tiffiis^ sempre per l' addietrè sotto la ma dipen- 

> dentai * era stato sedotte a passare Sotto quella del- 

^ la Russia dalia steisa Corte di Pietrohurgo , la 
■■ quale avevà usati gii Stessi metti per tirare setta 
’ il suo dominio i popoli del Baghestan e del Sar- 
\ heigidr : che le ittantU déltìt Corte stessa oltrepas- 
'' tavoHO i limiti della discrezione ^ » della giustizia} 

* " D ■ 3 * 
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0 che , qualar* la medxsima avesse insultate te 
tiere dell' impero Ottomano , il Gran Signore avreèm 
he fatto rispingere la fori,* colla forerà . Di più , 
avendo il Ministro Russo notificato il viaggio del- 
la' sua Sovrana nella Crimea , ed il di lei desi- 
derio , che al suo arrivo» vi si portasse un Invia- 
to a complimentarla in pome del Gran Sultano » 
il Divano» lungi dall’ aderirvi , spedì anzi in Cher- 
son alcuni Ministri» in figura di viaggiatori» per 
ìspiarne gli andamenti j e nello stesso; tempo ac- 
crebbe la sua marina » fece partir^ un numero non 
indifferente di legni verso OczackoW , rinforzò»^ j 
così le fortezze di Bender e di Coezira » come 1 « , 

frontiere della Polonia e della Russia , prese ip, ^ 
sostanza ^ le più convenienti misure per fortificar- 
si non rnen in terra , che in mare . Disposte in 
tal guisa le pose, rispose colle ‘più salde ripulse^ 
ad alcune nuove pretensioni , presentatelisi in sei | 
articoli t_ di copimissione d’ essa Corte di Pietrobur-, 
go; e finalmente, nel dì i 6 d’ Agosto del 1787, 
le dichiarò improvvisamente la guerra . Dopo que- ' 
sto passo » fece interrogare tutfe le Potenze - intor- 1 
no alla risoluzione, che ciascuna pensava a pren- 
dere in tal frangente : ma trattò con una somma 
circospezione per ovviare ad una roftura colla Cor- 
te di Vienna , a cui propose una rinnuovazione 
^ tregua per dieci anni » e si esibì a prestarsi 
alla disposizione dei confini fra i due imperj , 
già chiesta e richiesta da Giuseppe . IL Tal circo- j 
spezione però riuscì vana: perocché la rottura con. 
quella Corte fu differita per qualche tempo » ma 
poscia seguì ; ed attualmente la guerra ferve fra 
|e tre Potenze . Il principal aggetto d’ essa è la 
Crimea : già sotto il dominio Russo in vigore d* 1 
una cessione fattaglielfe dall’ antico Kan Sahiq Gue- 
tay , e d’ una convenzione , in cui rimase fissato 

che 
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al Gran Signor^ non doveva rimanere in quel 
fragno altro che la pntestà spirituale » come a Ca- 
liffo della R,eligione Maomettana , Contuttociò > esr 
lendo stato ucciso* in una sollevazione dal popo- 
lo di Rodi r Ex'Kan suddetto * esso Gran Sultano 
creò un nuovo Kan nella persona d’ un membro 
della di lui famiglia * dichiarandolo Comandante 
cosi di tutte le Orde Tartare suddite o aderenti * 
come di quelle che si separassero dal dominio del- 
la Russia * e s’ incorporassero colle armate Otto- 
mane . Le imprese * finora con sicurezza sapute 
di questa gueara , sono, .stati alquanti tentativi dei 
Turchi contro Kilburn* e dei Russi contro Oeza- 
jkovY * ed alcuni attacchi reciprochi marittimi e 
terrestri , nulla decisivi , dei quali non sapendosi 
le circostanze se non dai pubblici foglj * e cre- 
dendosi' ragionevolmente le , medesime alterate; o 
dalla parzialità * o dai riguardi , o dal non ben 
purgato criterio, degli Estensori d' essi , noi ne rimette- 
remo la descrizione a qualche sensato Scrittore , 
che si assumerà in tempo opportuno, la cura di 
stendere la Storia della guerra medesima . Questo è 
finora il regno di Acmet . Ha egli otto figlj , 
quattro, masebj, ed altrettante femmine, all* edu- 
cazione de’ quali invigila quale scrupoloso. Padre 
M usulinano . 

t Acmet , figlio primogenito, di Bajazette II. e 
fratello carnale di Selim I. A questo Principe ap- 
parteneva il Trono Ottomano ; ed a lui fece il 
possibile per rinunziarlo suo padre ancor vivente . 
Ma Acmet ebbe la disgrazia di non esser in gra- 
zia delle truppe , e specialmente de’ Giannizzeri , 
ai quali -non era anche cognito per esser sempre 
vissuto nel suo. Sangiaccato di Magnesia , così non 
potè, nè in vita nè in morte di suo padre, sa- 
lire sopra il trono, che da Selim , suo fratello , 
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col braccio delle truppe, gli fu preoccupate J Mof^ 
to'najazette, crescendo l’odio tra questi due fra^i 
tcili , eglino pensarono subito a disfarsi vicen* 
devolmente 1 * uno deir altro • Selim procurò di a.* 
ver nelle mani Acmet per' farne il > solito scera^ 
pio ; e perciò, distribuite prima a’ Giannizzeri ed 
agli Sphay molte somme d’- oro per animarli all* 
impresa, lo attaccò in una battaglia t ma senza 
profitto , * perchè egli « imboscatosi nei deserti della 
Ciltcia ^ ■ rese vani i di lui tentativi • Dopo di que« 
sto fatto, Acmet tentò per mezzo di Mustafa Bas-^ 
sà, uomo ad esso affezionatissimo mercè i favori 
da Bajazette ricevuti, di avvelenare Selim > ma a« 
pertasi la lettera di commissione da quell’ istesso 
che la portava , fu il tutto scoperto a Selim , cha 
ben guardatosi « eluse le mire di suo fratello • 
Non vedendo pertanto Acmet altra strada per usci- 
re da tanti imbarazzi , datosi in preda alla dispe« 
razione, volle azzardare la sorte di una giornata 
campale , 'egualmente disposto o a morire Vittima 
di Selim, a a svellergli lo scettro dalle mani*# 
Radunate adunqne alcune poche truppe che ave- 
va , ed unitele con un fòrte soccorso ricevuto dal 
Re di Frisia , volle farsi ragione colle anni nel- 
la matfo contro Selim. In fotti, alla testa di 
questo formidabile esercito accampatosi nel cuoi 
deir Asia nel 3'4. di Aprile del 1514. y incontrò 
Selim 'nella pianura di- Genischeer ,■ vicino -a fiuC- 
sa Quest’ iritimo circondò colle sue truppe tutta 
r armata di Acmet > ed attaccatala in tutte 1 « 
parti con un furore incredibile restò vincitore- ad 
onta del sommo - valore dimostrato d' esso Acmet, U 
quale, non trovando altro scampo che la fuga per 
sottrarsi alle mani di Selim i si travesti in abito 
d‘ un Spahy, e si pose a fuggire. Inseguito però' 
dai vincitori, ricevette un colpo sopra la testa » di 

cui 
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\cui Èàckie tramortiti Sbpraggiunto poscia, appunto 
fiei t«mpo che àvea ripresi li spiriti , da Cialapad 
Bassa, che lo riconobbe da questo fu fatto prU 
gioniero. In uno stato così deplorabile fu Acniet 
condotto davanti Selim , che dopo averlo ricevuto 
dentro la sua superbissinu tenda in aria di mae- 
stà con tutto l’esercito schierato nel campo, e 
dopo averlo ben bene posto in ‘ridicolo con un 
fiero sarcasmo-, ordinò che fosse > condotto 'nella 
tenda Imperiale (Mreparatagli ; onde, trasportato il 
povero ■ Principe in una tenda vicina,* ivi fini i 
suoi giorni, strangolato, in età di 431 anni, 'e 
sebbene forse non degno del trono, fu meritevo- 
le però di altro destino . 

' ÀcMtET Cfaerseg Ogli. f'tdi Chersei OgU* 

Acri ( S. Giovanni d’ ) ovvero Ptolemaide , 
Città Vescovile, suffraganea di Sur -nell’ Asia», 
molto celebre nel. tempo delle Crociate per gli 
assedj che sostenne^ Rispetto all’ impero Otto- 
mano che la possedè , questa città è la > più ri- 
guatdevole di quante altre se ne trovano ' sotto il 
dominio d’ esso-, perché Ottomano , Capo e fon<< 
datore dell’ Impero, ricevuta in sovranità la Tur- 
chia' una tdelle porzioni che furono fatte degli Sta*^ 
ti del Sultano d’ Iconio ' dopo la di lui inerte se- 
guita nell’ anno 1300. nell’ anno stesso, ponendo- 
sene in possesso , scelse Acri per sua residenza } 
Quindi è essa la madre di tutte le Metropoli 
dell’ impero Ottomano . In oggi però non è mol- 
to valutabile se non per il suo porto , dove con- 
corre un gran numero di' mercanti» La medesima 
è bagnaa da più fiumi, che xendono da circonvi- 
cini monti - 

' Affci , Cacciatore. Questo titolo fii dato dai- 
Turchi a Mecmet IV. ancor giovanetto , per la 
sua eccessiva passione , e soian\a abilità nella caccia , 

Aca’ 
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A<»V de’ Cianniweri , o yangerUAgas^t Qyeni 
è il Coloaqe|lo de* Giannizzeri y la. sua aqtorìt^ 
però è tale, attero .ii gran numero -degli stessi 
Giannizzeri ai quali ei comanda , che non cede 4 
quella d* un Generale di esercito ; talché, dopo il 
iv^ufci, ed U Visir Azem, non si dà carica piti; 
luminosa , e piu potente di qqesta in tutto l’ im- 
pero Ottomano . f Agà de’ Giannizzeri c l’ unico , 
che si* presenta al Monarca in aria baldanzosa , 
e colle mani sciolte } mentre tutti gli altri 
Grandi della Po^ta , anche il Visir Azem , gli van- 
no innanzi in portamento umile , e colle mani 
incrocicchiate sopra il petto, in guisa di veri schia- 
vi, Air Agà de’ GUnnizzeri tocca a dare al suo. 
Monarca, quando questo monta a cavallo, e nq 
smonta, per appoggio »1 braccio; braccio, che da 
yn momento allUltro può togliere al Monarca il 
regno, e può conservarglielo. Per meglio ìnten-, 
dere la grandezza di tal t>ignità , rtdi_ Giw- 

Agiamoqlahi > o Azoglani . Sono questi Iq 
scarto, di quei fanciulli , che presi in guerra , o, 
predati , o esatti per tributo , si portano all* Im- 
periai Serraglio per esser impiegati in servizio 
di esso , e del Sovrano, colla seguente divisione 
1 piu avvenenti , gentili , ben fatti , e forniti dà 
maggior talento si pongono. ii\ alcune camere 
dell* Imperiai Serraglio, chiamate Oda^ e sono, 
soppranominati JfogUni , F» IcogUnì y I più robu- 
sti, i più brutti, di più ottuso, d' ingegno , ed ì 
più rozzi si chiamano. Agiamoglani , e sono, im- 
piegati negli uffizj i più vili del suddetto, Serra- 
glio, come sarebbe a dire, nelle cantine, nel ta- 
gliar legna , nelle cucine , nelle credenze , nei 
bagni , e, nei giardini . F. Baltagiy ^r:ki , Afo/- 
» C 4 pigì 3 « Boitdngiy Se provveduti tutti. 

quc- 
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Questi' siti di gente -lavoratrice, ne soprayad^aqb { 
si manda il resto di essi fanciulli sopra le na* 
yi , e sopra i vascelli dell’ impero , ed ancora 
se ne distribuiscano, agli Artieri di CostantinopoK 
li, qualora nella marineria non vi sia bisogno^di 
rinforzo, A spe^e del Qran Signore sono gli A*i 
giamoglani mantenuti di vitto, di vestito, 'dà 
casa,* e d’ ogni altro Ipro occorrente. Nei primi, 
anni del loro, servizio non hanno paga alcuna , 
pna solamente ricavano.- qualche incerto , rnancie , 
e profitti, Dopo sett’anni in circa , principiano 
per anzianità a tirare anche la paga di sette aspri 
a mezzo il giorno , che corrispqndono quasi al 
carlino Romano , Se colla buona grazia del SuU 
tano, - escono dal Serraglio [ non si avanzano più 
oltre del grado di Giannizzeri v Eppure anche da 
questi Agiamoglani è uscito, qualche < prodigio, di 
fortuna, come fu il Visit Asmm Meemei^ Baltagi^ 
il quale accordò nel Pruth la pace allo Czar Pie-* 
tro di Moscevia , Questo Meebet era \^tato nel 
Serraglio Imperiale steccalegne , lo che. appunto s.i> 
gnifica. fialtagi’y e per memoria di tanta sua for- 
tuna , fu sempre chiamato cioè, 

Meeraet Steccalegne . , 

Aladino . Figlio secondo genito di Ottomano 
Capo di questa Famiglia , e fratello, di Orcano , 
^condo,- Imperatore de’ Turchi , Aladino ,. morto 
suo padre, amando, di condurre una vita scevra da 
curei è conseguenteinente tranquilla, fu il primo 
a riconoscere Orcano , suo fratello , per Menar* 
ca , e accsrtollo di tutta la sua fedeltà , rinun- 
ztandogli qualunque diritto ayess’ egli potuto. ave-< 
re sopra la nascente Monarchia • Questo, procede- 
re cosi obbligante di Aladino, gli acquistò tutto P 
amore del fratello, Orcano, il ^ale, strettamente 
abbracciatolo gli giurò , che ad onta della sua 

ri- 
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i?Uolozìone di rlticacù, lo ; avrebbe setti(ù:S teiiùtdf 
al suo fianco y ed a parte del governo ) che i di 
lui consigli sarebbero da esso stati presi per ora^ 
coli impreteribili . .Tanto puntualmente gli mati* 
tenne: perocché mai non mpsse un. passo , senza 
prima consultare AUdinoi per cui i dandogli an^a 
che un appannaggio veramente reale, ebbe sempre 
tutti i più sinceri, ed i più attenti ■ riguardi 
Aibania y Provincia della Turchia Èuropea. si-» 
tuata nel golfo di Venezia . Questo paese ^ citi^ 
que o seicento anni indietro.' avea il nome di re-^ 
gno . £’ la medesima più estesa di . quello che lo 
' fosse l’Albania Macedonica degli Antichi} mentrei 
abbraccia di più quasi tutto 1’ Epiro . ed una par* 
te della Dalmazia . e della Dardania • £’ rinoma- 
ta per la bravura della sua cavalleria . la quale 
da se sola ha guadagnate più vittorie agl’.Impera- 
j tori Ottomani. Sono i suoi popoli alti di statu-i 
ra . forti . coraggiosi f ed insigni ladri . Professano 
la Greca religione y « provengono dagli antichi Sci- 
ti « Subito che muore urio de* loro compagni , 
vanno essi y l’ un dietro 1’ altro > a domandargli per 
qual ragione ei gli abbia abbandonati . facendogli 
mille altre impertinenti interrogazioni ; Quésta 
Provincia ha. verso il Settentrione laServia» e la 
Dalmazia: nella parte dell’ Oriente, la Macedo^ 
nia; nel Mezzogiorno, 1’ Epiro j e nell’ Occidente . 
il golfo di Venezia, ed il mare Jonio. Le sue 
principali città sono Sputati , Antivari , Ooye o 
Crtjà , Cattato , Drivasto ec. La città d’ Antiva- 
ri, cb’c sotto il dominio Ottomano, è la -resi- 
denza d’ un Arcivescovo , Che ha per Sufiraganei i 
Vescovi di Scutari . di Drivasto ec. La città di 
Gattaro è residenza d’uo Vescovo Suffragarteo di 
Bari nell’ Italia ed è riguardevole . Questa 
vincia fu incorporata coll’ impero Ottomano 
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Amuratte II.} ma ricuperatasi dal; famoso Scandet^ 
beg,^ questo vi si mantenne contro tutti gli sfor- 
zi de’ Turchi fino alla sua morte, dopo della. qua- 
le ^ i di lui figlj ne furono discacciati da Meemot 
II. Vtài'Amwr. lL-, « Scanderhe^.' " 

Alèorano . E’ questo il Libro tinto i. da’ Mao- 
mettani venerato , e temuto perchè »( dicoilo 
essi ) venuto dal Cielo con entro la loro j Legge 
scritta Sopra di esso danno il giuramento di ub- ' 
bedienza al Gran^Signorc tutti i Grandi dell’ im- 
fero prima di entrare in possesso delle cariche lo- 
ro conferite } ed una volta anche il Kan de’ Tai> 
tari , lo dava prima di prender 1’ investitura di 
quel regno; L Maomettani, qualora vi siedo-ob- 
Migati, non toccano se non la copertina' di que- 
sto libro , e Io tengono sempre elevato sopra la lo- 
ro testa per denotare, che* sempre in mente • de- 
vono averlo / Dovendo leggerlo , o giurarvi -sopra , 
lo pongono ad un livello superiore al ventre - do- 
gli astanti , perchè sarebbe per essi un’- irriveren- 
za troppo grande tener quel Libro vicino alle par- 
ti men pure del còrpo. Questo medesimo rispetto 
poco minore hanno i Musulmani, cioè, >i'Lveri'*e 
puntuali esecutori dell’Alcorano, per tutti; gli al- 
tri libri che trattano delle loro cose sagre . Se un 
Cristiano ,> o chiunque altro non Maomettano 
toccasse - T Alcorano, sarebbe , 'come un 'sacrilego i 
condannato! a morte , qualora almeno i per risarcire 
1* oltraggio fatto a' tal libro, ci non abbracciasse , 
la legge ih lesso contenuta : Sedervi poi sopraffa- 
rebbe per i Turchi un peccato irrimissibile Riu- 
scirebbe cosa troppo lunga riportar qui tutto ciò* 
che si legge , nell’ Alcorano sopra 'la Creazione del 
Mondo, la Nascita di Gesù- Cristo’,- sopra " il 
radisu , il Purgatorio - ó i’ Inferno ; i fatti ne c *o- 
no in parte presta dalla> Sagra fitblia , ma alterati I 
\ . in 
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ili |)ahé del tutW &Isi ; Vi s’ insegna a’ Turchi 
che ìe femmine sonò ideramente create |>er ìa cori- 
jtervazioiie del Mondo j percih i dopò la lord mor- 
te, non gòdónò e non [iaciscòno, ma soiameritè 
Vedòno da lontano i pàtimeriti de’ locai ntarìti se 
ijùesti'sonò vissuti male i o il gòdimentò de’ me- 
desimi 'se sonò stati Veri Musulmani. Atteso tal 
dogma* ovunque regni il Maòmettismò * i Tur- 
chi peilsanò più ad amraaéstrare le loro donne ne’ 
lavori nobili* conie nel ricamare* nel suonare 
qdaiclié strumentò * nel cantare , nel ballare * 
ilei dimostrarsi compiacenti ( perche ih Òccasiòné 
di dover venderle elleno costino più ) * . che ad 
istruirle -nella legge del loro falso. Profeti i Sé 
invigilano attentamente sopra P onestà delle me- 
desime* lo fanno, d per retrarne uti maggior gua-' 
dagnO quando vergini le .vendono * ovvéro per uni 
inera naturai gelosia: Tre sorti dì donne permeti» 
te r Alcorano a tutti i MaoraettMi ; Là primi è 
la classe di quelle che godono del titolò di mogi) , 
e che sonò sposate ih. presenza del Kadi * di que- 
ste ciascun uomo non pub tenerne piu di quattr<^ 
/Vdi KAdié Le seconde sono', quelle che si> pren-’ 
donò in a£fìtto per un dato tempo é per urt prez- 
zo determinato.! Finito il tempo suddetto , se cosi 
«i vuole , si rinriuova il contrattò . Di queste puà 
Ognuno 'tenerne quante rie può maritericre .'.le ter- 
ze sono le schiave comprate , o donate, ed an- 
che di queste non vi c numero prefìsso; Si può 
ripudiare le prime; licenziare le seconde, purché 
sì paghi loro il prezzo convenuto s' elleno hari- 
flo mancato ; e disfarsi a pròpria voglia delle terdé.’ ' 
l’Alcorano è un' mistoi di massime Cristiarie ^ tol- 
tene pesò le piu solide, e necessarie } e Giudai- 
che, unite coll’ eresie d’ Ario* di Nestorio,* di 
^abellio i e dei loro seguaci , Due sonò le tasi 
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Uéha Legge Maomettana : l’ una è. Il Fatalismo ^ va>‘ 
le a dire , di noti potersi id contò alcuno impe^ 
dire quello che deve succèdere i V altra ì la . éet- 
tezza della voce di Dio in tutti i suggeriuiedti da^ 
ti da Maometto* I Turchi i generalmente attacca- 
tissimi all’ Alcorano i rigorosamente ne adempis- 
cono i cinque principali precetti i cioè ~ « .i Ha- 
Sni i r Orazione i i Digiuni i 1 ’ Elemòsine ed i 
Pellegrinaggi alla Meclca i .Qiiindi èi che nell* 
Orazione j là quale devon fare cinque volte nel 
'giro di 24* ore j secondò la posizione del Sole 
hel'ioro orizzonte ^ si tengono tàlmentè raccolti i 
chè i^più zelanti fra essii ^..non < osere()Bero muo- 
^vèrsi nè per rispingefe dalla città il nemico ^ nè 
. per ispegnere il fuoco > appiccato alle loro case è Dò- 
tante i la medesimi non isi grattano » non isputa'- 
tio i non si. soffiano .11 naso ì. e molto meno vol- 
tano la testai qualunque atceplto allora accada ^ 
dicendo ; che in quell’ .azione tutto il corpo deve 
ùhiformarsi all’ ànima $. che parla con Dio ì Sicco- 
tnè pei Cristiani il. giornò> festivo il più riguardevo^ 
le è quellò della Domenica ; è per gli Ebrei il 
Sabato; cosi il Venerdì lo è, pei Maomettani ; In 
tal giorno le Moschee >; più dell’ ordioarfo pulite 
ed ornate « sono più frequentate ; perocché vi si ^ 
uni orazione di più* I, Turchi di distinzione; nel 
Venerdì ; dopo adempito il precettò dell'' orazione ^ 
ài esercitano nel GIrit * f^edi Giriti Nel ininèggio 
delle acmi , de' cavalli ; ed in altri spassi ; e di- 
vertiraeiìtii P^€di Abdest , Circoncisione ì GmIs , r 
À/ecl^a i Non si dee qui passare sotto silenzio ^ cte 
dalle variazioni ; dalle èohtraddizioni ; e dalle as« 
surdità deir Alcorano sono derivati nel Maomef-* 
tismo moltissimi scismi ; e che ; più non avendo a 
Musulmani un tribunale che possano sopra tal ar-i\ 
ticolo riguardate còme in&llibile o ne risultano , 

dall’ 
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'dariì pretendendo di assicurare all’ uomo una li- 
bertà perfetta , ricusano assolutamente d’ ammette- 
re i. decreti della Provvidenza e della predestina- 
zione k I Jabari , all’ opposto , pretendono , che l’uo- 
mo sia un agente meramente passivo nelle, ma- 
ni di Dio , senz’ alcuna forza nè sopra la sua vo- 
lontà , nè sopra le sue azioni , sebbene deva es- 
ser punito, o rimunerato secondo le sue operazio- 
ni f e secondo i decreti assoluti dello stesso Dio . 
11 fatalismo di questi stessi Settarj sembra più se- 
rverò , e men conseguente di quello degli altri 
iTurchi , i quali ne hanno fabbricato il loro siste- 
ma sopr* alcuni passi , che se, fossero eglino staci 
• guidati da una più dolce filosofìa , avrebbero in- 
terpretati in una più sensata e più ragionevol ma- 
niera . Vivono nell’ opinione , che ciascuno porti 
scritta in fronte la sua rispettiva sorte , che chia- 
mano ovvero Taetir dal- nome del libro 

.dei Destini . I Jabajahi deviano oltremodo dalla 
credenza comune , giungendo all’ eccesso di nega- 
jre r onnipotenza j e la previsione di Dio , e di 
dire> eh* egli governa il Mondo secondo gli avveni- 
•anenti * senz’ avergli nè disposti , nè conosciuti pri- 
ma della creazione d’ esso ma che acquista tal co- 
gnizione mercè l’esperienza .>1 Teologi Musulma- 
.ni sono divisi di sentimento intorno al capitolo 
dell’ inferno . I Morgi i più fanatici fra loro ^ 
sostengono ( al dire di Ricaut ) , che un Mao- 
mettano non sarà nè punito, nc assoluto dei suoi 
. peccati se non dopo la risurrezione > e siccome la 
fede salva i veri credenti, per quanto grandi pec- 
catori essi sieno , dall’ eterna dannazione così le 
buone opere non possono salvare gl’infedeli. Tal’ 
•c r opinione popolare del più duro partito contro 
a seguaci di religioni straniere , soprattutto in una 
religione in se stessa antipatica riguardo a tutte 
Tomo 1. E le 
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le altre . Pure Maometto autorizza , con un suo 
passo , il sentimento > che apre il Cielo agl’ lnfe> 
deli i quali conducono una buona vita . 1 Waidi 
sono preoccupati dalla massima , che gli uomini 
caduti in peccato mortale non sieno di condizio- 
ne migliore di quella degli apostati dalla fede» e 
che ' soggiaceranno a supplizj perpetui nell’ inferno » 
senza la minima speranza di salvezza , sebbene i 
loro patimenti sieno minori di quelli dei malva-' 
gj . Secondo 1’ opinione generale dei Turchi , gf 
Infedeli sono condannati per tutta 1’ eternità, tm 
pei peccatori Musulmani non si dà se non un A- 
saf, vale a dire, un purgatorio ; quindi diverse | 
Sette , come i Kadezadali , fanno orazioni pei de- | 
funti , e formano i loro cimiterj lungo le strade 
maestre» 1 Musulmani credono , che i peccatori 
sofirano, dopo la loro motte, due specie di pene, 
r una > r inferno ovvero il purgatorio j 1’ altra , 1* 
Azabekaberi , ovvero la pena della sepoltura i se-^ 
condo questa , i malvagj > oppressi , calpestati , ac-| 
ciecati , non possono alzare gli occhj al Cielo V 
mentre i corpi dei buoni gli sollevano /in al ]?*a-. 
ladiso a traverso d’ una finestra , aperta nella lo< 
ro profonda prigione . Gli Zeili aspettano un 
nuovo Legislatore , che dee nascere frat Persiani , e 
d'una nuova legge; ma i Chavarigi dicono, per io 
contrario, che mai non si è dato, e mai non si 
darà tal uomo < dotato della potestà legislativa ^ e i 
del domo dell’ infallibilità . I Sabi , o Sabei , per- 
suasi dell’ inHuenza , che hanno il Sole e la Lu- 
na sopra le cose di questa terra , credono che ri- 
seda in quei due luminar) qualche Divinità . I 
Menasihi credono nella metempsicosi , dottrina qua- 
si generalmente abbracciata nell’ Egitto , ed arreda- 
ta da alcuni mercanti in Costantinopoli - Gli £s- j 
chraki > ovvero Illuminati , compongono una spe» i 

.... eie 
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!. be dì Setta Pittagorica, molto applicata a medi.' 
li tare le perfezioni di Dio . Gli Haineti limitano 

ni tutte le ragioni di credere 6 di noti credere a 

> ' semplici probabilità i lasciando ciascuno in libertà 

e di lusingarsi d* esser pervenuto all' evidenza , o 

), alla certezza i. Si dannò certamente nella Turchia 
!i molte persone indecise in matèria di religione e 
r» Ci è tutto il luogo di dubitare che il sistema de- 

gl gli ElFendis sia urt mero Deismo * Paolo Ricaut 

n accusa là Setta dei Muserim di vero Ateismo ; 

he ma Madama di Montagué Sostiene* che Ricaut s* 

rs inganna j è ché la Setta accennata si burla sem'> 

te lilicemehte dei sogni di Maometto i 
di Aleppoì La più grande i e riguardevole città 
ai di Soria hell’ Asia , la quale fu' presa dagli Arabi 
e, sottó il regnò di Eraclio , Imperatore di Costantino- 

/ poli V versò 1 ’ anno 637. Passò poscia sotto il dominio 

» deir Impero Òttomano il quale in tutti i suoi 
Stati noli conta altra città più considerabile di 
), questa dòpo quelle di Costantinopoli , e del Gran 
ì> Cairo. Èssa contiene duegen-cìnquanta-mila anime, 

[ji é benché domiiìaU dagli Ottomani * ciò non óstan* 
ui te Vi dimofanò moltissimi Cristiani di quattro dù 
Verse comunioni * ciascuna delle quali ha il suo Ve- 
li àcovo, e le sue Chiese dove se ne praticano fran- 
j càraente i rispettivi riti ; Gl’ Italiani * i Francesi * gl* 

I inglesi* e gl’ Olandesi vi mantengono i loroCon- 
jr, soli. Il maggior Commercio* che vi sì fa, consi- 
j. ste in sete, in carabellotti, ed in gallozzole . E* 
ri. essa governata da un Beglierbey* il quale conun- 
1 da in tutta la provincia , da Alessandretta fino 
^ all* Eufrate » 

j, AtissANDRiAi Città Patriarcale deir Egitto , fai)-’ 
bricata da Alessandro il Grandi! , e situata sopra 
p una deile foci Occidentali del Nilo . Bella , ric- 
ca * e bagnata dal Mediterraneo , benché non sia 

E 2 più 


Di giiized by C opale 



68 .ALE*.. 

più nel pregio , in cui era^ una volta ; in ©ssa tu^ 
tavia riluce lo Siplendore degli avanzi delle anti- 
che sue bellezze, e rarità j tali sono la colonna 
di Pompeo , due magnifici obelischi carichi di ge- 
roglificj, e l’antico. Faro,, una delle sette maravi- 
glie dell' Universo , dove il lume , che vi si 
cendeva nella „ notte , serviva di scorta a’ marina j 
per dirigere le loro navi . Questa torre pero , edi- 
ficata dar Toloraraeo. FiladelfoRe di Egitto , è. ara- 
data oggidì quasi tutta in rovina ; ed altro noa 
si vede che un castello, di picciol momento > 
chiappato Fariglione , o Faraglione , che in tempo 
di notte dà ai piloti il lume nell’ istessa guis^ 
che l’antica Faro. Aristeo riferisce , che in que- 
sta città fu dal linguaggio Ebraico tradotta nei 
Greco la Sacra Scrittura dai Settantadge Interpre- 
ti i cosa però ivon poco disputabile . Da molti Let- 
terati si crede , che 1 ’ anzidetta torre fosse quella 
medesima incominciata da JVimbrod , dove success© 
•la tanto rinomata confusione delle lingue * Al«- 
sandria fu la patria d’ Euclide , di Rappo. , di E- 
rene, di Origine, e di molti ^aitri illustri roi « 
Questa celeberrima Metropoli , insieme cm tutto 
il rimanente dell’ Egitto e col regno de Mamma- 
lucchi, fu presa, ed incorporata coll’ Impero Otto- 
mano da Selim h , nell’ anno 15 ly j 

nel terzo Tomo della Scuola delle Fancuille , eh 
era in Alessandria una Biblioteca rinomatissima , 
fondata dai Re di Egitto., tanto vasta > e voluminosa» 
che quando fu dai Turchi incendiata, il fuoco tve 
sarebbe stato sufficiente a riscaldare per lo sp.izio di 
sei mesi tutti i bagni dell’ Imperiai Serraglio i 
Costantinopoli. Per misurare se questa asseitiva 
possa sussistere , o vuo , basti riflettere , che i ur« 
chi spessissimo prendono il bagno ; © che 1 agni 

del Setraclio servono a circa io persone » 
• - - - quan- 
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^Ùàttté Sotto quelle in esso dimoranti pei servizio 
del Monarca Ottomano . f^edi DizJonnrio del 2\d<s 
veri, eAirSone di Parisi tvm. i. pag. 350. , per lo 
più che potrebbe dirsi di ^ questa rispettabilissima 
Città. 

Ali'. • Cugino « G&rtero 5 e seguace di Maomet- 
to, e quarto Califfo . Alì fu proclamato Califfo . 
dal popolo nel medesimo giorno in cui- mòri Ot- 
tonano suo antecessóre Aìsa , ovvero , 

V^va di Maometto , chiamata da* Musulmani la 
iMadre de' Fedeli , si oppose a questa scelta , an- 
iX suscitò contro di Ali ‘delle sollevazioni » le 
quali egli distrusse con effusione di sangue , e spe- 
cialmente con quello de* Capi d* esse i ma caduta 
nelle stte mani Aisa non le tolse la vita ( non 
le maltrattò anzi con tutto il decoro la mandò 
in Medina . Moayias , ed Amrou furono imbidue 
da esso spogliati de’ loro governi , uno di quello 
della Siria , e T altro di quello dell’ Egitto j ma 
collegatisi ambidue contro di Alìi armarono tutta 
la Siria. Nell’anno 40. dell’Egira, di G. C. 659. 
o 66o.t Moaviàs nel fervore d’una battàglia, che 
fii sull’ orlo di perdere, prese il consiglio di pro- 
porre 'un arbitrò , che Ali dovette accettare . Am- 
ròu , uno degli arbitri eletti, ingattrt'ò il suo com- 
pagno , e nominò Califfo Moàvias : Alì con la 
sua armata ^ redamò contro ìà 'soverchieria ) e 
questa fu l’ origine dello scisma -, che sussiste an- 
che a^ nostri giorni tra’ Maomettani , e specialmen- 
te tira* Persiani ed i Turchi , perciò nemici gli uni 
degli ‘aJtrr. Tre fanatici, Volendo estinguerla nel- 
la nascita d* essa ^ ' si determinarono 'a farne mori- 
ire incapi) e Moavias , ed Amrou perirono i Alì 
ricevétte mólte pugnalate" In- Couffah nel dì i6l 
di Ramadhan ' deir anno' deir Egira ‘40. , cioè ì nei 
23* di GetUiajo'^vl di Gesù Cristo : mvì 
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egli tre giorni dopo , ed il di lui cadavere fq i 

terrato nella città medesima , dove se ne vede | 
ancora il deposito molto venerato dai Persiani , j 
Ali ebbe da Fatima sua moglie due figli , Hasan 
che gli succede nel Califfato , ed Hossein che fot' 
mò la discendenza degli Alydi , i quali per distin. 
tivo , e per privilegio portano il Turbante di coj 
lor verde . . 

Aloe . Legno aromatico « che costa a caris^ino, 
prezzo, e specialmente il più grasso eh’ è iAni- | 
gliore } di questa più squisita qualità poco ne viei\> ' 
ne nell’Europa, e nell’ Italia , qualora anche ne : 
venga qualche picciòla parte , atteso 1’ uso grandis*-^ I 
simo che se ne fa dai Grandi della Turchia , che j 
se ne servono per profumarsi , per fumarlo, insie* 
ine col tabacco , e per bruciarlo nelle case nelle, i 
occorrenze di solenni conversazioni. I 
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IV. IMPERATORE 

E)ELLA FAMIGLIA OTTOMANA. 

F U figlio Secondogenito di Orcano . Morto Soli- 
mano I. suo fratello , occupò egli il Trono , ed 
I Turchi goderono del vantaggio di avere per 
Capo un successore degno di Solimano. Amuratte, 

Principe di talento » e di spirito forte e bellico- 
so , appena che fu decorato dell’ Imperiai dignità , 
si acquistò tutto T amore de* suoi popoli » e 1 ’ u- 
niversale riputazione , come quello eh’ estese per \ 

ipiiì d’un terzo i confini dell’ Impero Ottomano; 
quindi , e con, ragione , gli fu dato U soprannome 
dì Comihìari , che non può esser meglio tradotto 
che nel fastoso nome di Signore grandissimo », o 
d’ Imperatore Amuratte segnalò i principj del suo 
regno colla presa della forte, piazza d’ Andra , e 
d’ un gran numero di castelli del territorio mede- 
simo . Le di lui soldatesche , dopo, aver disfatte le 
truppe Bulgare ,, guidate da un’- intrepidezza cor- 
rispondente alla grandezza della conquista che an. 
davano a tentare , passarono a metter- 1 * assedio 
davanti Andrinopoli ( * ) . La piazza resistè in ma- 

,nie-. 


( *) Calcondila. ed altri fcrittori Greci pongono. 1' af- 
fedto e la caduta d’ Andrincpoli, (otto Solimano I. prede- 
cefTore. d’ Amuratte ; ma il Principe Cantimiro e f;)i An- 
nali Turchi riportano, tal acquiflo, lotto il regno di quello, 
ultimo. 

. E 4 , 
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niera , che il Generale Turco disperava di potè? 
impadronirsene , quando , avendo scoperta una pie- ! 
cola breccia trascurata dagli abitanti , fece dare 
un assalto per tenere occupata tutta la loro at- 
tenzione , mentre alcuni valorosi di lui soldati s* 
introdussero per la breccia suddetta nella città , 
che fu presa quasi senza alcuno spargimento di 
sangue , ed in cui Amuratte trasferì da fiursa la 
sede Imperiale . Nulla essendosi , dopo tal acqui- 
sto j rallentato T 'ardore delle milizie Ottomane , 
cederono ai loro attacchi le mura di Filippopoli e 
quelle delle fortezze vicine . Il General EtabektC- 
lala diede il guasto a tutto il paese: Evreno sac- 
cheggiò le campagne d* Ypsale ; e fu quindi tras^' 
portato un infinito numero di prigionieri nell* A- 
sia . Qiiesti conquistatori si trovavano continua- ^ 
mente costretti dalla necessità a ridurre in solitu- 
dini i paesi , conquistati di nuovo , per popolar 
quelli che avevano preventivamente ridotti al me- | 
desimo stato . Amuratte nominò Hadgì Ornusbeg | 
Beglierbey, o Governàtore della Romelia, vale a [ 
dire» della Grecia , e d’altre provincie Europee; e 
questo, essendosi impossessato di diverse piazze , 
le pose tutte a ferro ed a fuoco . Tali devasta- 
zioni, oltre all’ indeboEre gli abitanti, inspirava-^ 
no loro un terror cosi grande, che questo toglie- 
va loro qualunque idea di ribellarsi . Le disgra- 
zie tengono gli uomini in una dura dipendenza * 

La religione dei Sultani si limitava all’ estende- 
re il Maomettismo , insieme col loro Impero ; e 
quando avevano essi indotta una parte dei popoli 
soggiogati ad abbracciare il loro culto, credevano 
d* avere ben adempito ogni loro dovere ; quindi il 
popolo non gli aveva ancora veduti intervenire 
ai pubblici esercizi di pietà. Ma il Muftì Mensa- 
fenati, premuroso d’ estendete il suo regno spirti 

l 
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luale sopra qualunque potenza , osò , sotto il pre- 
testo accennato , rigettare la testimonianza del 
•' Sultano Amuratte , e dirgli ; „ In qualità d’ Im- 

■ ,, peratore , la vostra parola è sagroianta , e voi 

' >, dovet’ esser riputato la stessa verità -, ma come , 

I ), Musulmano j non potete esser ascoltato nei tri- 

i „ bunali prima che vi unisthiate nelle pregiiiere 

t ' ,> pubbliche coi corpo dei Fedeli „ . Il Sultano , 

• per espiare tal fallo, fece innalzare in Andrinopo- 
I li un * ovvero un sontuoso tempio . Egli a- 

veva preso il soprannome d’ operajo di Dio *, ma 

• non si arriva a capirne il perchè . Era una delle 

; massime stabilite fraì Turchi , che le spoglie dei 

• • - nemici appartenevano al Sultano ? pure queste non 

• uscivano dalle mani dei Particolari . Amuratte , 

appoggiato alla comun prevenzione , pubblicò un / 

• editto , in cut , secondo il comando di Dio , ri- 
servava a se stesso la quinta parte del bottino , 

• , e dei prigionieri di guerra . Essendosi di questi 

; soldati formato un numeroso corpo , il Sultano 

I . incaricò il Dervisch Hadgi Dektasch , celebre fra 

• i Musulmani pei suoi prodigi e per le sue predl- 

, zioni , di dare al corpo suddetto un’ insegna , ed 

un nome . Il loro nome ( disse lo Schei kh con 
un tuono di voce d’uomo ispirato, ponendo la 
» manica della sua veste sopra la testa d’ uno d' 

* essi ) , il loro nome sia quello di Giannizzeri : 

„ sieno nobile ed intrepido il loro contegno , 
vittoriosa la loro mano , tagliente e fìam- 
» nieggiante in guisa del folgore la loro spa- 
9, da i la loro lancia sempre pronta a trafigge^ 

9> te il cuore del nemico ; e brilli costante- 
„ mente il bore della sanità sopra il loro voi- 
9, to . Or essendo rimasto a quella milizia il 
nome di Giannizzeri , alcuni hanno avuta la sem- 
plicità di credere che i Turchi fossero venuti a 

prcn- 
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prendere nell’ Occidente la voce Januà per dire ! 
tal denpiTìinazione alle guardie della Porta ; ma il 
nome medesimo^ deriva dal vocabolo. Turco Cent-' 

Xjeri f ovvero Genihicheri t che significa uomini: nuo- 
vi , nuova soldatesca . Questa truppa ha nelle sue 
bandiere una spada a due taglj , risplendente qual 
baleno di fulmine > ed a. fronte una v Mezzaluna } 

^ e la berretta del Giannizzero e un Kìche , pezzo. 

— di drappo, bianco simile ad una manica pendente . 

Essendo rimasta abolita dal disuso la legge del 
quinto dei prigionieri di guerra » ed esigendo i bi- 
sogni della guerra aumenti di truppe, fu fatta una 
nuova legge, che durò fin al regno di Amuratte 
IV., ed in vigor della quale i Cristiani, erano ob- j 
bligati a dare un figlio sopra ogni dieci per esser ^ i 

arruolato nel corpo dei Giannizzeri. Dopo 1’ Editto 
d’ Amuratte , i Turchi scelsero, fra i prigionieri Cri- 
stiani i più^ bei giovinetti per formargli alle armi 
ed a costumanze della nazione . La solennità dell’ 
istituzione , le attenzioni del Sovrano , una desti- 
nazione onorevole , le distinzioni , tutte queste 
cause concorsero, ad inspirare al nuovo, corpo di, 
soldatesca la somma intrepidezza , da cui ne de- 
rivo il buon, esito, di, tante difficili^ imprese . I 
Giannizzeri si distinsero, primieramente in Batha ^ 
nell’ Asia;, poscia acquistarono un, nuovo, lustro al-, 
le armi Ottomane davanti Zagora , ed altre, piazze 
nell’Europa. Le forze minaccevoli. dei Bulgari di-, 
ressero sopra le provincie Europee il- corso delle, 
prosperità d’ Amuratte , Si erano, collegate insie- 
me , per arrestarle le milizie della Servia , del- 
la Valacchia , dell] Ungheria , della, Bosnia : 
ma . Invano, ; il torrente , avendo, superato, o- 
gni argine , inondò, la Macedonia la Tessa- 
glia , l’ Albania, la Bosnia, ec. Urosco, Despoto 
di Servia , aveva una figlia oltremodo bella , di 

cui i 
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i ^ui Arauratte s’ invaghì al solo vederne, il ritrai 

I to, e la chiese. In moglie j ma la diversità della. 

1 . religione , e tre figlj eh’ ei già aveva , furon mo- 

I. tiyi che ne soffrisse un rifiuto . Trafitto da una 

e ripulsa , che maggiormente ne accendeva 1’ amore , 

1 e nel tempo stesso lo umiliava risolvette di ven- 

I dicarsi, Postosi quindi alla testa d’ un formidabi- 
li le esercito , entrò nella Servia per farsi render 

, conto, deir ingiuria sofferta . Il Despota » a cui era 

j noto il carattere di Amuratte , si fece trovare be- 

. ne accampato nel suo paese , con una armata nul- 

1 la inferiore all’ Ottomana • Una furiosa battaglia 

: decise la loro contesa colla vittoria dalla parte 

. dei Turchi . Fatto prigioniero, il disgraziato Des- 

t pota , ^il Sultano. ,, nel primo trasporto, gli fece 

] troncare la testa, risoluto^ d* innoltrarsi nel cuq- 

, xe dei di lui Stati per devastarli , come sicuramen- 

, te avrebbe fatto , se il figlio, del decapitato, Prin<- 

1 ^ipe , persuaso di non poter ovviare all’ imminente 

. «ua rovina , non avesse spontaneamente offerta al 

• vincitore- la sua litigata sorella , origine di tanti 

i infortunj . Placatosi, allora Amuratte , ritirò subU 

. to, r esercito ; ed accolta con infinito giubilo , e 

[ magnificenza la da se bramata sposa , gli strinse la 

^ destra nello stesso, campo, di battaglia , non più 

nemico e terribile , ma amico, e tenero aman- 
te. I Sultani dell*. Asia Minore , gelosf ed atter- 
riti a fronte delle, conquiste"degU, Ottomani, nell* 
Europa , strinsero fra essi una lega colla facilità 
con cui si uniscono gl’ invidiosi; ed i deboli con- 
tro r oggetto delle loro passioni i ma questo, non 
fu se non un vapore, il quale non giunse ad ec- 
clissare la gloria d‘ Amuratte . Questo. Principe « 
giunto, nel campo di battaglia eff accorso, dove il 
pericolo, era più urgente ,. prese, ad imitazione d*. 
Annibaie , il vantaggio del vento che soffiava : U 

poi- 
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|)olver6 rése t nemici inabili a cómbàttere/ ed 
gli riportò una vittoria completa . Ciò per altró 
non bastava ; gli era necessario seminar la dis- 
sensione fra quei Principi > maneggiar con destrez*- 
za lo spirito degli uni , tirare gli altri ai propri ' 
interessi , ed impiegare a loro riguardo tutte le 
molle della politica per poter rientrare » senza 
temere inconvenienti > nella corriera delle grandi 
intsaprese negli stati dell’ Europa « Circa quel ten> 
po , r Imperatore Greco di Costantinopoli , che 
chiedeva soccorsi ai Principi Occidentali giusta* 
niente disgustati delle guerre dell’ Asia , si trasfev 
ri personalmente in Roma ; ma altro non ne ri-^ 
portò che speranze : frattanto il Pontefice Urba-^ | 
no Vili, pubblicò una Crociata « Amuratte si la* | 
fingo o che la lega si sarebbe sciolta prima che s* 
incominciasse l’ impresa ^ o che dopo i primi passi i 
collegati si sarebbero divisi . I Crociati incomin* 
ciarono ad allestire .una squadra per chiudere agl* 
.Infedeli l’ Ellesponto e l’Egeo; ma mentre il trat^ 
tato era tuttavia sopra il tappeto « ed i preparati*' 
vi procedevano colla lentezza che. rompe quasi sem* 
pre le alleanze e fa arenare i progetti , l’Impe-' 
ratore , pressato dal Sultano « si vidde costretto a 
chiedergli la pace» acconsentire a pagargli il tri* 
buto> ed a dargli in ostaggio il Principe Teodo^ 
ro , suo ' figlio . In tale stato di cose non vi era 
luogo di sperare , che una potenza , la quale si 
stava formando j si appagasse del tributo , che noti 
poteva dalla medesima esser riguardato se non co^ 
me un mezzo di conquista « Appena che i due 
Principi ebbero consolidata con una buona intel-< 
ligenza la loro unione , i loro due figl) primoge-* 
niti , Saouze ed Andronico , tramaron 9 insieme' dà 
fargli scendere dal trono . Amuratte , il quale , inw 
capace egualmente e di mancare di fede e di abiò* 

«are 
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’sare'di quella degli altri, aveva allora nella sui 
Corte Giovanni Paleologo , raggiunse i ribelli pres- 
so Costantinopoli ; e adoprando le minacce e le 
promesse colle soldatesche , queste abbandonarono 
Saouze , il quale cadde quindi nelle mani d’ un 
padre irritato , che fece versargli aceto bollente 
negli occbj . ( Fedi Souzje ) Questo. Sovrano con- 
dannò i genitori , o i più streni congiunti dei 
partigiani di suo figlio ad esser i carnefici del lo- 
ro sangue , come se questi fossero stati piu rei 
dei ribelli medesimi . Nella moltitudine di colo- 
io che furono armati di coltelli per privare di 
fvita quelli stessi ai quali l’avevano data, non si 
trovarono se non due soli padri , cioè , due uo- 
imini che ubbidirono alla natura, disubbidendo a- 
^li ordini del Sultano ; e questi furono uccisi « 
Dopo tal avvenimento , Amuratte si portò nell* 
'^sia a domare alcuni Bassa , che gli si erano ri- 
bellati . Indi , assistito da Bajazette suo figlio , 
Principe tanto valoroso che meritò il titolo di 
folgore f mosse guerra al Sultano di Caramania , 
suo genero , e l’ avrebbe intieramente rovinato , 
se questo preso non avesse 1’ espediente di man- 
dare incontro al trionfante suocero la moglie, ed 
i figlj . Amuratte , intenerito da questo spettaco- 
lo , gettate in j terra le armi , abbracciò gl’ inno- 
centi nipoti ; si dimenticò degli oltraggi ; e riti-- 
rate le truppe , partì per assalire di nuovo il 
Pespoto della Servia , da cui era mortalmente o- 
diato e continuamente Insultato . Accampatosi adun- 
que nel piano di Cassovia per battere quei popo- 
li , fu prima avvertito da Becrak , suo Predican- 
te , a ben cautelarsi in quel cimento , perchè cor- 
reva rischio di soggiacere nell’ azione ad una 
fatale disgrazia . Amuratte , fiero di tante vitto- 
xie , si rise del vaticinio } quindi , attaccata l’ ar- 
mata 
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ihiata hemicà » dopo una ostinata I è sàngulàòsi 
battaglia , trionfò dei suoi nemici • Militava sotto 
té bandiere dei Serviani un certo Cabilovitz gen-^ 
tiluomo di Croazia , stretto amico del Despotc» 
beila precedente battaglia decapitato per ordine d* 
Amuratte Cabilovitz , restato nel conflitto sep^ 
pellito sotto uh mucchio di cadaveri ; e trattone 
Vivo nello sgombrarsene il campo ; dimostrò una 
gran premura di parlare al Sultano » dicendo di 
doverci dare alcuni avvisi di gran rimarco ; Mà 
condottò nella di lui tendaj nell’ atto di prender^ 
gli la mahò pet baciargliela gl’ immerse un puii> 
gnalei di cui Amuiratté spirò hello stesso momeri-J. 
tò ih cui da’ Giannizzeri fu ridotto in pezzi 1 * 
uccisore^ In tal guisa questo Principé Ottomano ^ 
che aveva conquistato un infinito numero di piaz- 
ze j é guadagnate ih uh regnò di 32. anni » co-' 
me si pretende» non men di trehtasette battaglie^’ 
cessò piuttosto di vivere che di vincere. Aràurat** 
te I. fa grande quanto la sua fortuna : Sempre!. [ 
vittorioso, avevà sempre meritato d’ dsser tale. per ! 
là suà attività i pel suo valore ì per le prudenti 
sue disposizioni i La vecchiaja non rallentò in es-- 
SO r ardore ; non addormentò la vigilanza i noti 
debilitò lo spirito; Temuto i amato i e seconda- 
to fedelmente dai suoi soldati i sarebbe stato uà 
degnò rivale di Tamerlano . Giusto i ma crudele 
ma inesorabile i ma inaccessibile alla pietà si 
Compiaceva di vedere scorrere il sangue j pure , 
riguarda ai suoi popoli j il di lui governo fii ab- 
bastanza dolce i e quelli V f^à i di luì sudditi ; che 
gli si conservarono fedeli i non ebbero motivo di 
lamentarsene .• Niuh altro Principe Ottomano è 
stato più religioso nell’ osservar là fede . Egli creò 
la carica di Visir Azem i istituì ^ come si è ve^ - 
duto , la milizia dei Giannizzeri } e formò gli Spaf 

hi, 
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hi i che Costituiscono il prlncipal corpo della ca< 

‘ Vaireria "furca i Assegnò a ciascuno Spahì unà 

* certa estensione di terra -, sotto il nome di Ti- 

^ mati col peso di mantenere ùu cavallo, e di por> 

’ 51 ài primò ordine in campagna *i Nel sublimare 

^ però r impero j nulla alterò la' sua prima sempli- 

^ cita ; non si vestì mai se non dì panni dì lana . 

I! £’ ammirata la di lui costanza nel seguire i suoi 

antichi costumi *, e sorprende quella della fortuna 
^ nel favorirlo. Morì nell* anno dell’ £gira 791.1 di 

^ G*C. 1390. Il cadavere ne fu trasportato inBursai 

* èd ivi seppellito . Ebbe egli tre mogi j . Non si sà 
precisamante chi fosse la prima: la seconda fu là 

^ figlia di Urosco^ Despostò della Servìa'j e la terza 

^ la figlia dell’ Imperatore di Costantinopoli , che 

questo forse gli diede, quando, scopertasi la trama 
di Souze e d’ Andronicò , suo figlio , gli giurò , 

* òh’ ei non solamente non aveva avuta parte nei lo- 
fi ro maneggi ma che anzi avrebbe punito lo stesso An-| 

dronicò col medesimo gasiigo , con cui sarebbe 
statò i^unitò Saouze . Amuràttè lasciò due figlj , 
^ ^olimanò , é Bajazzette . Attesa la morte sofferta 

Iti / da questò Sultano , fu subito abolita la ceremonia 
> di baciarsi la mano ai Monarchi Óttoraani ; e s* 

^ intròdusse 1’ àltra di baciarsi loro il 'manto in 

>' qualche distanza ora però si fa solamente una 

a profonda riverenza , standosi in mezzo a due Uf- 

I fiziali* che tengono le braccia» 
i ■ 
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X. IMPERATORE I 

i 

TDEELA FAMIGLIA OTTOMANA^ 

« ^ I 

F glio primogenito di Meemet I. Questo Sulta» | 
no y non iscostandosi giammai dai principj di i 
educazione datagli da suo padre > combinò molto 
bene le leggi colle artui » e fu non men Princi- 
pe giusto e mansuf^to , eh' eccellente .Capitano . 

Nei principj del suo governo , Giovanni Paleola» 
go, figlio di Emmanuel le. Imperatore Greco, dal j 
padre associato nell’ Impero , diede ad Amuratte 1 

molti travaglj , su. tirandogli contro un imposto» | 

re, chiamato Mustafà, figlio ,, o sedicente figlio del 
Sultano Bajazette..'Si crede , che questo Principe | 
fosse stato ucciso Ov-Ila battaglia d! Angora, contro 
Tamerlanp v ma noa essendo stato trovato, il di j 
lui corpo fra i c daveri > era rimasta qualche in- 
certezza intorno alla di lui sorte ^ Il nuovo Mu». 
‘stala , avendo appena fatto udire tal nome ai Mu- 
sulmani i popoli ,. la milizia ,. e quasi tutta la 
Romelia si dichiararono in di lui favore . Dalle 
vicinanze di Tessalonica ei marchiò a drittura ver- 
so Prosa , capitale dell’ impera; e per istrada scon» 
fisse il Visite Ba jazette . Ma Amuratte , accorso- 
gli incontro , seppe liberarsi da tal pericolo- 
, sa procella con .molto suo decoro , e co^l gra- 
ve danno dei Greci , suoi più pertinaci nemi- 
ci , devastando dell’ uno all’ altro capo il lo- 
ro Impero , senza però essergli riuscito impa- 

dro- I 
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’dronirsl di Costantioopoli' • Sì era egli ^fatto 
precedere davanti questa capitale da Michal-Oght , 

I Beglierbey dell’ Europa , il quale in patte truci- 
dò , in parte fece prigionieri gli abitanti dei. luo-, 

' sili vicini . 11 Sultano vi sopraggiunse in persona , 
seguito da una formidabil arenata , la di ■ cui arti- 
glieria rovesciò una parte delle mura ; e sopra la 
fede d’ un certo Marjatte della discendenza di Mao- 
jTietto , che ne aveva profeticamente determinato 
il giorno della presa , fu dato un assalto genera- 
i le. Nella città i Monaci, i Preti, i Vescovi , e 

I le donne presero le armi . jLa giornata terminò 

j colla ritirata ■ degli Ottomani . L’Imperatore Gre- 
• co chiese la pace •, ma essendosi il Sultano dimo* 

, strato inflessibile, quello gli suscitò contro un al- 

I trO'Mustafà, vero di lui fratello minore , ritira- 

I to in Caramania Ma questo ancora dal Sultano, 

t fu disfatto, e colla di lui ruina Amuratte uni la' 

« sua vendetta contro i Greci , e contro il Sultano 

1 di Caramania . f^edi Mustafà fratello di Amurat-^ 

{ te II. I Greci ottennero finalmente la pace , o 

) perchè il Sultano temesse di sforzare la dispera- 

i zione degli ^abitanti della capitale , o perchè a- 

, vesse formati altri progetti ; alcune città sopra il 

> Ponto, la demolizione della muraglia che chiude. 

. va r istmo 1 ed un tributo furono le principali 

I condizioni del trattato. Amuratte, dopo la morte 

I di suo fratello , si era fatto di nuovo dichiarare 

. Sultano ; e per chiudere la piaga ricevuta dalla 

. sua famiglia nel sagrifizio del Principe suddetto , 

. ultimo rampollo dopo Io stesso Sultano , aveva 

. spo'iata la figlia di Luzogli della famiglia dei Des- 

, poti della Servia , la quale superava in bellezza 

, tutte le femmine dell’ età sua . Ma fu ben presto 

, obbligato a sottrarsi alle dolcezze dell’ amore per 

andare a reprimere Isfindaberg , Princip* di Siphab , 
Tomo 1. F che 
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che aveva profittato del momento in cui le ttujH i 
pe Turche erano state licenziate , e 1* Imperatore si 
abbandonava ai piaceri per occupare le città di Ta- 
raschi e di Buti . Il Sultano passb nell’ Asia , ' 
ma in vece d’ incontrar le fatiche della guerra , si 
vidde prostrati di loro grado ai ginocchj i princi- 
pali sudditi del suo nemico . Isfindarberg perde il 
coraggio; ma le bellezze di sua figlia mossero il 
cuor sensibile del Sultano ; e per mezzo di lei , 
egli ne ottenne 'il favore . Dopo questa pacifica 
spedizione , gli Ottomani s’ impadronirono d’ Ismir 
oggi Smirne città di gran commercio ^ la di cui 
sorte fu seguita dalle altre città vicine di Men- 
(iesch, d’ Aiden , di Sarichan , e da tutte le terre ^ 
dipendenti da Hamid-Ogli . li conquistatore tor- 
nando nell’ Europa , fece nei paesi pei quali pas> 
sò un grosso bottino , e si restituì, trionfante, in 
Andrinopoli . Quindi , riunendo tutte le sue for- 
ze per render Ottomana tutta la Grecia , le di- 
vise in più corpi , ed inviò per diverse strade i 
suoi Generali ad estendere le catene delle quali 
ne aveva già caricate alcune provincie . Il Beglier- 
bey dell’ Europa prese Cassiopoli , o Gianina colie 
terre all’ intorno ; Turacan battè replicatamente 
gli Olandesi , per atterrirgli , innalzò una pirami- 
de di due mila teste di prigionieri , e fece senti- 
re la sua crudeltà al Peloponcso ; Tessalonica y 
Atene , e Carlina caddero so«o il braccio dello 
stesso Sovrano , che se ne tornò in Andrinopoli , 
seguito da una moltitudine di prigionieri- I Prin- 
cipi Greci gli resero omaggio , ponendo in ostag- 
gio nelle di lui mani i loro figlj . Lasciò egli al^ 
lora respirare le sue truppe ed i suoi popoli per 
circa quattro anni , durante il qùal tempo non vi 
Ài se non un principio di ribellione dalla parte 
del Principe di Caramania; ma questa può essere 

riguar» I 
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Riguardata come lo slancio d’ un uomo abbattu<* 

' to j che ricade immediatamente sopra se medesi- 

' moi oppresso dal pesò del proprio suo sforzo . Do- 

I po quattro anni, si accesela guerra frai Turchi e 

I gli Ungari; e dopò molte battaglie con esito al- 

^ terno ; il ÌGeneral Aly-besi si rovesciò j in guisa * 

^ d’un torrente, sopra le più belle provincie nemi- 

^ che ', dove fece un immenso bottino ^ Gli Ùnga- 

j ri \ entrati nel territorio Musulmano , vi pose- 

° ro tutto à ferro ed a fuoco ; Amura tte^ varcato 

‘ il Danubio , si portò ad assediare Belgrado } ma ' 

’ il valore degli assediati deluse le di lui speranze* 

Amuratte, entrato in dubbio della fede del Prin- 
icipe della Servia , suo suocero j se ne vendicò 50- 
o* prà la di lui famiglia e sopra i di lui Stati , col 
a fare acciebare i due di lui fìglj j e collo spogliar- 
li lo di tutta la Servia; Continuando i Turchi le loro 

0 'scorrerie nell’ lungheria , il famóso Unniade sep- 

1 'pe render vani tutti i loro sforzi trucidarne repli- / 

( caramente numerosi corpi -, ed indusse il Sultano 

i à devènire ad una conclusione di'pace ^ Circa que- 
ir sto tempo » Amuratte rinunziò alla Corona in 

)I1 favore di suo figliò Méemet *, e si ritirò in Ma'* 
ut ghesia . Ma ne fu richiamato ben presto dalle pre- 
ti ghiere del Divano e dello Stesso Meemetj cheat- 

Ili tnriti dall' armata combinata di Boemi j di Polac- ^ 

ij chi i d’ Italiani j di Bulgari , e di Servj » con cui 

II Ladislao j Re dell’ Ungheria ì andava ad attaccare 

li; l' impero j lo scongiurarono a non abbandonare in 

t tal bisognò la nazione ; il vecchio Monarca àc- 

I corse colle truppe dell’ Asia iiì ajuto delle minac- 

clate provincie ^ ed avendo aumentato il suo eser- ! 

t citò rii reclute Europee * trovò il Re Ungaro ac- 

» campato in vicinanza di Varna * I Princìpi colle- 

* gatì , conoscendo il valore degli Ungari , special- 

* mente eh’ erano essi domandati da Ladislao, e 

Fa da 
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4b Unniade J si crede eh’ eglino' si maneggiassero 
presso il Papa Eugenio IV. affinchè questo scio- 
gliesse dal giuramento l* Ungaro Monarca per a- 
verJo assolutamente loro collegato. Il fatto adun-> 
que c , che il Papa spedì in Ungheria il Cardinal 
Giuliano Cesarini , colla richiesta o spontanea 
assoluzione , e collo stendardo della Sagra Lega ^ 
in cui era dipinto il Crocifìsso . Attaccatasi la bat- 
taglia , fu posta in rotta P ala destra d’ Amurat- 
te,. Il giovine Ladislao , ardendo di desiderio di 
riportate tutta la gloria del trionfa , andò in 
traccia del Sultano per combattete da solo a solo 
con esso ; ma essendogli caduto sotto il cavallo , 
rovesciò in terra, ed i Giannizzeri gli troncarono 
la testa i che fu infilzata alla cima d’ una picca 
ed esposta agli occhj dei Cristiani . Questo colpo 
atterrì i confederati in maniera , che Unniade fece 
invano sforzi eroici per ovviate alla totale scon-.^ 
fìtta dei suoi.'I Cristiani dicono che Arauratte » 
dopo la vittoria » si prendesse il barbaro piacere | 
di passeggiare pel campo di battaglia , e di caU 
pestate i cadaveri dei nemici ; e soggiungono , che ' 
la testa di Ladislao fu, portau in Bursa , dove il 
Sultano, duranti tre giorni d’ allegrezze , fec’ espor-. 
re agli occhi dei popoli questo deplorabil trofeo.. 
Ognun supponeva ,• che Amuratte , profittando dei 
suol vantaggi, formasse vaste inteaprese , ma egli, 
oppresso dal peso dei, suoi allori, rimise lo scet- 
tro nelle mani di suo. figlio. . I Giannizzeri , fin 
allora strumenti di tante celebri vittorie , diven-. 
nero, sotto il giovine Meemet carnefici dei loro 
concittadini . 11 rifiuto -di am'nentarsi loro Io sti-i 
pendio gli disgustò y e la scintilla , z,vendOj tra- ' 
varo alimento, in . certe inquiete e brutali passio-. 
ni , produsse un incendio ; quindi Andrinopoli di- 
venne il teatro dei furti, degli omicidj, e di tut-. 

ti ì i 
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ti » délièrf ctie accompagnano le dissensioni civi* 
ii i Amuratte risali in fretta' sbpra il Trono j e 
‘ tutto rientrò nel buon ordine . Ristrinse la raili*, 
tar disciplina » che incominciava a rilassarsi ; e 
Seppe far rivolgere' il genio bellicoso delle sue 
truppé verso la Grècia j e 1’ Epiro t Fu egli che 
Ordinò , che i Giannizzeri fossero presi dagli Aza- 
indglani , o dai dglj di tributo . E' probabile ( co- 
hie dicono i Cristiani ) i che il Sultano Amu-,' 
ratte lasciasse per lai seconda volta il suo riti> 
ro , richiaihatobe dalla ribellione di Scanderbeg 
(f^di Scandiriei) f e dai progressi d’ Unniade nell* 
Ungheria . Circa quel tempo i Turchi resero in- 
teramehte tributaria la Morea > d’ onde era parti* 
to il Principe Costantino per sottomettete la Beoss- 
^a i r Acaja 7 e l’Attica. Il Sultano sforzò 1’ ist>> 
tno di Coririto -, devastò tutto il paese ^ e vi 
fce sessanta-mila schiavi * I Tebani , eh’ erano fug- 
giti dalla loro Città * furono tutti o trucidati , 
b posti in catene . Si dice , Che Amuratte in que>- 
' ita spedizione scegliesse i più bei prigionieri Gre- 
ti , e fin ne comprasse un gran numero per go* 
dere, Scannandogli-, di tutti gli 'orrori che la vie* 
tòria pùò commettere ; Non so per altro se si pos- 
ta ciò credene‘. Questo Sovrano non era nè uno di 
iquelll uòmini feroci che Versano freddamente il 
tangue , nè uha delle petft^ne corrotte che si e<^ 
tercitano nelle crudeltà . Molte città delI’Acaja e 
della Macedonia furono rovinate da cima à fon* 
do', e la sola distruzione restituì la pace a quel* 
le contrade. La guerra ^ che si, accesa in tal in* 
'tervallO nell’ Ungheria * fece ritirare Amuratte dal* 
“la Glecia. Ùnhiade, collegato col Principe di Va- 
lacchia,' era alla testa di ^ói mila uomini; ed il 
Sultano , colle sue vecchie partite e con nuove 
ireclute , formò un esercito dì cen^iaquadta , nù- 

F 3, ^ 
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la uomini . Il piano di Cassovia , dov’ eri perita j 

Arauratte I , fu il teatro d’ una delle più sangui- i 

nose azioni menzioiiate dalla storia . La battaglia f 
durò per due giorni con un’ ostinazione terribile 
dell’ uno e dell’ altro partito , e senz’ alcun succes- 
so decisivo prima della fine della seconda giorna» 

.ta . La vittoria pendè lungamente in favore dei 
Cristiani 5 i Giannizzeri , ed il maggior numero la 
obbligarono a dichiararsi in prò degl’ Infedeli . 
.Unniade si ritirò-, ed il vincitore inseguì gli Un- 
gati colla spada alle reni . Qijesta vittoria costò, 
ai Musulmani tanto sangue , che Arauratte con- 
fessò che non avrebbe desiderato, di riportarne al-, 
tre allo stesso prezzo • Gli Annali Turchi dico- 
lio , che il Sultano , dopo essersi riposato in An- 
Arinopoli , andò ad assediare Belgrado. s(?nza riusci- 
re nella sua intrapresa . E’ probabile , che circa 
tal tempo egli perdesse una grand’- armata davan- 
ti Croja , ed una parte della $ua riputazione . Do- 
po aver domata la Grecia , e trionfato. delL Un- 
gheria , si vidde assediato egli stesso, nei suoi trin- 
cieramenti da un- piccolo Prijacipe dell’ Epico Gli 
Storici di Scanderbeg dicono , che infuriato, d ayer 1 
posta in compromesso, la propri^ gloria , ei fu sor- 
preso da una febbre violenta , che lo coAdusse af 
sepolcro: secondo. Calcondila , dopo un accesso di 
vino, soggiacque ad un colpo d’ apoplesia ; Ducas 
racconta , che mentre • si divertiva sentì un, ga- 
gliardo dolor di -testa ». e morì tre. giorni dopo , 
vale a dire, nel dì ii. di Febbraio, del 
età di 75. anni , e dopo, 31. di Regno la- 
sciando immensi tesori; a suo figlio Meemet , a 
cui aveva di, fresco dat<t moglie,. I Tumhì 
dano con ragione Arauratte IL. com’ uno dei più 
illustri loro Imperatori . Ei gode del glorioso cre- 
dito d* «ssete non solo, uno dei più grandi capi- ^ 

' ♦■ani 
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j tani del suo secolo , ma eziandio uno dei Princi* 
i. pi i più fedeli all’ osservanza dei trattati . Se pren- r 

il deva le armi , lo faceva o per difendersi o per 

1( vendicarsi , E’ vero che non' si richiedevano gran- 
ii di ingiurie per fargli sfodrare la- spada ; ma quan- 

11 do l’aveva impugnata, per quanto sembrasse, ter- 

ribile , la riponeva colla stessa facilità nel fode- 
I ro . Andava a testa inchinata daperttutto dov’ 

;i era chiamato dall’ interesse dello stato , senza te- 
li mere nè 1 ’ intemperie delle stagioni , nè le più 

^ aspre dlfiìcoltà , nè i pericoli ^ Religioso , caritate- 

ig yole, dabbene , pieno di rettitudine e d’ equità , 

amico, delle arti , dotato d’ intelligenza e di buon 
.g senso , avrebbe potuto.,' governare come seppe com^ 

^ lettere . 
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AMURATTEIII. 

XVI. IMPERATO RE 


DELLA FAMIGLIA OTTOMANA; 

Q uesti fa figlio di Selim IL Era Amuratte iti 
età di 27 . anni quando entr^ in possesso 
della sovrana autorità . Era di statura mezzana « 
di fronte grande « di occhj grossi , di guardatura 
fiera, di naso aquilino, di bocca piccola, di lab^ 
bra alquanto rovesciate , magro , e di poco colo» 
re , di spirito grande , e amante delle scienze . 
Parlava molto bene il Turco, l’Arabo, e il Per- 
miano . Nel giorno della sua incoronazione fece 
strangolare i suoi cinque fratelli minori ,* ma non 
potè frenare le lagrime , quando fu passate il cor- 
done al collo del più giovine , in età di soli ot- 
to annir In oltre, fece gettar nel mare due Oda» 
liche , lasciate incinte da suo padre . 11 Muftì ^ 
consultato sopra queste esecuzioni , aveva prò» 
nunziato che le medesime eran necessarie non me» 
no per la salvezza del Sovrano che per la tran» 
quillità dello Stato 3 e le lagrime d’ Amoratte nel» 
la morte dell’ ultimo dei suoi fratelli fecero cre- 
dere, eh’ egli avesse ceduto , malgrado il suo cuo- 
re , all’ uso , ed alla gelosia del regno . Si raccon- 
ta , che nel portarsi da Magnesia in Costantino- 
poli per salire sopra il trono , avendo veduto un 
agricoltore che guidava 1 ’ aratro gli pose la tua 
veste sopra le spalle , segnò egli medesimo alquan- 
ti solchi, e diede al villano, oltre alla veste sod- 

det- 
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Hettàì aÀChe una somma di denaro Si crede eh* 

3 ei volesse -in tal guisa adempire un uso antico « 
secondo il quale ^ il Sultano > prima di cinger la 
corona, lavorava la terra per ovviare con tal au« » 
gurio alla sterilità j e per chiamare T abbondanza 
nei suoi Stati. Per lo spazio di 15. anni ebbe e> 
gli tanto a cuore la castità , che una sola fu la 
sua moglie ; ma in appresso poi fu un mostro di • 

< lussuria . Cagionarono perè questo cangiamento 
gl’ intrighi delle altre Odaliche da lui non cura- 
li! te . Queste indussero il Muftì ad acremente ripren- 
s< dere Amuratte sopra una continenza vietata dalla 
, Legge Maomettana » che in questa maniera da lui » 

u eh’ esserne dovea l’acerrimo vindice , era vilipesa 

ib> con danno ancora delie altre sue Odaliche, lequa> 

0 li a suo carico' imputavano qualche mancanza che 
. avessero potuto commettere . Questo rimprovero 
e[. fatto ad Amuratte con tutto il senno dal Sacer* 

^ dote di Maometto , destogli in seno un fuoco dia- 

id bolico a segno di avergli fatto perdere per la Sul- 

tana Baffo , Hassaki » tutta la tenerezza , che 
oi. per 15. anni le avea donato > e lasciar libero il 
11. corso alle sfrenate sue vòglie. Ffdi Baffi» . 1 Mi- 

, nistri del di lui padre furono tutti conformati nel* 

» le loro cariche} ma il Sultano volle governare da 

e. se stesso . Il di lui regnò fu molto agitato da lun- 

n. ghe guerre} e la Persia e 1 ’ Ungheria ne furono 

il barbaro teatro. Amuratte ricusò di prolungare 
coll’Imperatore Massimiliano II. la tregua già con- 
0 elusa da Selim, suo padre, col Monarca Cesareo ; 

g. e per assicurarsi d’un potente soccorso dalla par* 

0 te dell’ Alemagna , cooperò con tutto l’ impegno 

g; affinchè, dopo la ritirata di Enrico di Valois nella 

]i Francia , la corona del regno della Polonia cadesse 

g. sopra la testa di Stefano Batteri, Principe di Tran- 
j. silvania. JLa poco buona -unione del Sultano coll!} 

Per- 
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Persia » risvegliando la sua ambizione* gli suggerì 
il pensiere d’ impadronirsi di quella Monarchia . 
Si dice , che alcuni sogni imerpretati dal suo 
Scheick * gli avevano annunziata non solo questa 
conquista , ma eziandio l’ impero dell* Universo . 
Appoggiato a tali speranze , egli impiegò tutte 
le sue forze, per rovesciare il trono, dei Soli, sen- 
za lasciarsi scoraggire dall’ esito sempre infelice dei 
tentativi fatti allo stess’ oggetto dai suoi prcdecesr. 
sori I, L* esercito 'soggiaque , posto da Amuratte in 
campagna per tal’ impresa* per lungo tempo, a con- 
siderabili sconfìtte * ma ostinandosi il Sultano nell* 
intrapreso impegno, sulla fìne dell’ anno, 158 J.. s* 
impossessò, di Tauris,, e disfece i Marroniti , ed i 
Drusi , popoli della Palestina , che abitano nel 
Monte Libano. Marginiti, O che la guerrji 
della Persia avesse esauriti i tesori Imperiali , a 
che l’avidità d' Amuratte lo, determinasse ad esaue 
rire i pepo’ i, questo Sultano vendeva gl’ impie^, 
ghii venaei,a i popoli stessi ai Governatori, ven- 
deva Generali ed. ai Ministri il perdono dei fur- 
ti e etile concussioni da loro, commesse , vende- 
va , in sostanza , pubblicamente la giustizia t e 
malgi'aJo la grosse somme che quindi entravano, 
nell’ erario In.periale, ai Soldati non erano pagati 
i loro supendj. Quindi fu risoluto, d’ imporsi ta-, 
glie stiaordluarie i furono, alterate- ed alzate di va- 
lore le monete ; e non furono ricevuti se non se?- 
conJo. P antica tariffa l sultanini per le antiche 
imposizioni, lo che aumentava i pesi d’un terzo. 
11 popolo si dieue a mormorare : il Muftì ed i 
Mollaiii predicarono, pubblicamente contro la tiran. 
nta j e le milizie , ammutinatesi , si avventarono, 
sopra i Ministri delle Finanze , minacciarono . lo 
atesso Sultano , ed appicarono il fuoco alla città 
per saccheggiarla . Qpando fu calmato il bollore 

della 
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ribellione J Amuratte sfogò la sua vendetf? 

' contro i più sediziosi , che fece gettare nel ma. 

'X re : il supplizio di questi ristabilì interamente ; lo 

*1 spirito di sommissione; e la Corte si appigliò" al 

'■ partito d’occupare quella turbolenta soldatesca in 

tspedizioni passaggiete finattanto che T impero, sta- 
•‘1^ to fosse nel caso d* impiegarle in una guerrar a- 
porta. I Turchi già da lungo tempo indietro' rao- 
0' testavano, gli Ungati con atti d’ ostilità ; e ’gli Un- 
ii gari usavano rappresaglie I II Sultano aveva fatto 

ii> arrestare l’ Ambasciatore dell’ Imperatore Ridolfo : 

H il Bassa di Bosnia aveva interrotti il commercio e 

1 r agricoltura in tutta’ la Croazia ; ed in' ciascuna 

>1 scorreria era posta alla catena una moltitudine di 

'd Cristiani . I Croati , stanchi finalmente d’ esser co- 
ra sì molestati, si feceso coraggio , ed uccisero più 

I di IO. mila Turchi, obbligando, il resto di essi a 

111 i^itirarsi da’ loro Stati . Ridolfo II. , per vendicarsi 

il' dell’oltraggio fatto, al suo Ambasciatore, mossela 

;> guerra ad Amuratte , nella quale il Baron di Tauf- 

cf fenbac fece prodezze maravigliose con soli 14. o 

j( ^5. mila uomini, che sotto il suo comando guer- 
( reggiavano. ; ma avendo" il Conte di Karlec tra- 

10 scurato , d’ impadronirsi d’ Albareale , cedette Raab , 

i o. Giavarino agli Ottomani nell'anno I5>4. Ebbe 

h Amuratte altre molte inquietudini per la sollevazione 

>• de* Vaivodi di Transilvania , di Moldavia , e di Val- 

( lachia . Finalmente questo. Sultano, dissoluto io un’età 

K non matura dopo essere stato, casto nella sua gio- 
ii ventù , si scavò il sepolcro colle sue dissolutezze ; 

i e ridottò , atteso 1 ’’ abuso incredibile delle Odali- 

^ che in pessimo stato di salute , dopo. 22. anni di 

0 regno nei 18. di Gennajo del 1595. , fini di vi» 

( vere in età di 48. in 49. anni . La di lui avi. ' 

ì dità non. era men insaziabile della di lui inclina- 

\ zione ai piaceri , dicendosi a tal proposito , che 

r , usa- 
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bsava un* economia tanto vile , che giungevi i 
tu vendere i frutti, ed i fiori dei suoi giardini j 
ma questo è uso di- tutti i Principi Óttomani i l 
Alla di lui morte > furono trovate nel easnà im 
terno, ovvero nella di lui cassetta particolare rici 
chezze immense . Egli ebbe lòi. femmi-i 

ne, c 50. maschi} e ne lasciò vivi dicianove , ol- 
tre all’ aver lasciate altresì io. Odàliche gravide. 
Una Sultana , alludendo alla barbara costumanza 
d’ immolarsi i Principi del sangue all’ ambizione ì 
o alla sicurezza d’un solo, soleva dirgli , eh’ eì 
si uccideva per popolare i sepolcri . Amuratte fa 
fiemraatico e malinconico fin in mezzo alle voluta 
tà , effemminato , timido , irrisoluto , inconseguet^ 
te, variabile, e d’ingegno ottuso, diffidente, ol* | 
goglioso , e non meno ostinato, che inetto } putei' \ 
si è trovato chi ha preteso di paragonirio col Grati 
Solimano. 
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i XXI. IMPERATORE. _ ■ 

e, . I . , • 

a DEI,LA FA MICCIA OTTOMANA* 

t, . ' ‘ ' 

{ *CIglio di Acraet , I. , - e. fratello dell’ infelice O^ 

Il JL mano . Amuratte prese 'il Turbante Imperiale 

u(. pei feroci , e sempre memorabili ammutinamenti 

>ti dei Giannizzeri , che detronizzarono . due volte Mu^ 

n stafà I. di lui Zio , e nella maniera la più inf^ 

g me r infelice Osmano di lui fratello. Nel di 14. di 

g Settembre del 1623.' , deposto per la seconda volta 

Mustafàì. 1 . zio di Amuratte » i sollevati preso que> 
sto Sultano , eh* era ancor fanciullo , lo rivestiro- 
no tutto di tela di argento }' e postolo sopra un Sa- 
fra , cioè sopra un lettino tutto guarnito di vel- 
luto cremisi , lo portarono sotto un superbissimo 
trono, sostenuto da quattro colonne ricoperte di 
piastre d’ oro puftj i sfolgorante per] le, molte pre- 
ziosissime - gemme , e con un baldacchino > di vago 
ricamo di Persia , sparso d’, una, gran quantità delle 
più, rate perle Orientali In questo state ricevette 
egli da tutti i Ministri , Uflìziali , e Grandi dell* 
Impero il giuramento di fedeltà , e di obbedien- 
za. Era Amuratte di volto, pieno ,"e molto spiri- 
toso , di capelli di un bel color morato , d’ occh) 
neri , vivaci , e pieni , di fuoco ; e siccome queste 
particolarità, indicavano una complessione < sangui- 
gna , e violenta , così fu egli soggetto in appres- 
so ad alcuni accessi di epilesia . Era robusto ; e 
tirava d’ art;a con tale impeto , che spesso trafo- 
X ‘ ' fava 


Digìtized by Google 


f 


^4 À M ir. ■ 

)rava una corazza del più consistente accìajo I A* 
Veva la mente solida y penetrante , piena di spiri- ' 
tò , ed un grande , anzi ccfcessivo coraggio . Vole- 
va fcoff precisa 'curiosità sapere tuttd tt ihale ché i 
/i 'diceva di esso , lo -che spesso sèrvivà a 'farlo 
' correggere. Sapeva a maraviglia dlssinaulare ; A- 
mava tanto la giustizia i ' eh’ era -troppo severo nel 
farla eseguire > motivo per cui si conciliò 1’ amo- 
ti iiniversale dei * popoli j ma ròdio dei* Bassi é 
dei Grandi ; Nemico degli spassi , e dei piaceri 
giovanili i lo era nel principio del suo regnò ari- 
<he delle Odaliche ». Voleva essere esattamente id- 
formatò di tu^te le notizie di guerra ; e qual tiuò* 
vd Ufliìzialei assiduamente s’ impiegava negli eser- 
cizi militar; ; Onestò era il vero carattere di Àmui- 
Zattè j nod già sul * principiò . solamente del sud 
governo i ma getìeralmente in tutto il restò de^ 
suoi giorni ; Accortosi egli che la Valide Kiosem i 
' attesa la sua minorità ; incominciava ad usurpar- 
si la sovrana autorità i scosse qiiestò giogo , dicen<i 
do y .che la minorità dei Regnanti finiva subirò 
eh’ eglino stringevano lo scettro i Abassa Bassà 
Uòmo di molta intrepidezza i sottoi il pretesto di 
vendicare 1’ infame oltraggio fafto ad dsmano * 
eh’ egli diceva di essergli comparso tutto intriso^ 
del proprio sangue j e di averlo premurósamente 
incaricato di vendicare il suo obbrobrioso eccidio j 
percorreva 1’ Asia i trucidando uri sorprendente nu- 
mero di Giannizzeri » e con essi fin le loro mo- 
gi; gravide^ k segno tale» chey temuto y e rispet- 
tato da quei popoli non in apparenza y era , in So.; 
stanza y divenuto di Ministro uri verò Sovrano . 
Giunta però ad Abassa la riotizia dell* avvenimen- 
to d’ Amuratte al soglio Ottomano' ^ e la fariià del 
di lui carattere , ei procurò di ricoriclliarsi col 
nuovo Sultano j e perciò subitei portossi in Co- 

stan- 
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staatinópoH ad umiliarsigli ed a prestargli il do<^ 
vuto giurarnento ,d’ ubbidienza , e di fedeltà. Qye- 
sto pronto ravvedimento del Bassà piacque tanto 
ad Aniuratte ^ ebe lo determinò a dargliene subi. 
to una incontrastabil prova nel riceverlo » come un 
figlio , ili aria dolce , ed amichevole . Inchinatosi 
appena il Bassà , il Sultano volle , eh’ egli si rial- 
zasse *, ed in vece del manto , si compiacque di 
dargli a baciare la mano , facendogli molte carez- 
ze , e creandolo Bassà di Bosnia . Accadde nel 
i6a8. in Costantinopoli un incendio talmente fu- 
rioso , che inceneri ■ dugento Serraglj > e sei mila ca-> 
ie con eccidio considerabilissimo di persone i tta 
le quali peri la £glia di Mehemet III. , Zia di 
Àmuratte ^ da tutti compianta * Questo lagrimevo- 
le spettacolo servi ad Àmuratte di teatro , d’ onde 
far comparire le buone sue qbalità ,-che gli con*‘ 
ciliarono tutto 1’ amore de^ sudditi provvidameute 
assistiti , e magnificamente soccorsi in una tanto 
funesta circostanza , i quali ebbero poscia la con. 
solaZione di vedere molto piu magnificamente ri- 
sorgere la superba loro Metropoli • Nato in appres- 
so ad Àmuratte il Chez-Ade ^ e mancatogli ^ peC 
cosi dire ^ appena venuto alla luce , fu ciò cagio- 
ne i che le più giulive feste si convertissero nel 
più atroce universale cordoglio « Àmuratte però t 
troppo certo dell^ amore dei suoi popoli > come se' 
fosse difficile che questi poi cangiarsi potessero , 
e parendogli sufficiente la gloria fin allora acqui- 
statasi variò talmente il tenor della sua vita 
che agli affari dello stato sorrogò le buffonerie 
dei Disli j e dei Geugi « ed una prodigiosa quan- 
tità di musici , coi quali consumava le intere 
giornate * Al poco traspòrto delle Odaliche fece 
subentrare non solamente l’abuso delle medesime, 
ma eziandio un vergognoso attacco a tre bellissi- 
I mi 
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Tni Mesaip . Girne se scarso fosse il numerò del- 
le sue infamie * vi aggiunse lo spirito d’ irrili- 
gione, troppo facile a svegliarsi in una fòlla di 
tante > e tanto esecrande iniquità. ^ Per sua buo- 
na ventura , parve che Iddio si degnasse di scuo- | 
terlo da un .cosi profondo letargo c Spesso egli si. 
portava in un casino di campagna « • chiamato | 

B*ssà y per ^ivi più liberamente consumare ! 

giorni interi nell’ empio sfogo dei brutali stioi ca- 
priccj. Oblivi tranquillamente riposando una nottOa 
f^u tutto in un tratto svegliato da una tempesta or- 
ribilissima di continuati tuoni , di lampi , e di 
fulmini , uno dei quali , entratogli nella camera 
talmente, lo sbigottì , eh’ ei parve un uomo » a cui 
fosse stato intimato di dover morire . Innorridito » i 
si alza nulladimeno. dal letto j. e tutto tremante , 
più morto che vivo senza proferir parola si dà 
a girare per la sua camera > cercando un. rifugia 
sicuro > dove poter salvarsi dal meteora micidiale,, 
che daperttutto lo inseguisce. Qliesto , dopo, aver- 
gli bruciata una parte della cortina e del .ma- 
terasso del letto } gli passò, sotto, un braccio. 
senza arrecargli altro danno che quello di bru- 
ciargli in quel sito, la camicia . Amuratte , che nota, 
si sarebbe lasciato spaventare dal più furioso fuo- 
co d' una battaglia cadde allora in terra tramor- 
tito . I di lui paggj » svegliatisi ancor essi alla fra-, 
gorosa tempesta non si mossero nel principio, du- 
bitando forse , che dormendo Amuratte non la sen- 
tisse ma quando poscia udirono rumore nella di. 
lui camera , ed il puzzo di solfo , subito accorse- 
ro. a vedere quale cosa egli faceva ; e trovatolo, 
in quel compassionevole stato , destarono un tu- 
multo per tutto il palazzo ^ Amuratte , a grave 
stento tornato in se, umiliossi damatiti Dio e nel 
Venerdì seguente , pertossi alla moschea di S, 
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Sofia per ringraziarlo. Riformò subito la sua vita, 
allontanando da se i Mosaip, ed i Musici . Nel 
teiTipo in cui il Sultano , abbandonate .tutte le cu' 
^ -re del governo, attendeva ai «piaceri , la Valide, 
inclinata ->ed avvezza a com manda re , subito, ripre- 
* «e quel dominio che il ■figlio . benché 'in mirfo- 
® rità : :costituito , con tanta di lei passione le aveva 

™ tolto ; U unico 'into[Tpo al suo dispotismo era il 
^ -famoso Bassa Casref Spahysler - Agasi ; onde a- 
vendo ella fatto a questo bravissimo Capitano 
tagliare la testa, ordinò , che la medesima isi 
li gettasse davanti la porta del Divano^ in un>gior- 
I no y in cui questo si radunava , 1 affinchè servisse 
Ji xli terrore , e di norma a tutti gli altri Ministri. 

)i -Tutti gli Spahys , che adoravano quel loro Colon- 
) nello,' unitisi 'coi! Giannizzeri , si ribellarono , -:e 
li prese le armi, assalirono, il Visir Azem*, genero 
it della Valide 'Kiosem. -barbaro esecutore di un 
ti tanto ingiusto cd atroce comando , e lo getta- 
S' Fono da cavallo • Dipoi colla solita loro furia do- 
li mandarono ad Amuratte. la testa di Kiosem , e 
«I del Visir Azem ; ricevuta dal Sultano una assola- 
li ta negativa j immediatamente pensarono a porre 
)i sul .trono Bajazette , di lui .fratello . Amuratte pe- 
I- rò , che viva conservava- la tragici^ rimembranza 
r- di quanto 'ter a accaduto all’infelice Osmano, die- 
!• de subito in potere- dei sollevati il Visir Azem , 

> da essi immediatamente , squartato . Non . ancora 

i però 'Soddisfatti , volevano di più le teste del Muf- 

ii ti , deir .'Agi dei Giannizzeri , e- del Defterdar , 
tutti partigiani di Kiosem . Amuratte accordò lo- 

0 ro solamente quella del Muftì , dicendo che «gli 
. altri ..eran fuggiti . Tantoj bastò , ai sollevati per 
5 aver .motivo di .scorrere , armati , Costantinopoli , 

1 saccheggiando. le case,- e 1 trucidando coloro , che 
, sapevano, essere .aderenti , .ed amici della Valide, 

Tmo /. .^G e dei ' 
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e dei Ministri di lei partigiani . Vollero in xtltrc 
conoscere il nuovo Visir per vedere s’ era di loro 
genio } ma non anche paghi di questo , vollero 
nelle mani Bajazette > a cui in presenza del Sul- 
tano y fecero inhniti applausi , e carezze . Press | 
Amuratte varie provvidenze per sedare un tumul*^ I 
to ) che a lui più che agli altri poteva riuscir fa- 
tale : tutto però fu inutile ; ed allora soltanto tor- 
narono essi in dovere quando ebbero fatto un oc- 
ribile scempio dell’ Agi dei Gianniazeri , e del 
Defterdar , che forzatamente dovette il nuovo Vi- 
sir ad essi consegnare. Svanite così queste procel- 
le» Amuratte, per vendicarsi a suo tempo dei iL- 
belli , dissimulò 1’ arbitrio del nuovo Visir , anzi 
fece credere di esserne egli stato contentissi- 
mo . Ma profittando poscia della favoeevol occa- I 
sione , fece strangolarlo ^ e di notte tempo y in 
varie volte, fece gettare nel mare un numero co- 
si grande di Spahys , e di Giannizzeri, creduti i 
più rei , che per la moltitudine dei cadaveri si 
turò il canale del mar Nero • Avendo, da questo 
fatto rilevato Amuratte , che la sola effusione di 
sangue era il mezzo necessario per tenere in fvB- | 
no e la milizia ed il popolo , si vestì di tal.rt 
gore , che nella storia intera della di lui vita -si 
contano raoltissimt tratti di barbarie , piuttosto' che 
di giustizia y praticati per gastigare delitti di gran 
lunga minori della pena y e non s’ ingannò , poi- 
ché in tutto il resto del di lui regno non si vi- 
de mai più non che una ribellione, ma' una mi- 
nima trasgressione ai di lui ordini. Calmatasi con 
questo metodo la Metropoli , e con essa tatto 
Impero , pensò Amuratte , per fare un diversivo e 
per tenere occupata la milizia , di andare egli al- 
la guerra che da molti anni sosteneva contro' i 
Persiani . Per ben riuscirvi , e per far vedere alle 

• trup- 
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* truppe ì ciie s’era con le inedesime austero, le a- 
mava ancorai aumentò loro la paga d’ una pi»' 
itra il mese . Contente esse quindi di porsi in cam> 

^ pagna ) prestò vi si disposero *, anzi aumentatose- 
ne., il numero i Amuratte formò un poderoso cor- 
do di armata i alla di cui testa > si pose in mar- 
^ cia< La condotta del Sultano in questa guerra ne 

* rese tanto valorosa l’ esercito, che a lui tutto ce- 

^ dè il .valore dei Persiani . Amuratte era sempre il 

^ primo nei passi i più difficili i e pericolosi } man- 

giava sempre i ora coti un picchetto, di soldati , 

^ ed ora con un altro i medesimi loro cibi * La nu- 

' da terra gli serviva di letto i una sella di guan- 

ciale i Dov' era piu terribile il fooco ^ e più calo- 
irósa la mischia t ivi prónto accorreva . Fra le con" 
quiste fatte nella stessa guerra ^ il Sultano contò la 

< presa di Erivan ^ una delle più importanti piazze 

< delle frontiere della /Persia i Gumer, giovine il più 

i bizzarro e scapestrato dei suoi tempi , , era il Go- 

ii •vematoré di questa Città $ il quale atteso il suo 
S spirito, divenne al Sultano tanto caro, che que- 
ll sto lo condusse con se come amico ; e volle che 
i fosse riverito j é magnificamente trattato , come 
■i la sua propria persona , fin nell’ eguaglianza delle 

vesti'. Per P amicizia di Guroer , Amuratte , che . 
à seinprè per 1* addietro avea abborrito il vino \ fu 
;d poicia f>el medesimo tanto trasportato , che dopo 
s il pranzo « e la cena ordinariamente era ubriaco ; 

1 stravizzio , in cui accorgendosi anch’ egli di dare or- 
B dini ridicoli e disumani , comandò al Kaima Kan 
3 di Costantinopoli , ed a tutti gli altri Ministri , 
il che dopo il suo pranzo i e la sua cena non do- 
) Vesserò mài ubbidirgli * Nel ritorno da Erivan en- 
i trò in Costantinopoli , trionfante , sopra un super- 
) bo cavallo, e con -una corazza tanto ricca di gio- 
1 ' je , che non potea guardarsi . Nell* anno appresso , 

G a fu 
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fu la Metropoli dell’ Impero travagliata da una 
■peste dalla quale restò poco men che desolata , 
Fin nel Serraglio Imperiale , ad ..onta dglle 'più | 
studiate cautele penetrando > anzi fino nell’ appar* | 
lamento delie Odaliche , cento di queste' perirò- I 
no , 'col Chez-Adè , che trovavasi in età di tre ! 
anni . Tanti travaglj , e molto più 1’ altro di per- 
dere poco dopo un secondo-unico suo fìglio, posero 
Amuratte nell’ ultima disperazione , sicché non sa- 
pendo egli con chi sfogarsi , ordinò che si ucci- 
dessero due suoi fratelli Orcano , e Bajazette . In- 
vaso indi ‘da un’orrore di morte, che temeva vi-, 
cina , fece testamento , in cui , diseredando Ibraim 
altro suo fratello 'eh' egli diceva essere imbecille, e 
incapace di regnare , chiamò suo successore nell’ 
Impero' il Kan dei Tartari Rim Kiras . Svanita- 
glisi però la malinconia, partì, con tutte le .'trup- 
pe ,' per la -Persia , * dove assediò Bagdad , o- sia 
Babilonia , «che prese. per assalto , ed ivi fecesi 
coronare Re di Persia ( F'edi Bagdad ) . Poteva 
colle sue squadre piantare più' oltre le vincitrici 
sue bandiere:; ma 1’ amore per la sua bella Ra- 
scima , che aveva lasciata nel Diarbe Ker , lo fe- 
ce retrocedere , e per la , seconda voka entrò ia 
Costantinopoli trionfante. Por tanti stravizzi,' e 
militari strapazzi la di lui salute incominciò a 
soggiacere ad alcuni incomodi , per lo che dall’ 
Hechimbassl due cose' gli furonol assolutamente 
. proibite ,’ r uso delle donne , e quello del vino. 
‘Si astenne da ambedue il Sultano , e si riebbe | 
perfettamente . Ma tornando poco dopo ai primi 
disordini , ricadde in peggiori insulti; e di fatti, 
uno -di questi fu quello \ che recise 1' indebolito I 
stame dei di lui giorni. Pranzando un giorno al- 
legramente . Amuratte con alcuni suoi . Mosaip'» 
fotti beverone cosà, immoderatamente , che avendo 
-, i Mo- 
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I i Mósaip pèrduti i sensi , bisognò dalia tavola 
' portargli sopra il letto. Ad Amuratte .sopravvenne 
« sabito, una febbre inflammatoria tanto violenta i 
b che dopo don molti giorni ^ ei, senza rimedio per. 
n de la vita nel dì 8 . .di Febbtajo del .. iè40j ‘ in 
iT: età , di 3 a; tanni i e dopo 17. di regno Lasciò 

fl sette hglie> che maritò ad alcuni BasSà essendo 
;a questo lo stile della Famiglia Ottomana. Di ein* 
i que, figlj } gli sopravisse il quinto , generatogli 

co dalla bella Rascima sopra le frontiere della Per. 
I sia ma Amuratte noi vidde j e non seppe giam.^ 

.1 mai di averlo; perchè Rascima i temendo il furo. 

;i " .re '.di' Rossana j Hassaki , lo tenne sempre nasco. 

sto, .fingendo di essere il .figlio d’ una silà scbia-> 
]£ Va Sotto queito Sultado ebbe fine la guerra , 
lic che 1 ’ Impero Ottomano .. da tatìti anni mantene- 
n va -icolla- Persia ; fine gloriosa per Amuratte , 
I c vantaggiosa ai Turchi per le due conquiste 

Q d’ Erivan t e di Bagdad 1 Questo Sultano era 

tg «na specie ,di mostro, in cui concorrevano quà^^ 

Q si egualmente il bene ed il male ^ La di lui 

{j profonda sagacità , la condotta negli affari , la 

^ somma intrepidezza , la costanza . insuperàbile 

i, danno luogo di credere 1 che se ' P estensione 

. della ! vita ' avesse in esso corrisposto a ^ quella 

à dei talenti , egli avrebbe ' ristabilito nel pristino 

jji lustro e vigore la potenza Ottomana i Dà c\ie po.» 

^ tè conoscere la grandezza del suo grado , fu , mal« 
ut grado i teneri suoi anni , il Capo del suo Consi>' 

fji £lio e'd il- Sovrano dello Stato; Fra‘ i di lui ti. 

■\i foli di gloria si distinguono la calma restituita 

[[{ alle provincia, la riforma di tutti gli ordini dell* 

(t Impero, il •ristabiliroefito della polizia nella capi- 

tale, la sommissione delle- truppe alle leggi del-« 
lij^ .. la disciplina , ed alcuni regolamenti , che se il me- 
gt ^àin» fosse suro men crudele gli arrebbèco a^qui-; 

. ’ G 3 ' sta- 
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stato il soprannome di Giusto • La di lui severità eoo* 
tro i Giudici, contro i Governatori , contro i militari , 
contro i soggetti costituiti negl’ impieghi , era so* 
stenuta da carezze fatte al popolo, dalle quali si 
poteva dedurre eh’ ei non versasse . 4 .sangue se 
non' pel ben pubblico , e per 1’ amore, dei suoi 
sudditi t Percorreva , travestito ^ i luoghi i più 
frequentati , perchè nulla sfugisse aliai sua cogni- 
zione, e perchè il timore ritenesse tutti nei con* 
fini del rispettivo loro dovere. La Porta del Scr. 
raglio era sempre aperta ; e non si arriva ad es- 
primere il rispetto che i suoi domestici avevano 
per esso , e lo zelo con- cui gareggiavano a; ser- 
virlo . Un giorno , in cui egli aveva lasciato,- ca<« 
dere un foglio da un balcone del Serraglio ,- vi 
fu uno dei di lui paggj , il quale ^ ad oggetto di 
prevenire | suoi compagni che scendevano, in fret- 
ta le scale per portarci a raccoglierlo , saltò per 
una finestra Finalmente il popolo lo pianse. Dall’- 
altra parte , fra gli enonui di lui vizj , il più o- 
dioso fu il piq eccedente , vale a dire , una tan-. 
to costante crudeltà, che sembrava eh’ ei si nutris-. 
se di sangue . Questo, carnefice uccise da se stes- 
so con un colpo di clava una. delle sue sorelle 
e con un pugnale una < delle Sultane sue Favori- 
te. Furono strangolati, per di lui ordine, Musta- 
ià di lui zio , e tre di > lui fratelli , Ibraìmo ^ 
ultimo figlio d* Acmet , non si sottrasse alla di 
lui crudeltà se non mercè l’ accortezza di sua ma- 
dre, la quale fece crederla' un imbecille-. Sovente 
ei s' involava di notte alP appartamento, delle don- 
ne, ad oggetto d’andare per le strade di Costan- 
tinopoli ad' uccidere quelli che incontrava *, la ra- 
gion di Stato gli faceva violare tutti i dritti , 
Quando stava bevendo e divertendosi nel Serra- 
glio , si dava il piacere di scoccar dardi ' sopra 
: C . • quel- 
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" Quelli cbe passavano , ovvero di lanciare la zaga«> 

I £li3i contro i suoi UfUziali ; esercizj net quali 

o manifestava una sciaugurata^ destrezza, eguale alla 
9 barbarie a cui la medesima serviva . Nella morte 
se d«i suoi figlj formò il desiderio di Nerone, cioè-, 
loi cibtf if ma sepolcro fosse ricoperto delle rovine delC 
piè Impero. Diceva che la vendetta , per quanto' fos- 
,av- se potuta essere differita , non sarebbe invecchia- 

on- ta giammai ; ed erano tali sentimenti suggeritigli 

dal cuore . Uno dei generi delle torture da esso 
es- inventate ( lo che appartiene al mestiere di tiran- 

acft no ^ , fu di fare < inchiodare per 1’ orecchio alla lo- 

rer- ro bottega i mercanti eh* erano sorpresi in frode . 

ca- 3Dai di lui Editti fu proibita ogni specie d*assem> 

vi bica ^ a segno che un barbiere non poteva ammet- 

0 dì tere nella sua bottega più di due persone in una 

fret* sola -volta*. Fece gettare nel mare alcune giova- 

) p(t nette « chetvidde un* giorno ballare insieme in 

[M' mezzo ad un prato .. Essendosi disgustato dei cibi 

ù 0 - ordiitirj , che gli si arrecavano in tavola , lo at* 

tao- (ribui a delitto al cuoco e diede ordine cheque- 

utm- sto fosse privato di vita , Fuggire , per salvarsi 

sto- vdai di lui colpi , era un delitto di Lesa-Maestà; 
Ile , fece una 'volta tener chiuse duranti due giorni le 

soó porte della città perchè si cercasse un uomo di 

usta* cui aveva stabilita la morte.. I delatori ne acquU 

imoi stavano, facilmente la grazia . Se taluno mostra- 

ila di ’ va d* alzargli addosso , curiosi o indiscreti , gli 
laui- tgnardi,^ ei ne lo puniva con tiri di dardi o di 

iveiitt moschetto • Interveniva per piacere ai supplizj 

; dot- dei delinquenti , dando, egli stesso il cenno per 

lostn* F esecuzione come se si fosse trattato di feste . 

h Of Mentre, negli altri luoghi la presenza del Princi- 

litti. pe arreca la grazia quella d*Amuratte arrecava la 

Seal- morte. Non è cosa sorprendente, che questo Prin- 

sQpn cipe sanguinario avesse, come fu detto , uccisi o 

uel* ■ G 4 fat- 
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fatti -uccidere quàttordici mila uomini in diciasset» 
te ann>‘ di regno , oltre a tre o quattro' Visir! , 
a rrolti Beglierbey e Bassa , e ciò eh’ era senza 
esempio , ad un Muftì-, <51i Ambasciatori delie Cor^ 
ti estere non erano al coperto dalie di. lui vio-. 
lenze . Avendo le' guardie- del- porto trovata una 
schiava Turca sopra una galea che doveva con-, 
durre il figlio dell’ Ambasciatore di Franciar in Mar- 
siglia , Amuratte fece metter in catene questo gio- 
vine gentiluomo, ed impalare T interprete della na- 
zione Francese . La Porta prese otubra delle di- 
mostrazioni di giuhbUo fatte da un altro Ministro- 
delia stessa Corona in occasione della nascita di 
Luigi XIV,; quindi il' Bostangi Bachi osò mette- 
re fin le mani sopra il figlio- dell’- Ambasciators; 
per condurlo in carcere , Il padre accorse ed a- 
vendo preso il Bostangi pel braccio Restituisci- Ì 
mi ( gli disse) mie figlio , o àichiaro la guerra sd- 
tuo Sovrano in nome del mio Re . Questa raitaac- | 

eia intimorì 1’ Ufirziale del Serraglio che ri- ' 

mise in libertà il suo prigioniero . L’ avidità fo 
un altro viziò’ d' Amuratte , il quale non accor- 
dava gratuitamente alcun i favore anzi fece perire ( 
molti Bassa colla mira d’ impadronirsi dei loro be- 
ni . Sebbene avesse impedite le concussioni degl» 
Uffiziali ; pure ile tasse , le avanie , 1’ estorsioni 
di tutte le specie non furono mai - nella Turchia 
tanto frequenti quanto sotto il di i lui regno.. 

Non vi era se non* un sqlo tiranno ^ una questo 
assorbiva tutto v Lasciò quaranta milioni negli ; 
scrigni che aveva trovati voti al suo avvenimen- 
to al trono . La di- lui ubriachezza lo distinse fra 
i Sultani dediti a tal vizio , Pres’ egli un' abitu- I 
dine tanto gagliarda ad' ubriacarsi, che fii'obbli- | 

gato di proibire ( come si è -detto ) al Kaimakan ' 

d’ eseguire i suoi ordini dopo i suoi pasti , Dopo 
... aver 
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svèr Contratto <tai vizio,' non si Contentò di sod-^ 
disfarsi io particolare , ma permise ad ognuno di' 
vender vino , e di bev6rne s e costrinse tin i più 
gravi personaggi, dell’ impero , come i Muftì ed i 
01dilesk eri> ad infrangere il precetto dell’ Alcora* 
no contro tal 'liquore . 11' di' lui disprezzo riguar- 
do ai Ministri e.- riguardo a tutti gli esercizj di 
religione fece sospettare <h’ ei fosse Ateo *, - pure 
diede una prova di zelo per Maometto , discac- 
ciando da Costantinopoli i Gesuiti , che avevano 
in una delle loro opere attaccato 1 ’ Alcorano • 

Questo Principe fii riguardato dai Turchi come un 
uomo bizzarro , che non si regolava uniforme- 
mente ‘alla dignità Imperiale , e come un uomo 
voluttuoso che passava sopra le regole della na- 
tura k Ebbe due favoriti , la società dei quali pre- 
ferì a quella delle femmine , cioè , Mustafà Be- 
cri,.'0 l’ubriaco, di lui maestro dì dissolutezza, 
ed il Persiano £mir Guen , di lui Consigliere e 
confidente. Il Sultano si rinchiudeva con -essi nel 
più rimoti appartamenti del Serraglio ovvero nei 
deliziosi giardini fuori della città , dove si dava 
il piacere di prepararsi il pranzo , e d* andare egli 
stesso a .:Comprarsi il vino all’ osteria . Aveva cer- 
ti capricci' singolari ; per ragion d’ esempio, bef- 
fandosi della natura e della politica , maritava pel 
solo diletto del- contrasto fémmine d’ ottani’ anni 
con giovani, di venti o 15. , e giovanette con 
vecchi decrepiti ; quest* è il supplizio inventato 
da quel tiranno , che legava gli uomini vivi ai 
cadaveri. I Turchi si estendono molto nel parla- 
re della vita domestica d’ Amufatte ; in essa si co- 
nosce l’uomo. Ciò che dicono di questo Principe 
non è -esente da ftvole. f^edi EUgj dei CapitAni •. 

jUf**tri dì Loremjt'Crtuso % Edit. Plen. 1683. pag. 

V • ' Amu- 1 
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ìAmoratteé Principe Ottomano » figlio di Zi- 
zim » e > nipote di Bajazette U. » dopo le due scoti-* ; 
fitte sofferte da suo padre per dividersi 1’ Impero 
con Bajazette suo zìo » rifugiossi , insieme, con sua i ' 
madre » nel Cairo -, ma poscia > per maggior sicu-' 
rozza»: si ritirò in Rodi ; allora 'Metropoli dell* 
inclita Religione Gerosolimitana » detta oggi di 
Malta, io potere di cui era state suo. padre ,cbe ' 
scorreva allora 1' Europa jcOT Italia , sempre accora^ ! 
pagnato dalla speranza di potere una volta impa- 
dronirsi dell’ impero . Era Amuratte Principe ben 
fatto, di molto spirito. , e coraggio . In. Rodi fu i 

ricevuto, con gran magnificenza e così trattato ! 

sempre in riguardo alla sua nascita , e molto.- più 
perchè , divenuto Cristiano , ivi battezzossi , e pre> | 
se moglie secondo, il rito della Chiesa Cattolica 
Romana . Conquistata da Solimano li. 1’ Isola di 
Rodi, non riuscì ad.A.muratte nè imbarcarsi col 
Gran Maestro e seguirlo , nè nascondersi ; mentre », 
usatesi da Solimano tutte le possibili' diligenze per 
averlo », gl’ impedì questo la fuga ». e lo rinven- 
ne do v' egli si era celato . Fu adunque condotto 
davanti il conquistatore di Rodi » insieme colla mo-. 

. glie e con. quattro suo. ùglj» due maschi», e due 
femmine , senza che niuno, d’ essi si turbasse . In- 
terrogato da Solimano , .quale religione professava;, 
ilare , e franco egli rispose ». che. con. tutta; la 
sua famiglia era Cristiano . A questa inaspettata 
scoperta , molto si turbò. Solimano ; e prima colle 
promesse , indi colle minacce , tentò, di fargli riab- 
bracciare la religione de’ suoi antichi Padri : ma 
invano *, e la costanza di Amuratte - nella religio- 
ne Cristiana somministrò, al Sultano, un motivo 
apparentemente giusto di farlo subito, morire . Fu 
adunque condotto Amuratte nel campo coi due 
suoi figlj , ed ivi, con essi» strangolato. La mo< 

' , glie 
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^)ie é le due sue figlie furono, pet oirdine di So« 
limano, trasportate nel Serraglio di Costantlnopo-» 
lì, Ktdi Redi i e.Zizim* . , - r. 

. ANAKOAit'AQAsi . Nome del Turco che tleo* le 
chiavi dèi Casnà . > * - 

•:Andrinqpoii .Città della Tracia fondata 4 » 
Qreste , .Per un gagliardo terremoto questa città 
4'ovinò quasi del tutto ; e jfu ìa ^guitQ rifabbrica'^ 
ta dall’ Imperatore Adriano da cui prese il nome , 
Amuratte 1 . , Imperatore Ottomane , la coi>q.uistà 
circa Panno i;5o. ed ivi trasferì la sede dell' 
impero , dove rimase finché Meemet < li. , nelPan- 
no 1453», prese al Greca Imperatore la città di 
Costantinopoli. Ciò. non ostante spesso andavano gT 
Imperatori Ottomani , e molto si . trattenevano in 
Andrinopoli, per, essere la medesima una città dì 
bel soggiorno, e soprattutto, comoda per la cac- 
cia, «.per i magnifici, e belli Sertaglj- fabbricar i- 
-yi dai Gran Signori • £* rinomata ancora per la 
aua Sede Vescovile, occupata da eccellenti Pasto- 
ri , tra* quali nel secolo IV. si conta Santo. Eu- 
tropio , 

. A^^tncHXA . Antica , e rinomata città di Sorti 
in Asia , <^i cui era una volta la capitale , o piut- 
tosto lo era di tuttei P Oriente , con un Patriar- 
<;ato . Fu fondata daSeleuco Niqanore: ed in. essa 
t'isiedet'ono molti Imperatori i quali, procurarono 
tutti di ornarla , e di aumentarne lo splendore « 
^ Oggi però essa non presenta altro che rovine . S. Pie- 
tro Apostolo, vi fondò, la Chiesa , che per sette 
anni governò, seconda la più comune opinione , 
dopo de’ quali, -trasferì la sua Sede in Roma . In 
Antiochia insorse la celebre controversia dc’jLega- 
U tra li SS. Apostoli Pietro,^ e, Paolo, che se gli 
oppose apertamente, ripuctandosi al Concilio di Ge- 
rusalemme ;{>er udirne. la decisione . Antiochia fu 

tol- 
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Coità- agli Arabi da Goffredo , Duca di 'Bu^Iiotté 4 
nell’ anno a 09 7. 11 Saltati Bundcicdari , antico pa- 
drone , la ritolse ai Principi Crociati neir^annor 
iì69i Finalmente Selim I. la conquistò ’ i éd in- 
corporò coli’ Impero Ottomano , che la possiede . Id 
Antiòchia sono stiti- celebrati vasj’Goncilj i Essa 
è stata la madre di molti- uomini illustri , tra* 
quali di S. Luca Evangelista , e di S. Giovanni 
Grisostomo . E* situata sopra il fiume Oronte og-^ 
gi detto Assi < Il suo Patriarcato , di’ è stato per 
tanto tempo governato da un Patriarca Siro Mo^^' 
notofìsi sotto il Pontificato di Pio Sesto , Som- 
tUo Romano PonteSce gloriosamente regnante , ha 
avuta 'la fortuna di ricadere nelle mani d’ un Pa- 
triarca Cattolico Romano y qual è Monsignor Mi» 
chele Ignazio Giarve y odierno Patriarca, preconiz- 
zato nèl Concistoro del dì 16. di Dicembre deli* 
anno I78j< Questo Metropolita Antiocheno era 
Arcivescovo di Aleppo , e da Vescovi Provinciali 
fu eletto Patriarca di Antiochia La sua dottrina ^ 
il sommo suo zelo , e la sua buona maniera seppera > 
tanto bene persuadere ai suoi Elettori , che gli 
convertirono ad abbracciare essi , ed i loro Qeri il 
Domma Cattolico Romano con infinito godimento^ 
di tutta la Chiesa» 

ARsiti . Cuochi . ' ‘ 

' ' Arskibasci’ . Primo Cuoco . onesti è il priacipal 
Ufflzìale delle cucine dell’ Imperiale Serray , le 
quali erano una volta nove , ed a sette furono 
poscia ridotte. La prima , chiamasi fJasmutak, ed 
c quella del Gran Signore. La seconda, Valide 
Sultanum Mutaki y è pel Serraglio 'delle donne- 
la terza', Kislar jigAsinunt Aiutaki, è per il ca- 
po Eunuco Nero, e per gli altri* custodi delle' 
donne, ^di hai dipendenti. La quarta è pe’ Ca- 
ffi -Agì, cioè, pel Gran Maestro dei Serraglio. La- 
: <juin. 
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quinta 1 per il* Chasnadachascc, .e per di.7 lui 
subalterna Ltt sesta pèr^ il Kilac Agi r Gran.'Maf^ 
•giordoino » , e^pei lui Ministri’.' Lì settimavpec il 
3 erray Agasi , Maestro dì- casi del Sxwauo . -ITra- 
vagliano giornalmente ia, queste , cucine' quattro 
cento Arski , tutti diretti dall’ Arskibasd, loro 
Capo . Non. manzo , non •; vitella v iOon mangana 
entrano mai. in queste cucine 1; ma m'entraiip.jQ- 
gni. giòrna cinquecento castrati di Persia, squisitis- 
aimi-i còn^resivi gli agnelli e^capretti un egual 
'Aumerotdi galline>ì di .piccioni « -il di- pollastri 1, 
ed • ogni: sorte di uccellami, )» di cacciagione 4I ed . u> 
na smisurata quantità di -riso , di’ burro, d’ Uova , 
• di. farina, di zucchero,' e droghe.. Ne, sono però 
esclusi la carne porcina, e lo strutto , proibiti dall’ 
Alcorano , In queste cucine si lavora egregiamen- 
te bene:il Pìlao'.lLa carica, di' Arskibascl.è lucro- 
.flissinaa , poiché .la.^di >lvù paga à abbondante ^ ed 
profìtti sono incr^tbili'«'^’'Soggetta però a. non 
ximoti , e .gravi». pericoli ().j Imperciocché, per, ogni 
.minimo, sospetto , egli .è”in rischio di sperdere im- 
mediatamente , colle sue ricchezze, , anche la vita . 

'Aspro.' Moneta Turca, che vale un soldo Ve- 
nezian®.. . . . . . ■ 

Atene, famosissima Città di.j^Greeia ,.«■ madre 
•delle, scienze, con un Arcivescovado suffraganeo a 
Costantinopoli, ed un gran^immera di Chiese In 
-confronto .de’ suoi antichi tempi,. oggi Atene poco 
c rispettabile, e ridotta in un, infelice ' stato .. L’ 
antico' rinomatissimo suo splendore, apparisce appe- 
na da certi piccioli avanzi . Ne sono circa sedici- 
mila gli abiuriti , per la maggior parte, Gtecl.Cri- 
stiani , di bella, fìsonpmia , ma interessati , ,e far- 
^ bi , e parlano un Greco corrotto . L’ aria di Atene 
è molto buona, motivo , per cui gli Ateniesi vi- 
vono lungamente . Dopo varie vicende questa cit- 
tà 
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ìik fii da Meemet II. cdàquisuta j é' tolti ilhotti^ 

Vo Pcldcipe di caia ' Accia joli i che la fk> 9 sedeva * 

Tu due volte da^ Veneziani espugnata ; ma da essi 
-abbandonata f ripassò sotto il dominio Ottomano^ 1 

che n'c r.odìernò padrone i Atene è la Capitale * 

delii'^ Livadia j ed è situata sul golfo d’Engina^ ‘ 

• ' Atmeydam ^ £ lo '^stessO che Ippodromo j voce ^ 

presa 'dal Gceco * E’T’> Ippodromo' una bellissiini ^ 

piazza di- Costantinopoli i lunga 45O. passi ;'- e lar- ^ 

ga’i50< dovid da' Grandi Turchi dagli Spaia j' ^ 

enei Venerdì loro dì festivo; si fa il maneggiò de^ F 

Cavalli i sopra >Ì quali essi ■ montano ,> lanciandò ^ 

nello' stesso tempo la zagalia. Si fanno quivi an- ’ 
che le giostre-; alle quali suole assistere il Mo-' S 
narca Ottomano ; che poscia rimunera i 'più abili P 
in detti esercizi w 

Ayac Divan. Vuol dire on Divano tenutò all*, |‘' 

in piedi ^ cioè in fretta Questo Divano si con^ ^ 

Voca anche fuori del solito sitò; destinato nel Serraglio 2 

Imperlale » cioè ^ 0 ili tmà Moschea ; 0 in casa di ‘ 

qualche Bassi ; o finalmente' per le circostanze ^ 

ove, si può; ser»a nemmeno badarsi se sia uno * 

de’ giorni per esso destinato . Si tiene l’Apac Di> I 

Van per qualche improvvisa ribellione ; come sue- > 

Cesse sotto il regno di Mustafà I. , o' per altra ur- i 
gentissimà necessiti ; che richieda un segreto ; e' ' 

sollecitò provvedimento ; Vi è anche un’ altra spe- | 
eie di Divano ;■ chiamato Dit/4» ; poco dis«' 

simile dall’ Ayac Divan .■ Un Kalaba Divan si ten- 
ne sotto il regno di Meemet IV. , nella Moschea 
de* Giannizzeri da Bedas Agl de’ Giannizzeri Ca- 
po de’ ribelli , e dai di lui aderenti ; per detroniav 
care il suddetto Monaica , Fidi Divsn * ' ' 
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B affo . Dama Veneziana di miagolar bellezza ì 
nau inCxpra^ Suo padre » di nobilissima stirpe » 
e ric(3D di molti meriti , fu dal Senato Veneto d- 
ietto Governatóre dell’Isola di Corfu à Imbarcossi 
egli con -tutta, la < sua famiglia .per andare, ad. oc- 
cupare là nuovi carica ; ma attaccato il sud va- 
scello da <ud cocsaró Turco » restò, miseramente 
predato . 11 corsaro » per. farsi un merito » donò la 
bella Badò ad Amurate 111. » che, non eri ancora' 
salito nei trono ^ è stava perciò .ior Amasia , suo 
governo i > La rara avvenenza della Baffo , ed in 
particolare ledolci Sue maniere »>c li giojale Bsono- 
mia incantarono Amuratte che le donò subito 
tutto il suo cuore } dono che. dopo ancori dichia< 
tato Imperatore non le ritolse giammai per Ip sp> 
zio di e più anni i sicché rimaste neglette 
tutte le altre Odaliche» la sola Baffi} ^ dichiarata 
Hassaki » intieramente disponeva di Aumratte ì Qpafc. 
lordici ihgij partorì Baffo ad Amuratte; ma la dis- 
grazia successale . che morissero tutti . ndlé Casce ^ 
à riserva di unP< solò > diede alle sud tlvali il 
pretesto' d’ incitare il Muftì ad ammonire, iì Sul- 
tano sopra il divieto della sua legge 'Oi conoscere 
una sola Donna ^ Infatti, dopo la riprensione del 
Muftì i alienatosi dalla Baffo » Amuratte , si diede 
tutto in potere delle altre , le quali ; non conten- 
te del trionfò » per compire la loro vittoria » pose- 
ro in capo al Sultano , che la Baffo » senza sorti-* 
legj , non aveva potuto possedere cosi lungamente 
il ^ lui cuote * Persuaso quasi Amucatte di tale 
impostura i volle sincerarsene ; ordinò dunque .che 
iosserd. esaminate tutte le serve della Baffo. Qye> 
fte , piuttosto che accusatrici furono avvocate dd 
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buon costume della loro padrona : onde fu loro 
data la tortura per obbligarlo a contestare il sup- 
posto delitto d«ir innocente Baffo ; ma persistendo 
elleno' in confessare - la verità , morirono ‘ oppresse 
dai tortnenci. Amuratte, rimasto^yergognato , pèn-, 
fissi allora e dell’ atto barbaro > e dell’ affronto 
fatto air onorata ‘ suà' Baffo , a' coi fece ritorno' i 
Tenefr allora '.ia'' Veneziana di rendere stabile .la 
sua fortuna con procurare, , che Amuratte. la spo. 
sasse; ed a questo fine, sull’ esempio.di Rossella<t 
na , pregò il • Sultano a darle il Kebim , ed a di<* 
chtasarla libera , per poter ella uscire dal Serraglio , 
sperando , -dopo il 'Kebim j di obbligare Amuratte 
a sposarla . Ma - questi , che avea presente quantq 
avvenne a Solimano, li.., il, quale' .‘lasciatosi ini 
gannare' da Rosseilana » dovette farla sua móglie , 
non volle mai concedere il Kebim alla Baffo, cbo 
amò, 'e riverì, ma non più 'col primiero ardore. 
Morto Amuratte ,. e succedutogli Meemet Ill.,-fì'« 
glio 'della Baffo, fu ella 'dichiarata Valide}, e go- 
vernò l’ Impero , percfié Meemet , ai., soli piacer» 
attaccato, ricusò. di ‘prestarsi..alie ,cufe delIo,scet- 
tro.’ Per la' Baffo nacquero sotto Mfeemet IH. gran» 
di rivoluzioni.' -‘Morto MeetiKC IlL , e salico nel 
Trono Acmet fr > suo nipote ; la nuova Valide > 
j)er mezzo ^d’' un. Catachórif, la. fece mandare all! 
£ski Se'rray , togliendo in questa; guisa alla sua 
rivale non solo tutto il comando-, ma 'tutto an» 
torà il suo preziosissimo tesoro.' . ^ •• i 

Bagdad. Così chiamano i Turchi Babilonia. 
Questa Città -è unita per mezzo d’ un ponte al 
borgo, dove, 'secondo la volgare tradizione, era 
essa altre volte fabbricata .(.Questo sito assolutafnen^ 
te distrugge la tradizione di coloro, che. la cbia-i 
roano l’ antica Babilonia ; poiché quella era, sul 
fiume Eufrate: e Bagdad è sul Tigri, nel mede» 
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kimo luogo in cui era 1’ antica Città di Sdeucia > 
tal qual’ c oggidì . Bagdad ha circa tre miglia di 
circuito ; e vi va un gran concorso di Maomettani 
da tutte le parti e per negozio , e per divozio- 
ne : perchè i Persiani credono , che Alì , loro Pro- 
feta , ivi soggiornasse. In distanza di tre leghe da 
Bagdad , si vede 1 ’ avanzo d’ una Torre , chiamata 
nel paese T erre di Demora , cioè t l* T arre di 
B^d>ele . Amuratte IV. prese Bagdad per assalto nel 
quarto giorno di assedio ; ed i 14.^ mila soldati 
della prodigiosa guarnigione furono tutti trucidati . 
Per due motivi riuscì ad Amuratte guadagnare 
quella importante piazza ; Il primo fu un* interna 
ribellione suscitatasi appunto nell’ assedio per la 
mutazione del Governatore ; il secondo , una prò- 
' digiosa batteria di nuova invenzione , fatta da Mi- 
' chele. Ingegnere Italiano, per cui apertavisi una 
considerabilissima breccia , se ne anticipò la pre- 
sa . Vinta la Città , i Turchi subito s’ impadroni- 
rono del convento de* Padri Cappuccini , per fab- 
bricarvi una moschea j ma Amuratte , per riguar- 
do di Michele, ordinò che que’ Padri rimanessero, 
e si restituisse loro ogni cosa . Sulle frontiere di 
Bagdad, nell* autunno dell'anno 1727, fu tratta- 
ta, e conclusa la pace tra Acmet HI. Imperatore 
Ottomano , ed il Sultano EsciierefF Kan , cugino 
di Mirevveis . Escherefif , dopo una lunga guerra 
avuta cogli Ottomani ora propizia, ora svantaggio- 
sa , Analmente , per mezzo di uno stratagemma , ne 
riportò una completa vittoria a segno tale, che 
se avesse voluto , poteva discacciare da tutta la 
Persia gli Ottomani . In questa guerra perderono 
i Turchi in varie volte più di 15^ mila uomini, 
e molte piazze *, per mantenerla , non solamen- 
te fu d’ uopo votare affatto il Chasna , immense 
tesoro dell* Impero } ma convenne ancora , per pro- 
T«m /. H se- 
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seguirla, imporre, sur fine di essa ì stnorditiar) 
dazj universali in tutto l’Impero. Eppure da una 
disgrazia tanto fatale, e degna di eterno pianto 
pei Turchi, risultò adessi il guadagno di una pa- 
ce loro tanto vantaggiosa , che forse non ne ot- 
terranno mai più altra eguale in simili circostan- 
ze. Avendo EscberefF usurpato il Trono al giova- 
ne Soli di Persia, suo cugino, causa di una tan- 
to pericolosa guerra , non volle disgustarsi T Impe- 
ro Ottomano , che voleva se non per suo' protet- 
tore , almeno per indifferente al ratto di una Co- 
rona, che sicuramente gli sarebbe rimasta sul cri- 
ne , qualora i Turchi non avessero ajutato il gio- 
vane Sofi suddetto r 

' Bagtarac . Cosi è chiamato dai Turchi il 
moso Stendardo di Maometto, alla di cui compar- 
sa piegan tutti riverenti la fronte. Ne’ secoli pas- 
sati , bastava produrre il Bagiarac y e mostrarlo a- 
gli Ottomani per sedato qualunque sollevazione , i 
ovvero per animarli a valorosamente combattere i 
mentt’ era presso' di loro opinione stabile ,- e solida y 
che quelli y i quali notv si ponevano sotto tal* 
insegna quando essa si spiegava , non erano prò- j 
tetti poi nelle' lóro angustie y e disgrazie da Mao- i 
metto. Per altro, siccome col trascorrere de’' secoli p 
hanno i Turchi scemato quel loro eccessivo' attac- j 
co alle usanze y ed ai coKumi della- loro' nazione y p 
cosi si è anche in essi spenta' una: piena credenza 
ad alcuni punti’ della loro Legge , perciò in' questi 
nkimi tempi non ha potuto il Bàgiarac trattenerli 
da' tumulti^ còme anch’ eglino non baciano' più di 
cuore quel htsìe cordone di seta ,• dal quale' una' , 
volta tanto volentieri si lasciavano strozzare', m» ^ 
se lo prevedono y procurano certamente di evi' 
tarlo . 
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DELLA famìglia OTTOMANA.’ 


F iglio secorìdogeaitò dì Amuratte L Chiesto Sul- 
tano-pel suo gran valore e per la sucl espe- 
irienza militare sómmamente caró a tutti i solda- 
> ti i coir appoggiò di essi usurpò il Trono a Soli- 

^ stiano i suo fratellò maggiore j, a cui esso si ipet- 

f lava pei: dritto di primogenitura « Dòpo questa di- 

I* - savvéntura , Solimano tostò soggiacque ad un^ al- 

I tra più fatale della prima ^ e fu che Ba)a2ette y 

i jpcr mantenersi tranquillo e sicuro delF usurpato 

) soglio ì fece' ammazzarlo esempio « che divenne 

C poi una legge i tanto impreteribile i che pef più 

> Secoli' i Principi della Famiglia Ottomana nonna- 

D ti per il tròno furòno vittidie della sicura quietò 

il del loro fratello Imperatore; Non mai però ebbe- 

c* irò le truppe Occasione di pentirsi per aver posto 

, ii diadema Imperiale sul capo di BajàSette , per- 

i cBè questo Sultano) Conservò sempre il titolo di 

li iFolgore y acquistatosi Bada giovinetto, merce la ra- 

!i pidità delle sue vittorie ; Il Principe Andronico 

i Baleologo i favorito da una sedizione eccitata dai 

I ■ Genovesi , era fuggito dalla torre d' Anemas * in 

i cui fu tenuto rinchiuso dopo la sua ribellione e 

K Bajazet lo provvide di truppe * affinché il medeSi- 

niò andasse ad invadere 1' impero ^ e lo rendesse 
di lui tributario . Ma essendosi dall* altra peute « 
' : ■ H s l’Iin: 


Digitizedb^Cooglc 


n ^ B A j. I 

V Imperator Giovanni portato a pregare il Sultano' | 
a proteggerlo ed a separarsi dagli interessi d’ An- 
dronico , egli vi consentì sotto la condizione che 
Giovanni si - fosse obbligato a pagargli ijn tributo i 
annuale di trenta mila bizanzj d’ oro , e di seguir- 
lo con un corpo di truppe nelle sue spedizioni- ;, 
quindi pare , che i Turchi fos^erp già padroni di 
tutto 1* impero Greco < Appena che Giovanni fa 
rientrato in Costantinopoli , Bajazette gli chiese Fi- 
ladelha , unica piazza che restava -agl’ Imperatori 
Greci nell’Asia; e Giovanni spedi subito l’ordine 
agli abitanti d' aprire le . porte della loro città ai 
Turchi : ma quelli ricusarono d’ ubbidire . Bajazetv 
te gli assediò ; e le truppe Intperiali » avendo fatti 
prodig) di valore per ismembrare i proprj Stati ia 
favore dei Turchi montati i primi sopra i b^ 
luardi , vi spiegarono la bandiera Ottomana . L* 
Imperatore Greco , ridotto quasi alla sola capi- 
t^e , cercò di ripararne k fortificazioni ; ma 
>1 Sultano , essendone stato avvertite, mandò ad 
intimargli di distruggere- i lavori . già incomior 
ciati, minacciando, alimenti, di far cavare gli oc- 
chj al di lui figlio EWnanuele ; e fu forza che 
Gio-vanni ubbidisse. Bajazette, s'impadronì d’ al- 
cune piazze nell* Europa , e nell’ Asia ; ma un ^ 
Bassa fu battuto dai Moldavi. Un Sovrano si lur 
singa,, che la fortuna deva guardarlo con occhio 
più favorevok di quello con cui guarda i sudditi.; 
quindi.il Sultano entrò egli stesso nella Moldar 
via , seguito dalle migliori sue truppe . U Princi- 
pe Stefano , 1’ eroe dell’ età sua , gli si portò alT 
incontro con una bella ' armata : seguì la batta- 
glia ; ed il Cristiano la perde t- " Lungi dagli oc- i 

„ eh} mìei ('gli disse la sua madre nel vederlo 
„ fuggitivo) torna alla pugna : purgati della tua 
^ ignominia» muori , o torna .vittorioso i e non 1 
. . , » si I 
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ti si diti che sei nato da una donna j, . StefaH» 
torna nel campo di battaglia : trucidati Tutcbi 
che ttoTa dediti a hi bottino } e s' ionòltra fin 
nella tenda di Bàjàzette , che pub appena salvarsi 
colla' fuga y per ritirarsi Andrinopoli . L’Asia si ' 

trovava tutta in combustione i 11 Principe di Ca^^ 
ratnaniai possessore d’ uno dei regni Turchi, aven*^ 
do saputa 1’ umiliazione della fietezza Ottomaifa 
nell’ Europa ^ credè che fosse giunto 1’ opportuno 
momento per abbatterla anche nell’ Asia } quindi 
ftose tutto à ferrò ed a- fuoco nelle terre del SuU 
tano j che lo aveva legato per mezzo d’ un tratta^ 
to Bajazette parti dall’ Europa , in guisa d’ un ba- 
leno I lo ' sorprese : lo battè : lo inseguì ì lo fece ^ 

pfigioniefo; e lo privò 'di vita. Qiiesta spedizione 
fii eseguita con: tanca cèlerità j che gli agricoltori 
bon ebbero il tèmpo di^-riilchiudère i^loto grani) 
ma' Bajazette proibi ai suoi 'soldati' di toccargli , 
e permise ai villani d‘ uscire dalla città per por^ 
tarsi a vendergli nel campo i Vi fo quindi aperto 
U mercato t in cui regnò il buon ordine come 
nelle più civilizzate piazze » Questa moderata con- 
dotta mosse in maniera il cuore dei nazionali t 
che Iconio V NidgiS ,, Cesarea t e la maggior par-< 
te delle città della Caramania si arresero alla di 
lui umanità piuttosto . che alla di lui vittoria « 
tiià per la strada della Conquista egli aveva -ac« 
cresciuto il SUO impero' di molte piazze e di'tut* 
ti gli Stati di Gherraian , suo suocero *, e cor» 
nato , nell’ Europa , sottomise alcune altre città so* 
pra il Danubio . La di lui attività sembrava mol- 
tiplicarsi r ei aveva già trionfàto in una fegiònc' 
dov’eta creduto ancora nella regione opposta-, gK: 
stòrici Turchi dicono che i Tàrtari non eran<y , 
riguardò àlla celerità , in confronto còn esso , se 
ta«n tante lumache » Nell’ anno seglienté àndò 'nelT 
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Alta-Armenia a spogliare un Principe 'delle citti 
d' Amasia, . di Tokad', di Niksar , di Samsan , e 
di Janik.'Il tradimento ordito contro il proprio 
marito' da' una Regina anche ilell’ Armonìa , dive- 
-snuta* amante di fiajazectd gli diede tutta 
mano' d’ impadronirsi di quel Regno »,][n tuapicri^ 
poco dissomigliante dalla ' suddetta ebh’ egli . lo», sta- 
to ' di' Peifo nel cuor . della Grecia . : Non avev^ 
ancora ripassato lo stretto di Gallipoli , quando U 
Sultano di Castampne occupò il di lui . patrimo- 
nio . -Bajazette lasciò ai' suoi .Generali , }a cur^ 
degli' affari dell’Europa-,' e tornò indietro ,, seguito 
dalla miglior parte del suo esercito . , La repenti- 
na morte dell’ autore dell* incendio non gli diede, 
tempo di' azzardare la guerra : il giovine Principe 
di Castamone disapprovò Ila condotta di ' suo padre ; 
ed ; il -Saltano , fingendo di credergli ,'lo trattò con 
dimostrazioni di bontà e' fornì' di guarnigioni 
Ottomane |e città' primarie del dì lui principato ». 
La presa di Xcssalonica , seguita nella stessa cam- 
pagna, istruì l’Europa del di lui ritorno. Questo. 
Sovrano, che non amava il riposo, aveva spedite, 
rnolte armate contro la Macedonia , l’ Illirico , la 
Tessaglia ed il Peloponneso , che percorsero quel- 
le provincie^ in guisa di Tortati, saccheggiando, 
incendiando , devastando- , c convertepdo i paesi 
in deserti . 'Frattanto il Sultano sttingeva ed af- 
famava Costantinopoli , che-' non si 1 vedeva all' 
intorno se non Barbari ed un paese rdvinato, • L' 
Imperatore Emmanuele fece aprire gli occlij .all’ 
Occidente : ne tremò tutta la Cristianità : tutte Iq 
Potenze della medesima si , riunirono 5 e rimpera-» 
tot _ Sigismondo , alla testa di cento mila uomini 
andò ad assediar l'Jicopoli. Bajazette , radunate le 
sue forze dell’ Asia». e dell’ Europa , giunse, con 60 
mila uomini dìriinpetto all’ esercito Cristiano ; Iq 
. r at- 
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attaccò:k) fulminò j e per così dire. Io annientò . Dopo 
di ciò s’ innoltrò fin a Buda * dove fu rattenuto dal- 
la gotta . Le di lui truppe devastarono alcuni cantoni 
della Ungheria e della Valacchia: indi egli voltò le 
sue mire verso la Tracia ; e profittando della sua 
prosperità , s’ impadronì d’, un Castello 6o, miglia 
in distanza da Costantinopoli , situato sopra il 
Porto EuSino., e per togliere agli Europei ogni 
comunicazione coll' Asia , ne chiuse il passaggio 
eoo uni' chtà estremamente forte dn esso fatta 
fabbricare in un luogo detto Bogazkesen, che al- 
lora ei chiamò Guzelhefar , e che oggi è detta 
Bogazglechid ( passaggio dello stretto ) , ed è il gran 
cantiere di Costantinopoli pel legname dei basti- 
menti. Così fortificato , mandò primieramente a 
dire all* Imperatore di Costantinopoli d’ andare ad 
abboccarsi con esso} ed avendo questo, ricusato d* 
iibbidire ^ . egli passò ad accamparsi sotto. le mura 
di Costantinopoli , spandendo il terrore pei luo« 
ghi all* intorno 1 I Gceci difesero la loro- capitale 
come r ultimo loro asilo $ e gli Ottomani , con un 
flusso e rifiusso continuo, ne battevano le mura, 
se ne allontanavano , di nuovo le assalivano , c 
facevano temere agli abitanti un assedio formale • 
Finalmentè la città fu.. ridotta ad estremità tali.» 
che molti abitanti vi perirono di fame ed altri, 
spinti dalla miseria , andarono fin nel campo dei 
Musulmani ad implorare la loro ununità*^ Bajjazette 
in procinto di dar \‘ ordine d’.ua assalto.ge- 
nerale , quando repentinamente cangiò pensiero » 
secondo alcuni , cedendo; -ad. un discorso fattogli 
dal Gran Visir , ma più probabilmente a moti* 
vo dei movimenti nei quali era tutto 1*. Oriente^ 
Checché ne fosse egli concluse con Emmanuele Paleo- 
Jogo un trattato, in vigor, del quale questo si ob- 
bligò a pagargli un tributo di dieci, mils pezas 
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d’ oro annuali , a lasàargU fabbricare 'una ' mo»* 
chea in Costantinopoli , ed a ricevervi un Cadi 
per giudicarele liti fra i Musulmani; trattato > che 
fu posto in esecuzione . Trattò egli poco dopo 
con Giovanni , hglio d* Andronico fratello mag< 
giore- di Giovanni , per ajutarlo a far valere à 
suoi dritti al trono, 'sotto la condizione che quan* 
do questo - ne sarebbe stato padrone , > gli cedesse 
Costantinepoli per la>Morea . Il Principe Oistia* 
oo non mantenne i suoi impegni ; ma si: rileva 
che il Sultano non perdeva di mira la capitale 
suddetta. Frattanto Tamerlano, che disponeva al< 
lora dei troni dell’ Asia , inviò a Bajazette i suoi 
Ambasciatori per intimargli di restituire le provin- 
eie che questo aveva invase- ai padroni legittimi ;.ma 
il Principe Ottomano maltrattò nella più sprezzante 
maniera gli Ambasciatori Mogoli . Adirato Tamer* 
lano , con un torrente di truppe invase i di lui 
Stati ; Bajazette vi accorse : la battaglia segui ver* 
so Angora ovvero Ancira , in' Amasia i , presso 
del monte Stella i> Turchi i vi rimasero disfatti; e 
Bijizette fu fatto prigioniero. Dandosi fede agli 
•ci'ictori , che stesero le loro storie sopra le me* 
morie dei Turciii , Tamerlano usando la più fiera 
barbarie , fece rinserrare Bajazette in una gàbbia 
di- ferro e si serviva d’ esso » per . isgàbello nel | 
montare a cavallo r, ( T/tmtrUno' y : Bajar- j 
zette visse in (^esto deplorabile stato di abbjszio* , 
ne, per otto mesi; e poi'; spinto dalla disperazto. 
ne si uccise col battere replicatamente la testa 
nella gabbia * Ma secondo gli Autori più illumi- 
nati, Tamevlano tolse a Bajazette ie catene : lo 
lece ricuoprire d’una magnifica veste / d’ onore ,. c i 
condurre in una tenda particolare ; e si- dice che 
avesse intenzione di ristabilirlo nei di. lui Stati , i 
nuche questo disegno mancò 4* esecozione attesa la 

mor- , 
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Smorte dèlio ntsiò Dajuette', mancato qualche tem- 
po (dopo ' à' un ' colpo apopietico . Tamerlano ' inca- 
xicò.'allora Musa Tchelevi»' di-lui figlio, di tras* 

I forcarne il cadavere in Buna ^ In oltre si dà .per 
«osa sicura die facesse a; quCst’ ultimo doni con- 
i aidetabili re gli conferisse il titolo d* Imperatore, 
4 icendogU Io fui) nemico di Bajazette; ma vo< 
„.glk> esser il padre dei >di liri figlj. Le mie coa- 
jy.quiiua.supetamo la- nna ambizione ; ed 1 favori 
I ^ nella fortuna non Jjastaao adacdecarrai. Rice- 
! Teredità di tuo pache . Un'anima veramen- 

,, te Reale sa conqpist^e; i regni e restituirgli . 
i u ^ii felice , rendi felici i tuoi sudditi , e be- 
M nedite insieme Tamerlano ; questa è la gloria 
! „ a cui aspiro „ . Bajazette era d* anima altera , 

t di cuore intrepido, e predominato da un’arabizio- 

> ne che non avrebbe avuti limiti , s' ei non fosse 

I stato arrestato nella carriera delle sue vittorie . 

Vigilante, attivo f indefesso, poneva in piedi con 
I - una speditezza senza esempio numerose annate t 
e passando £on una incredibil celerità da Uh in al- 
tro anche rimotissimo luogo, era presente da per 
tutto . Abile' a profittare delle occasioni , si con- 
1 dusse con una‘ finissima peptica , quando almcn» 
I ' non si lasciò abbagliare dallo sdegno , o dalla 
I presunzione . Era violento ; ma facile a calmarsi . 
La di lui fierezza , 1 ’ arroganza , la pertinacia a- 
vrebbero meritato che la fortuna ritirasse la ina- 
no di cui si era servita per innalzarlo . I Turchi 
lo riguardano come il primo autore della loro 
marina , di cui i Cristiani dicono che Amurat- 
te aveva gettati i fondamenti } egli ebbe fin z 
300. naviglj . Nelle sue millanterie aveva avuta 
la sciocca imprudenza di dire , che irebbe man- 
giare la vena al suo cavallo sopra 1 ’ altare di S. 
Pietro in Roma . Caduto dall* apice della gloria , 
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più npti P famoso se non per la meraótla dello 
sue. disgrazie . Per. airppstare il torsojdelle'lìti e 
deli’ avidità dei Giudici «. «ssegnò alami .emolu- 
menti ai Ministri > re.. proibì Ipco .di. prender de* 
naco dalle parti* Ebbe. quattro mogi)),. delle qua* 
li più di tutte stimò ed. amò sempre la figlia del Re 
dei Bulgari * Ebbe otto, figlj. Ortogulo’ , Mustafò y 
lsa> Musulmano^ Musa » iMeemet , 7oaue t d^£a> 
san. 1 primi due modrooo . nella battaglia dl.Ao* 
citai, e gli altri, che ridiaiecb » tu(tLifiifono> fatti 
prigionieri „.diiiTamerlan0 f.f7d/ ii Tem. 8* Sfotr 
£ixÀnt, Antuilf Ture, zz z't 'A -t 

-’.'t '' . i i'il.'t ..'i , ^Ji’ i i-ir' .. 
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PELJLA FAMIGLIA QTTQMANA». 


' ' 

Iglio »econdogenito di Meetnef li. Per il drifc 
to di natura-, e per 1’ età di jt. anni,, in cui 
^ra Bajazette , dopo la morte di .suo Padre , 9 lui 
(òccava P .Impero ^ e non a Zizim suo fratello 
minore . Ciò- non ostante siccome questo. Sultano 
fioB era ben veduto dai Xorcbi- per essere t^n 
Principe fatica , e della guerra ., in- 

clinato solamente all’ ozio allo studio , e molto 
/ più alla crapula , per la quale età divenuto pin- 
gue , e corpacciuto ; cosi dovettero i Bassi aifezio? 
fiati a suo padre, ed a lui far uso di tutta la po- 
litica per sollevarlo sul Trono a dispetto de’ Tur* 
chi , e di Zizim , che per due . volte , alla testa 
di .^>na grande armata andò per togliergli lo scet- 
tro dalie mani . Uno - di tali Bassi fu Cberseg- 
Ogii ririomato presso gli Ottomani per le sue 
prodezze , c 1’ altro Acmet Bassi che Bajazette ri* 
chiamò dalla Puglia dopo la presa d’ Otranto sotto 
Meemetll. suo padre, ed ancor questo era il più 
valoroso Capitano dell’ Impero Ottomano <, Pa 
essi due assistito , Eajazette , resistette sem- 
pre a tutti gli sforzi di Zizim , hncfaè questi , 
fuggendo , lasciò libero il Trono al suo rivale, nof 
non quieto, e sicuro , perchè , rifugiatosi presso dc^. 
Principi Cristiani, e girando per tutta T Europa 

on- 
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onde radunare soccorsi , ed appoggj , gli diede pef 
varj anni giusti motivi di temere qualche ri- ' 

vòiuzionè , capace di fargli cadere dalla fronte il ' 

vacillate diadema . E’ vero , .che infomiato 5 a- j' 

jasctte d’ esservi in Rodi sdo fratello rifugiato * 

' pressò" la sactà inèlita Religione Gerost^imitana ", ' 

spedì colà una Ambasceria * ed ottenne dalla Re-> ' 

ligione 'di’ ella nóft avrebbe mai 'dato Zizim in 
potere di alcun Principe Cristiano , purché egli I 

subito pagasse al- Gran Maestro di Rodi diecimi- 
la piastre in rimborso della . spesa dal medesimo 
sofferta nella guerra contro Meemet II. di lui pa- 
dre ) e 35. mila Scudi annui per il 'tnantenimen- . 
to diZizira, corae'puntualmente fu eseguito- CiiS» 
non ’ ostante ^ richiestosi dal Papa. Innocenzo VilL ' 
Zirim coir idea di porlo alla testa di una Io4 . 
'ga contro di Bajazettè <‘e non avendo potuto il 
Gran-Maestro negarlo r s* trovava in grande aii-' 
'gustie, le quali giacerebbero a dismisura $ dopoché 
morto il Papa Innocenzo *' e succeduto il Pontefice 
Alessandro VI. , Zizim i dalle mani del Papa , che loi 
teneva molto ben stretto , passò in potere del Re ' 
di Francia, Carlo Vili., il quale voleva prevaler- 
sene contro r Impero Ottomano . Finalmente la 
morte di Zizirà svelse dal cuore del Sultano ufta 
pungentissima spina,- che travagliandolo con mille 
ben fondati sospetti y non gli lasciava trovar ri* 
poso nd giorno y né notte . Liberato egli dalle mo>- { 
lestie che fin allora gK avevano recate le pre-» 
tensioni di Zizim- , pensò subito a muovere la j 
guerra a Cait-Beg, Sultano dall’ Egitto onde fa- ^ 
re due vendette in un sol colpo cioè contro di 
Cak-Beg per: l’asilo e soccorso dato a Zizim y e 
per avere in mano la- cognata ed Amuratte suo» 
nipote , ai quali voleva assolutamente dare quella 
stessa morte , che data aveva a Caibug » altro su<^ 

tu» 
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’nipoté » tosto che l’ ebbe in suo potere dopo la se> 
conda sconfitta data a Zizim, , di lui padre . In- 
viò pertanto Bajazette Ambasciatori al Sultano 
suddetto, facendoli intimare, che prontamente ri- 
mettesse nelle sue mani la sua cognata , ed Amu- 
ratte , suo nipote ; ma coraggiosamente rifiutando 
Cait-Beg di contentarlo , da ambidue questi Prin« 
cipi si venne alle mani. Bajazette ben presto eb* 
be tutto il motivo di piangere a calde lagrime 
Acmet , Visir Azem , gloria , e sostegno dell’ Im- 
pero Ottomano non meno sotto Meemet II. suo 
padre , che sotto d’ esso , a cui procurò 1* Imperia- 
le diadema , e molto bravamente glielo sostenne 
sopra la fronte contro li sforzi di Zizim , suo fra- 
tello . Gaminciò' Bajazette a diffidare di questo 
bravissimo Visir dopo la seconda battaglia centro 
Zizim, perchè gli parve, che non con quella do- 
vuta prontezza si gettasse al suo partito; per sua 
sventura , aveva Acmet ripudiata la figlia d’ Isaac 
Bassa , perlocchè , avvedutosi questo , che Bajazet- 
te principiava a sospettare della fedeltà di Acmet , 
per rivalersi contro del Visir , tanto perorò col Sul- 
tano contro di lui , che Bajazette , dopo un soor 
tuoso pranzo , dai Muti lo fece strozzare . Tro- 
vatosi egli dunque senza un uomo veramente va- 
loroso, ed esperto nella guerra contro 1’ Egitto , 
finì questa infelicemente per esso , che perdette tre 
battaglie , in una delle quali fu ,trucidato Fetatz 
Bassa , suo genero e gran favorito . Questo fu 
decapitato dai Mammalucchi ; e la di lui testa 
posta sopra una picca , bastò per dare una intie^ 
ra , ed ultima rotta a tutto 1’ esercito Ottomano . 
Poco dopo tal disgrazia , Bajazette si trovò io 
procinto di soffrirne altra molto più fatale . An- 
dando egli un giorno da Costantinopoli a Mona- 
stiro , dove aveva un delizioso Serraglio , gli si 

pre- 
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presentò , per parlargli i un Dervis . Bajazetté i 
mante delle lettere j per distinguere U Dervis ì 
Ordinò» che gli si avvicinasse i ed esponesse le sue 
suppliche / 11 Dervis i che questo appuotoì deSide- | 
rdva i sì\ accostò > e scaricò uti colpe) di sciabld 
sópra la tèsta del Sultano y che sicuramente glié 
avrebbe divisa in due , se il lustrò della scia- 
bla > abbagliando il cavallo del Turco Monarca i 
fion lo avesse fatto dare indietro. Per'etnendar l* 
errore < si accingeva 1’ empio Dervis a vibrare il 
fecondo colpo; ma Scander Bassa» che portava al 
fianco una ben pesante clava! > o mazza d’ argen- 
to i la misurò così bene contro del perfido Der- 
vis i' che appunto nell' atto di aVventarè questo il 
secondo colpo ^ cadde in tetra nel medesimo pun- 
to » è per aria gli ‘saltarono le cervella < Non eb- 
be orrore il Sultano d’ imbrattarsi le mani del 
sangue di Meemet ì suo terzo figliò per gelo- 
sia^ che questo potesse togliergli il trono .' Dopò 
àddunque ess'ersi salvato da tutti questi pericoli i 
sembrandogli di riposar tranquillò nel sòglio 
rhaggiormente si abbandonò all’ oziò ed ai pia- 
ceri , lasciando tutto il peso del governò ai Bas- 
si »’ i quali tutt* altra cura avevano che quella 
di procurare all’Impero' gloria »' ed ai sudditi di 
esso felicità. L’ interna dissensione i e le guerre 
civili,' insorte allori nella Persia, soraministraro-' , 
no all’ Impèro Glttomano’ un’ opportunissimo con- 
tra ttempo di stendersi da quella parte ; ma Bajazet-' 
tè ed i suoi Bassà non ne fecero quel conto 
che dovevano .■ ( Fedì J acupo ) • Finalmente venne 
in pensiero a Bajazette di rinunziare all’ Imperò 
tri fevòre di Acmèf i- suo primogenito ,• ad cssò ' 
pià caro deir altro suo figliò . Ma rioni -gli potè 
giammai riuscire y attesa la contrarietà dei Giatf- | 
nizzeri verso Acmetrf 2elìm,' aìteo* figliò del Su% 
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iàaóf sòttò pretesto di muover guerra all’Ì 7 nghei> 
ria i radunò un corpo di Truppe per impedire le 
mire di sud padre i*a cui 'scrisse ^ che pciina di \ 
cominciare la guerra « andar voleva ad inchinarsi 
ài suoi piedii Bajazette gli rispose, dissuadendolo 
dall’ impresa / e comandandogli assolutamente di 
noti muoversi da Trabisonda > suo governo; Selitn 
però non gli ubbidì j e se ne andò a faccia sco> , 
j>erta alla testa di 20. mila combattenti, per guer*' 
reggiare cóntro sud Padre « Bajazette ^ benché in* 
capace di portare le armi perch' era travagliato 
dalla gotta , ciò non ostante volle assistere sopra 
d’ un Carro alla battaglia f che dopo lo spazio di 
Otto ore terminò in favore suo , per là gran de. 
strezza 'di Cberseg-Ogli . Questo felice successo 
^ece di nuòvo ritentate al Sultano di cedere ad 
Acmet 5 suo figlio , il diadema « t Giannizzeri pe** 
rò f nemici implacabili < di Acmet i che chiamavano 
lin mucchio di carne non buono ad altro che à 
ricoprire inùtilmente la terra ^ si sollevarono con 
tanta furia ^ che furono in procinto di • togliergli 
la vita, e. il regno. Questa milizia ^ inviperita, 
perchè a sud dispetto voleasi creare Imperatore uno 
che nort meritava d* esserlo, si diede ad invadere 
Colie armi alla mano Costantinopoli i trucidando , 
e saccheggiando tutte le case di coloro , che il fu- 
rore , e dipingeva o come amici , O come dipen-; 
denti , ed attaccati al Sultano . Poi con urli* e gri- 
di altissimi i avanzatasi verso il Serraglio Impe* 
fiale j minacciò di forzare le porte se non gli 
fossero state aperte . Bajazette aprì , e fattolest 
innanzi , domandò che cosa pretendeva es- 
<à cispose* sfrontatamente , che in ninni conto Vo- 
leva Acmeé* ■ Imperatore y cbe riconósceva lui 
lolo per suo Sovrano', ma che se per essere egli 
Corpacciuto, mal sano , e vecchio# sostituir Voles- - 
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se nel trono qualcun dei suoi figl;, essi volevi Sei 
lini. Bajazette» ccedeudo, che il suo carattere po 
tesse avvalorare il suo contrasto , nainaccioso , e 
fiero tutto negò ai pretendenti » Allora i solleva? 
ti , più duri e.d ostinati , coniinciacono. a scorre* 
re t come conquistatori , tutto il Serraglio , gri* 
dando con urli che spaventavano, Selim^ 

Snltan d'r/rm.. Vedendosi B^jazette , sull’ orlo dell.’ 
ultimo suo fatai precipizio , si- accordò con loro . 
Subito adunque si presero essi la cura di spedir 
corrieri dietro corrieri a Selim , il- qpale dopo 
la sua disfatta e dopo aver .percorse . molte città 
per porsi in sicuro da suo Padre , il quale se pec 
mero sospetto avea. privato di vita Meeroec suo 
figlio molto più avrebbe fatto strozatare lui , si 
trovava in Trabispnda, suo. governo. Ricevuto piùi 
di un corriere ma assicurato meglio, per, lettere 
de’ suoi veri amici » si potrò in Costantinopoli , 
dove arrivato , presentossì immediatamente con un 
portamento il più rispettoso ed umile a Bajazet* 
te, che- si fece trovare nel più alto grado di mae* 
sta . S’ inchinò , e baciogli la mano ; poi dallo 
stesso padre rialzato., dopo una. ben dovuta , e 
lunga renitenza obbligato a sederglisi accanto soc* 
to il Trono , in presenza .di tutti, i Bassa , 
ziali, e Ministri di Corte fu. dallo .^esso padre 
dichiarato Imperatore Ottomano coll’ intera cesalo* 
ne di tutta 1* autorità, Imperiale a lui pubblicamen* 
te trasferita . Sicché quella milizia , prima .cosi 
fiera ed. insolente , divenne ^ 1’ esempio dell’ ubbe* 
dienza e della moderazione , formando la più giur . 
liva scena di contentezza nella stessa città , che 
poc’ anzi aveva resa tragico teatro di- morte , c 
confusione . Bajazette j dispostosi alla partenza , 
cedè a Selim Costantinopoli \ e prese la via di' 
Didimotica, città di un’aria pura, e molto oppor-^ 
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tona per’ la sua deteriorata salute i Partì aceoir.pa- 
guato dallo stesso Selùn, e da tutti i Grandi dciP 
Impero per' molto tratto di strada, in cui, pieno 
sempre di amore per Selim , lo esortava a ben 
governare , suggerendogli ottimi principj , e moK 
to più di astenersi dallo spargere il sangue inno» 
cente; poi licenziati tutti, volle che oltre al sen. 
vizio , lo accompagnasse il solo Bassa Januzez , 
suo favorito . 5 elim però , non pago di tutti que- 
sti prosperi successi , per mezzo di grandi promesse, 
indusse r Hecchimbascì, Ebreo , ad avvelenare con 
una medicina suo padre . In fatti, giunto Bijazctte 
ad Izurolo , villaggio vicino ad Andrinopoli, per 
riposarsi qualche poco, prese una medicina ;; e do- 
pa fierissimi dolori, senza potere trovarsi il medi- 
co, morì, nell’anno dell* Egira 918., e di G, C. 
ai 17. di Ottobre del 1512. , in età di <5 a. an- 
ni, e dopo 31. di lui regna. H di lui corpo fu por- 
tato a Costantinopoli, ove con una magnifica pom- 
pa funebre fu sotterrato in una moschea da esso 
fabbricata. Al medico fu, per ordine di Selim, ta- 
gliata la testa , ed, il novello Sultano s’ impadro. 
ni di tutti i grandissimi tesori , che suo padre e- 
tasi trasportato seco. ; fine principale rhe indusse a 
tanta iniqwta Selim , il qualù temeva che questi, 
vivendo piu lungauieiue suo padre , aad ;aseroi.a 
finire in mano di Acmet, suo (rat .Ilo maggiore, 
onde avesse più forza di conttasiatgli l* usurpato 
soglio . P'cdi ZirAm ,' Acni. 

Baltagi . Sono Turchi robusti, che fanno i Fac- 
chini egli steccalegne, così chiimati dalla Turca 
, che significa Acccttn ^ 'Di questi ne 
sono moltissimi nel Serraglio Imperiale al servi- 
zio del Gran Signore vi; ^ 

. Bassa . Questa vóce significa Grande ;-ed in 
fatti, tutti t Grandi della Poeta devono avere un 
Tomo I. I tai 
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tal titolo ; il Gran Visir dev’ essere prima smò 
Bassa : il Grande Ammiraglio dell’ Impero Ottoma- 
no si chiama il Capitan Bassa : tutti i Seraskieri 
devono essere Bassa ; V Agì dei Giannizzeri , lo i 
Spahysler Agasi sono Bassà ; • tutti i più cospicui | 
governi , e le più luminose cariche della Monar* 
ebia Ottomana si ottengono dai Bassà . Vi sono , 
,i Bassà della prima classe, e per distintivo hanno , 
in certe funzioni tre stendardi , rappresentanti tre co- 
de- di cavallo , e perciò sono chiamati Bassà di < 
tre code : quei della seconda ne hanno due ; « j 

quei della terza , solamente uno . Rappresentano j 

adunque nella Monarchia Ottomana t Bassà le stei- ^ 
se persone rappresentate nei dorainj Europei dai „ 
Duchi, dai Principi, e dai Baroni, cioè , il ceto j 
il più nobile del vassallaggio , quelli però sono ^ 
più potenti, più rispettati, e più ricchi di questi . 
(^ttro sono i più riguardevoli Bassà , cioè, il j 

Visir Axem, il Kairaakan , 1’ Agà dei Giannizze- jj 

ri, ed il Capitan Bassà. Qpesti quattro sono co- f, 
si potenti che possono, se vogliono , detronizzare à jj 
loro piacere il Gran Signore , come nelle storie ^ 
si vede essere spessissimo accaduto . Per altro ap» ^ 
punto per la loro grande autorità nei secoli. scor- ^ 
fi si osserva, che il Gran Signore, non solo per jj 
un delitto , ma eziandio per un minimo sospetto [ 
toglieva loro la vita • Accadeva quasi il medesi» || 
mo agli altri Bassà occupati presso la Cotte del ^ 
Sultano; i Bassà Viceré di Provincie , più degU ^ 
altri soggiacevano a tal disgrazia o perchè fece- 
vano il'lor dovere , ed allora come troppo amati ^ 
«lai popoli che governavano , in premio , otteneva^ ^ 
no U fetale cordone di seta , o perchè predica- 
ti , ed ingiusti si arricchivano , e come rei per* ^ 
devano la testa .«Tali gastighì erano ricevuti da ^ 
loro con tanta ilarità nei secoli scorsi , che i mo; ^ 
I dest- 
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tienimi baciavano la corda , « poscia con un aoÌ- 
tno pacato, e tranquillo si lasciavano strangolare) 
la ragione n*era, perchè i Turchi una volta ere» 
devano , che morire per quiete e sicurezza dei 
loro Imperatore, era lo stesso, che ^ volare in Pa> 
radiso , ovvero che morire martiri . Siccome perb 
oggi si sono spregiudicati circa molto altre cose. 
Còsi ancora pare, che pià' non si curino nè di tal 
Volo in Paradiso , nè di tal martirio } e se lo pr&> 
Vedono, procurano certamente di scannilo , quando 
loro, riesce .1 Qpandd un Bassi, o qualunque altro 
' Uffithlt , o Ministro delP Impero , è supposto à 

; ovvero & accusato . reo di delitto che merita la 

‘ morte ,< .nou bisognano nè testìmonj per convin- 

* Cerio nè 'prove per «Umostraroé il delitto;. e per« 

' ciò quei disgraziati 'rate* volte hanno notizia dei.< 

■ la loro colpa , e. molto meno sanno chi sìa sta<* 

^ to il loro accusatore ;■ anzi , senza accordarsi loro 

’’ il ; tempo ■ C’iì via' iéLj tfifendersi Vedono. compa-< 

* rire all’ improvviso un Capigì, che 'reca con se in 

I iscrìtto la fatale sentenza della loro morte segna.» 

* ta dal Gran Signore , ed autenticata per giusta 

P da un Fefta del Muiti. Giunto il Capigì' alla pre» 

senza del* condannato Bassi,] gli si sfrega la> vo» 

^ tonti del Sovrano e gK si consegna 1’ infausto 
^ Decreto . Quegli allora presolo con. tutto il ri» 

* spetto, se. la pone sopra la testa , dicendo r Si 
fgcci4- la volontÀ del. Signtre Iddio i è del miolm- \ 

^ peratere 4 Altro poi non domanda che due, o tre 
; ore di tempo, che gli si concedono, pAcongedar- 
' si dai parenti, e per andare prima al bagno, on- 
^ de rnorirè piò netto • Spirate te tre ore, il Ca- 
' pigi si cava dal setto il terribil cordone di seta; 

' é dandolo al Bassi, questi colle «a mani scilo 
pone 'al collo, e dopo fetta la brevissima orazio»[ 

’ ne 'mércè la quale raccomàndà '1* anima sua 
t..::: I a., Dio 
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Dio per:!* intercessione idi Maometto à duo servi 
del Capigi lo strozzano , e poscia gli . tagliano ts 
testa , eh’ è porcata al Gran Signore per documen- 
to dell’ eseguita sentenza, • Non però a tutti 'si ta- 
glia la testa « ma soltanto a quelli » la cerca mor- 
te de’ quali troppo interessa il Gran Signore . Nel- 
le due, o tre ore di. tempo che ha il Bassa pri- 
ma di morire , non può sfuggire in modo alcuno 
il fatale suo destino per le anteriori diligenze 
usate dal Capigi. redi Capigi.. In somma» Anobi 
nel Serraglio Imperiale ha. dominato una '' certa 
barbarie , ricoperta del manto di rigorosa: giusti- 
zia » o di gelosia di stato ^ divenire Bassi era lo 
stesso che presto dover morire per mano, di car- 
nefice ,;a di un. Disli , o di uq Geugi E’ ben 
vero peròr» che da Meeniet V. in' qua e molto pià 
sotto il dolce regna del Regnante Gran Signore 
Acitet IV., Principe giusto, clemente, «. genero* 
so , le> cose dell’ Impero . Octoitaano hanno cambia» 
to in :guisa tale stile , clie 'bandite le leggi bar- 
bare, ed introdotte le giuste benigne , i Basi 
si, purché adempiscano esattamente il K>ra dovere» 
sono sicuri della loro dignità, della vita , e delia 
grazia del loro. Imperatore . S& pero mancano ,' la 
giustizia, e non la crudeltà >gli punisce Tutti 'i 
figli dei , Bassa ^ io morte, dei loro genitori' ,• non 
' solamente non sono sostituiti neUe oariebe pater- 

ne., tina anzi non ereditano: neppure un Aspro di 
tante- immense ricchezze , .che sogHono.- nella 
morte» qualunque essa, sia, lasciare i loro padri ^ 
anzi i figli di questi Grandi ,- vivente il loro pa- 
dre.', J non Mtrpassano la canca^di Capitan dì va*, 
scello », nqn .soffrendo la Politica Ottomana , che 
il. figlio possa ingrandirsi vivente il padre pii, 
stessi nipoti carnali per parte <U dooqa^^del..Grai3| 
Signore» vivente .il -lero'^enitve » non:. hanno ca» 
c I ri» 
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Hcà.pìà lumìoosà dì Capigibascì o di Chiausba* 

I sci » digtiid di poco comando . Solamente sotto il 

I regno di Meemet IV. accadde il primo . ed ul- 

timo caso ) cioè i che Acmet KiUperli fosse stato 
creato Visir Azem> morto subito suo padre « che 
' possedeva questa carica > Quando muore un Bassà 

■ o pet castigo , ó hatùralmente « la carica torna 

• in potere del G^an Signore; e tutta l’eredità, in- 

t ventariata prima dai Chasnadarbasci , è intieta- 

t mente devoluta al Chasna : solamente è ben di 

1 , ;^do accaduto ^ che se la vedova del morto Bassà 

1 . era figliai o sorella del Regnante Monarca Otto- 

i- mano , le è. stata data ; ma per grada « e com- 

3 passione i una piccolissima poriione dell’ erediti 

r« del marito . 1 fìglj poi- dei Bassà morto il loro 

1 padre i se sono fanciulli , entrano al servizio del 

i Principe 'tra gl’ Icroglani nel Serraglio ; c portan- 

I dosi bencv col tempo -ottengono forse cariche an- 

« che piùco^icue di quelle che hanno godute i loro 

padri , e couseguenteme^e si arricchiscono àncor 
essi i se sono adulti «• ed hanno- merito t allo- 
^ ra sono, dòpo c^ualche tempo , avanzati nei più cos- 
picui impieghi . ' • • - ‘ 

Bayram . £’ la festa la più sacrosanta , e la 
più solenne dei Maomettani , perocché è la loro 
’ Pasqua \ Cd in fatti , la celebrano dopo il Ramaz« 
kan , Cioè; dopò la loro quadragesima* ' i 

'' fHAicxjtn ) . Due perù sono i Bayram , uno chiamasi 

** Bayram Bujuc « ■ cioè Maggiùi^e , e si celebra dt>- 

^ ' po il Ramafezàn'; 1‘ altro Bayram CktxMg « cioè 
i Minor» * Il Bayram Bu|uc deve assolutamente ce- 

lebrarsi da tutti i Maomettani ; il BayramCutzug è 
>* in arbitrio di ciascuno celebrarlo » o nò Soglio* 

* no celebrare quest’ ultimò tutti i Religiosi Tur- 

‘ chi ) i più zelanti , e scrupolosi , e coloro che de- 

' tidcrano qugkbe grazia speciale da Dio , e per- 

' la ci6 

«• 
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ciò il Bayram Cutzug dai Turchi medeiitnl ebit« 
masi il Bayram de' Religipsi , Il Bayram Bijjuc du* 
ra per tre giorni; ed in questi, più che in tutta 
il rimanente dell* anno., ai fanno da* Maometuni 
limosine , da ciascuno secondo la propria possibi- 
lità in denari, ed altri generi ; anzi in tutto I* 
anno ognuno procura anche dalle proprie fatiche 
di porre in disparte denaro , ed altre cose per cer 
lebrare più allegramente < il Bayram , e fare in es« 
so delle limosine . Nell’ occasione di ta| solenni- 
tà ciascun Maomettano si riconcilia coi Congiun- 
ti , coi vicini , e coi conoscenti , se mai avesse 
delle discordie; e dissenioni , e per attestato del. 
la sincera cordiale riunione si far; tutti vicendevole 
mente donativi , ognuno secondo che gli permet« 
tono le proprie forze . Sia detto a gloria dei Tur-, 
chi , non suol’ essere lunga , ed ostinata la loro 
animosità \ e perciò , passato quel primo impeto 
molto pericoloso , con somma facilità eglino si 
riuniscono in vera , e solida amicìzia ^ Siccome 
però in tutte le-Sette si trovano iniqui , e scelle, 
rati , che abusano delle cose le più sacrosante ^ 
e delle più riguardevoli solennità per scapricciaSr 
si, cosi lo stesso avviene anche frai Turchi, quan- 
tunque essi sieno i popoli forse i più attaccati alla 
' loro Religione , ed i più esatti nell’ osservanza 
della medesima ; onde i doni 4^1 Bayram possono 
essere. , benché in apparenza pegni di pace , in 
sostanza, poi- certezza di fatai vendetta, cioè,, av- 
velenati per togliersi dal Mondo il nemico . In 
fatti , Rossellana ("che non era però Turca ) , mo- 
glie ^ di Solimano IL , per togliere la vita a Mu- 
stafà, primogenito del Sultano e di lui figliastro, 
coir occasione del - B^yr^ui fiujuc , gli mandò a re- 
galare alcuni frutti avvelenati;, ma l’accorta Has> 
buona, n^drc de| Prinripino^-Ro^a la qua- 
■ i i le 
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le bmè a fondo conosceva 1* indole maligna di 
Rossellana sua rivale e di'Mustafà non volle che 
il figlio ne gustasse prima che si sperimentasse 1’ 
occulto fine della rea madrigna in una bestia . 
Crepò adunque subito questa , e Mustala per al- 
lora evitò il laccio tesoglisr. ‘ < 

Bazar . Piazza di mercato . Questa in Costan<> 
tinopoli è bellissima ; ma chi ha compassione , e 
pietà , la trova degna di estremo cordoglio per la 
vendita degli schiavi . ‘Chi non vede quel mer‘« 
cato di carne umana , non può bastantemente com- 
prenderne r -orrore . Basti sapersi che uomini , o 
donne che siano > stanno ivi tutti nudi a riserva 
Che nelle patti pudende > e perciò avviliti , * umi- 
liati , e confusi dal naturale rossore , che molto 
piu cresce , quando > facendosi avanti qualche com- 
pratore, prima di strìngerne il prezzo , fà perfettis- 
slmamente osservargli . 

' Bazaiucanrasci’ .'C onsole dei Mercanti* 

' Bectas . Agà dei Giannizzeri favoritissimò da 
Kiosem, Ava » e Reggente di Meemet IV. Impe- 
ratore Ottomano durante la di lui minorità . So- 
stenne BeClas a tutto suo potere 1 ' autorità della 
vecchia Reggente contro P altra di lei correggente , 
madre di Meemet» sostenuta dagli Spahis . Aven- 
do perciò Bei^as sollevato in Costantinopoli una 
orribile sedizione , Soliman Kiuzlir Agà , Capo 
degli Eunuchi Neri » consigliò il Gran Signore a 
creare un nuovo Gran Visir , il quale avesse del 
zelo per la conserrazion dell’ Impero, e* fosse -ca. 
pace di rintuzzar l’orgoglio di Bedas<. La vec- 
chia Reggente , esattamente Informata di quanto' 
succedeva nel Serraglio per mezzo dei suoi par- 
tigiani, comunicò con uno scritto' tuttO' a Be< 51 as', 
avvertendolo, che la Reggente , madre del Sulta- 
no, era la fonte d'onde tutti questi disordini sca- 

I 4 turi- 
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turi vano ; di maBÌera che altro -riparo non vi sa« 
xubbe stato che quello di «ieporre Meeniet > e di 
collocare nel trono Solimano , di lui fratello , la 
di cui madre sarebbe stata assolutamente sotto la 
loro dipendenza . Bedlis , ricevuti questi avvisi e 
coosiglj , radunò un Kalaba-Divan in Ortagiami, 
iroscfaea dei Giannizzeri , dove si trattò della de> 
tronizzazione di Meemet in quella stessa notte . 
Concluso tutto , non per necessità , ma per orgo> 
glio di far vedere , eh’ .egli non dipendeva da al- 
cuno , nelle ore 3. della notte mandò a chiama* 
re il. Visir Azem. L’ora incompatta, e 1’ ardite 
presosi da un inferiore di mandare a chiamarlo 
fecero al Visir a primo colpo inarcare le ciglia ; 
ma avendo egli congetturato l’ oggetto di tal im- 
pertinente procedere , fece il sacrifizio di andarvi , 
più per ovviare a qualciie orribile novità , che per 
eseguire gli ordini d’ un ribelle . .Giunto in poca 
distanza dal sito dove stava Beótas in consiglio , 
trovò schierato un gran numero di Giannizzeri , 
taciturni , coll’ armi in ispalla , e colle miccia , ac- 
cesa in tutte due T estremità, nell* altra binano- 
Vieppiù s’ insospettì a quest’incóntro; ma non sep- 
pe neppuc egli come frenasse il suo furore, quan- 
do, in vece di vedersi andare incontro Be(51as , che 
fu ricevuto da un Ufiìziale subalterno, anzi quan- 
do quello , senza anche alzarsi in piedi , lo fece 
sedete alla sinistra , luogo più decoroso della de- 
stra frai Turchi . Temprando però 1’ occulto fuo- 
co il Visir , con un’aria disinvolta , e serena, tot- 
/ to ascoltò , e poscia ginrò che per quanto da lus 
dipendeva , sarebbe in ^quella storte sceso dal tro- 
no Meemet , innalzatovi Solimano , abbattuta 1’ au* 
torità delia giovane Reggente , ed aumentau e 
stabilita quella di Kiosem . Questo fu il grand’ 
errore di Be^s , come dal suo Tenente fu - rim* 

prò* 
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^verato ^ che doveva lasciare partir vivo il Vi-* 
sir Azem> da cui , malgrado tutti i di lui giu- 
ramenti, sarebbe poi stato tradito , come da quello 
ch’era del partito di Meemet > e che non. avreb- 
be mancato di vendicarsi dell’ oltraggio fatto a| 
»uo carattere coll’ insolente chiamata , e col peg- 
gior ricevimento . Cosi avvenne in fatti . Il Vi&ir • 
uscito appena vivo contr* ogni sua espettazions 
dalle mani di BeAas » volò al Serraglio Imperia- 
le) ed abboccatosi con Solimano Capo degli Eu- 
nuchi Neri , che (aceva. la ronda davanti le ca** 
mere della vecchia Reggente, io poche ore, non 
si sà come, fece armare tutti i Bostangi , tutti gli 
jArski , tutti gl’Icioglani , tutta la Camera dell’ 
Hazoda, in oltre fece da Calata, e da altri luo- 
ghi circonvicini venire truppe , provvisioni , e va- 
scelli con tal' accortezza , che Beólas , quando cre- 
dette di essere giunco tempo di cominciare la ri- 
voluzione , vidde con gli occhj suoi ben munito 
nella parte del mare il Serraglio da sufficiente 
quantità di bastimenti , e seppe che ben armato 
r interno del Serraglio , fin le vicine contrade eran 
ingombrate da molte truppe , pronte a difender Mee- 
met . Allora si * morse. tardamente le labbra per 
vedersi deluso da uno , a' cui con tant’ orgoglio 
poche ore prima aveva fatto vedere di nulla a- 
ver bisogno di lui . Proseguendo 'frattanto il Vi- 
sir ad operare per istabilite Meemet nel trono, 
prima d’ ogni altra cosa fece arrestare Kiosem , la 
quale fii dagli Icioglani tagliata in pezzi. La de-' 
plorabil fine di questa ambiziosa , «d empia vec- 
chia abbattè interamente la sfrontatezza di Bedlas , 
il quale tentò invano di; ritenere nel suo parti- 
to i suoi Giannizzeri' ; . e dichiarato Mansul dal 
Sultano Meemet , fu la di lui carica conferita a 
Kart > Kassan - Ogli . Non trovando allora fieèlas 

scau»- 
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scampo fuorché nella foga ,v si travesti in abito 
di Albanese , e si ritirò in casa d’ un pover* uo> i 
n) 0 » stato per 1* addietro suo coaAdente ; ma sco* 
pertosene nel giorno dopo 1* asilo , fu egli preso , 
condotto sopra un mulo fin al Serraglio j ed ivi i 
strozzato r £raj Be(%as tanto universalmente odiato ' 

dal popolo,, che dopo la di lui morte, i cuochi, , 

c gli artisti fìccarono i loco spiedi , e le loro fon* 
cine nel di lui cadavere , gli svelsero la barba 
e gli fecero molte altre specie delle più atroci 
ignonsinte. Lasciò egli una quantità prodigiosa di 
denaro, perocché, tra le altre di lui angherie, si 
legge che fece coniare tre milioni d’ Aspri di bas* 
sissima lega , e poscia sforzò tutti a prenderli per 
il vero loro valore, in cambio di tanta moneu d* 
oro di scudi zoo. la libbra . 

Bectaschitss . Altri Religiosi Turchi, oltre agli 
Abdali, Cheichi , Dervis , e Santoni. Questi Be* 
élaschìti , sono di due specie , L‘una fo fondata da 
Be^lascb, Predicante diAmuratte L, allor quando 
questo vinse il Despoto della Servia . 1 Giannizzeri 
aoglicioo professare tal istituto , ed appunto per con- 
trassegno di ciò , scende loro, dal turbante sopra le 
spalle) una manica lunga , e stretta . L' altra specie 
di Be^ascbici é chiamata anche Zerstitts» e vol- 
garmente MHnse«ndjirttt • cioè , SmorzA Ctatdt-^ 
ici perché A^ni signiSca sconduren- | 

U che smerzA . Questi Beólaschiti osservano la leg- < 
ge Maomettana per quel che riguarda il culto ' 

di Dio . . Sono poi altrettanto emp) , giacché , sen- 1 

za il minimo scrupolo , non abborriseono alcuna 
sorte d’ incesti . 11 loro protettore , e benefattore 
era Bec^as , Agà dei Giannizzeri sotto il regnò 
di Meemet- 1V> > ma in appresso hanno essi per- 
duto tutto il credito , e sono quasi estinti . 

B£Oi.t£RB£Y .. . Sono t Viceré dei regni delP 
w In»: 

\ 
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Impero Ottoamo • Secondo il parere d* un autore 
il più degno di credito che aveva consumati mol'^ 
ri anni in Costantinopoli , ed ha composta una' 
tninutissima storia dell’ Impero Ottom ano , i più 
riguardevoli ^egUerbey sono quattro ; e per ispe* 
ci ale privilegio godono anche il titolo di Visir , 
;ioè y quelli di Natòlia , di Romania , del Cairo , 
C di Bagdad o di 'Babilonia . Quando Buda era 
deir Impero Ottomano si annoverava fra essi an« 
che quello di questa città «^iln altro Autore -si 
trova tutta stesa « come segue , la nota dei Be» 
glierbey , ma ancor esso conviene sulla preemi- 
nenza dei suddetti quattro « di tutti gli altri più 
riguardevoli. 11 i. è quello di Natòlia >' che ha 
sotto di se quattordici Sangiaccati cioè , gover- 
ni di Provincie Il a, « di Caramania , ha u- 
na giurisdizione che si estende sopra 7. Sangiac- 
cati. Il 3. diDiarhekir, comanda a 19. Sangiac- 
Cati ; il 4.1 di Damasco , a 7.: il 5. , di Sivvas 
a 6.; 'il 6. d’Erzerqm, a 9.} il 7. di Turcomania , 
a 140 l’ottavo, di Tchildir, 39.; il 9., diSche- 
risul , a ao. ; il io. diAleppo, a 7: Tundecimo, 
di Marasch , a soli 4. il 13., di Cipro , a 7. : il 
13., di l^'ripli di Assiria, a 4. il 14, , di Tra- 
bisoqda, ha sotto di se 14. CasteHt, senz’ alcun 
Sangiaccato^ Il 15., di fCars, ha 6. 'Sangiaccati s 
il 16,, di Ninive , ne ha 5 i il 17., è di Romania ^ 
U ig. è il Capudanbasci , ed ha 33. Sangiaccati 
ad esso soggetti , parte nella Terraferma , parte 
nell’ A>^cJ pelago : il 19. di Bosnia o di Schiavonia , 
ne ha g. : il aot è il Bassa , o Rafià di Teo- 
dosia , sotto di cui Sono alcuni poveri villaggi * ^ 
niun Sangiaccato « Il 'ai. , il Bassa del Cairo , 
al quale è soggetto tutto 1 ’ Egitto I e 16. San- 
giaccati ; il S2. di Bagdad o di Babilonia ; che 
ha sottoposti Sa Sangiaccati . I primi venti Be- 

glier- 
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gli«rbey tnantengono la loto Corte .« . e ìe trup{)é 
della loro giurisdizione colle rendite di paesi iii*^ 
teri e d’immense popolazioni ad* essi soggette j 6 
perciò sonp chiamati H*s-ìle Beilierbey . Gli al^ 
tri due poi del Cairo « e di Babilonia sono spe- 
■^ati» e mantenuti dalla cassa del Gran-Signore ^ 0 
chianrati Sogliàne Bcglitrbty» L’ autorità di quésti 
Viceré è tale > che si può chiamargli Sovrani » e 
non Ministri » specialmente parlandosi di quello 
del Cairo , che ba un eomando veramente dispo- 
tico . La durata dei Bassi in tali governi non ò 
ristretta in certo numero di anni « ma dipende 
dall’ arbitrio del Sovrano . Quello del Cairo sola- 
mente si cangia' immutabilmente Ogni tte anni 
appunto perchè il governo è di maggior’ autorità « 
e di maggior rendita che tutti gli altri < 1 quat- 
tro fieglierbey più riguardevoU t se sono dimessi 
senza demerito « passano ad occupare le più cos- 
picue cariche della Certe ; e gli altri > runo> succo* 
de all’altro ad arbitrio del Gran Signore ^ il qua-' 
le per altro fa sempre quello che, gli pare « 

Belga ano. E’ una bella y grande y e forte Cit- 
tà d’Ungheria. Era altre volte la Capitale un I 
vastissimo Stato ; ma presentemente non' è riguardi i 

data se non come la città principale d' una con-* 
trada » che i Geografi chiamano la Rascia , e ché 
dipende dalla Servia . Essa è situata sopra la cn i 
ma d’ una co'llina , formata dall’ unione del Savo | 

col Danubio , i quali doe fiumi ne bagnano le i 

muraglie in due parti . Ha un Vescovo Greco, Suf-i ■ 

firaganeo di Antivari j e vi si esercita ùrt gran 

traffico . Apparteneva una volta a' Despoti dell* 

Servia , che disperando cH- don servarla contro 1» 
potenza Ottomana ,'Ia vendetteror 'all* Imperatoro 
Sigismondo H quale vi fece la maggior parto 
delle fortificazioni y che vi sì vedono presente;^ 

men^ ' 
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jmtnte^ Dopo essete stata questa citta inutilmen- 
te assediata da due Imperatori Ottomani J cioè, 
da Amuratte e Meemet, ambidue secondi di qUé- 
6to nome , valorosissimi Capitani , Solimano li. ff- 
tialraente , nell* anno 1521. > se ne impadronì i ed 
«ssendo ai Turchi stata presa nel 1668. -dall’ E- 
lettore di Baviera , i medesimi la riacquistarono 
«sotto il regno di Solimano III.' > e la possedette- 
^to fin al- 1717. , quando Belgrado tornò sotto il 
dominio Cesareo , dopo una totale scdnfitta sof- 
ferta da essi , nel 16. d* Agosto del 171 7. 'dalla 
parte del Principe Eugenio di”Sa\>0jà Génèrale 
Imperiale , che fu la terra intiera sconfitta data lò- 
To da questo Generale che si portò all’ assaltò di 
Belgrado ; Alla -difesa di quella importa dtisslraa 
piazza, sotto II; regno di'^Atmét HI. Imperatore 
Ottomano , hccor$é il- Visìr Azera Halsci "Halli!'; I 
<on circa '3 jov- mila ' combattenti , ® con una' pio- 
digiosa artiglieria . Le di lui disposizioni furono 
ottimc i ma perchè troppo lunghe sortirono cat- 
tivo affetto , Lasciate ùn disparte tutte le critiche 
date al Generale -Turco , la verità' è, che si av- 
vidde il Principe Eugenio , che dal Visìr sempre 
piò si chiudeva l’armata Imperiale "in modo', che 
s’ 'figli fesse tardato alquanto pia ‘ad attaccar la 
battaglia', sarebbe quella interamente perita sen*. 

Zi nemmeno sfoderare la spada : udiva in oltre le 
querele dell’ esercito Cesareo , che sempre più stret- 
to e maltrattato dal continuo fuoco dei Turchi , 
voleva piuttosto esser trucidato in una azione 
che mancare poco a poco ; sicché , consigliato anco^ 
ra dalla. solita sua massima esser miglior consiglio 
assalire ^ che attaccato difendersi, risolvè con gram 
' de azzardo di liberarsi una vòlta da. un fatai im- 
barazzo •'fece adunque, nella mattina dei i6i-d 
Agosto del. 1717, » uscire le sue trupps da’ ttince* 


Digilized by Google 



5 ti , 

umcttti per le aperture , che vi erano a désWi- j e ^ 
^aiflistra i Ma ^ 1 * alba sollevo'ssi una, cosi densa 
nebbia , che i Cesarei non si v^cvario gli uni gli 
altri. in distanza di otto piedi j ed i Torchi non 
poterono accorgersi dei . movimenti dell* inimico * 
aicchè attaccatisi i due eserciti, i Musulmani, sa- 
pendo d’ esser, dì forze molto superiofi * sapendo 
^®.:*Ogustie alle quali avevano. ridotto il nemico, 

♦ non avendo veduto i di lui movimenti , non 
credettero, che si trattasse di una, battaglia campa* 
le . Si pugnb adunque atrocemente dalle ore 7. hn 
alle 12. di Germania dalle • due armate j senza po'» 
tersi conoscere nè dall' una , nè dall* altra ciò che 
ai guadagnava , 0 si perdeva . Quando però, rischia* 
sitasi 1 aria , compresero Ì Turchi di aver inav- 
vedutamente molto perduto , sottpresi , procurarmoe 
disperatamente di riguadagnare i. ceduti posti s nni 
cresciuto il coraggio negl’ Imperiali., questi fecw 
allora stupende prodezze j ed i Turchi, ad onta 
del fuoco loro terribile * e del maggior numero di 
gente di cui era composto il loro esercitp , non 
poterono impedire ila loro intiera disfatta • Discac- 
ciati adunque, da trincierà in trincierà e ridotti^ 
all’ ultima loto barriera, spari quella immensa Io> 
ro moltitudine appunto come un' f«mo'^* Forono 
ewi veduti ora girare smarriti , urlando colle ma- 
ni , e colla fkccia rivolta al cielo ; ora battere 
palma a palma ; Ora darsi le mani sul viso j.ed 
ora lacerarsi la barba » piangendo pel dolore (Ta- 
na sì luttuosa inaspettata disgrazia . Più di 25. mi- 
la ne perirono in quella, battaglia , oltre ad un ^ 
prodigioso numero di feriti , morti sullo stesso 
campo per mancanza di chi gli. togliesse dalla 
moltitudine dei cadaveri , e di chi gli medicasse. . 
Perderono essi 136. pèzzi di cannoni, 37. morta}, 

5 J* stendardi, 9. ^ode di cavalli e .quella special- 

men- 
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I óieneè ch*«ra stata spiegata sopra la tenda del Vi- 
] sir Azera , raolti tirapani , 4. trombette ,05. tam- 
ii buri, oltre ad un* incoedibile quantità di polvere, 

n c di palle , di granate , di bagaglj, e ad un gran 
numero di cammelli e -d* altre bestie « L’ esercito 
i. Imperiale r perdette circa ottomila soldati j ed il 

0 Prìncipe Eugenio, loro Generale , rimase legger- 

, mente ferito in un braccio da una scaglia di pal- 

1 la di moschetto « In seguito > adunque di questa 

. disfatta , Belgrado si rese al Principe suddetto a 

] patti di buona guerra . Finalmente nell" anno 1739.1 , 

K Àttasi in Belgrado la pace- tra 1 ’ Imperatore Car- 

■ VI. y e Meemet V* Gran Signore i dei Turchi , tor- 

, ab questa Città sotto il dominio Ottomano che 

finora la possedei 

I BENDEn. Città Capitale dei Tartari di Budziak . \ 

aopra U fiume Kiester . Qyì.ritirossi il 'famosissi- 
mo Capitano,. Carlo XII., Ro di Svezia, dopo P 
intiera fatale disfatta ricevuta dalle armi Russe la 
Pultowa aotto il regno dello Czar Pietro I. , A- 
lessiovvitz, detto il Grande, -nel 'di io. di Luglio 
del 1709. giorno di eterna memoria per li fasti ' 
Moscoviti Attesa tal ritirata di Carlo -XII. nei 
domin; Ottomani , Acmet 111 ., allora Imperatore 
Ottomano , tradito dal suo Divano venduto parte 
al Re < di Svezia, e parte alla Russia, mosse la 
guerci a quest* ultima , rompendo la pace pochi 
anni prima conclusa in.Carlowitz da Mustafì II. 
suo fratello colla deua Monarchia, e da esso me- 
desimo sei mesi prima riconfermata , e prolunga- 
ta . U motivo di tal guerra fu il voler protegge* 

N, e sóccorrere il Re Carlo di Svezia , dal di 
^ cui rialzamento sperava Acmet considerabili van- 
taggj per 1 * Impero Ottomano : ma inutili riusci- 
tono le di lui speranae , a motivo della pace po- 
scia 
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scia fatta da Meemec*, Visir Aaem collo Czar nel 
eainpo di Benne. , > 

Benne. Impegnatosi Aemet III. , Gran Signore i 
dei Turchi , nella guerra , contro la Russia per I 
soccorrere il Re Carlo XU. di Svezia , nelT an^ 
no 171 r. slr accanifÀ 1 * esercito Ottomano nella 
pianura di: Benne * sotto gli ordini di Meemet » 

Visir Azera ' e. Seraskiere . deir armata Turca in 
quella campagna'. I Russi erano in numero di 
éo. mila > oltre agli altri distaccamencir lasciati 
in guardia in var} posti ). e penetrati nella > M0I-. 
davia , tirarono molto' innanzi ftnp a Falczin & 
aia veduto, appena l’esercito Turco, incendia ixmio 
tutti i . carri ed il babaglio inutile, per essere nei 
caso di far , in caso sinitro, una sollecita ritirata a 
Jassi, e di riguadagnare il Sume Niester . Ma L 
Tqrchi più. solleciti. , varcato il Danubio , entra« 
tono anch’ essi nella Moldavia} e si. presentarono* 
ali’ armata Russa molto prima di quello eh’ essa 
lo credesse . Nel dì ao. di Luglio j alio, spuntar, 
del gbrnq^.i Turchi .incominciarono) a scaramuc* 
ciare;. ed I arrivata la loro infanteria<y alle quattro , 

ore dopo il roezxo giorno , si diede il loro, can-* ' 

none . a tirare contro de’ trinceramenti nemici . Nel> 
la notte seguente, il Visir Azem fece dare un fu> 
rioso assalto j ma furono gli Ottomani rispinti- 
con loro perdita.) considerabile . Contuttociò- nel ^ 

dì ai* r artiglieria Turca ricominciò a tirare con 
tanto buon esito, che lo Czar si credette perda- | 
tO) anzi k) era veramente perchè si trovava ta 
una pessima situazione- , quasi . interamente privo, 
dì viveri , e senza speranza di poterne avere , con 
alle spalle il fiome Pruth , all’ incontro non men 
di 150. mila Turchi ,- e nei lati quarantamila Ta^ 
tari dai quali era continuamente tormentato' a 

stra, I 
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stra i e sinistranìentre i Turchi di fronte lo molesta-’ 
.vano con un fuoco quasi continuo . Si vedeva quindi 
' in un’inevitabile sicurezza di perire egli , la sua 
' moglie, i suoi figlj, la sua Corte, e tutto 'l’eser- 
• cito, distrutti dalla fame, dal ferro, e dal fuoco. In que-' 

I sto deplorabile stato scrisse a Meemet , Visir A- 
' zem , una lettera piena di sentimenti dettati dallo 
' spavento dèli’ imminente ultimo eccidio , pregaò- 

> dolo ad accordargli una sospensione di armi con 

quelle condizioni che a lui più piacessero . Non 
la lettera , ma l’ immensa somma di oro , che 1” 
accompagnò , mosse a pietà il Visir . Carlo XII. , 

' avendo saputo , che lo Czar implorava pietà per 

I là- s'ua pessima situazione , dal Niester a gran 

I giornate si portò nel campo di Benne per avver- 

i tire il Visir di non-^dare orecchio a’ trattati di 

pace , lo che fece con una rettorica là più stu- 
diata, ma inutile, perchè giunse a’ ventiquattro di 
Luglio,' cioè, un giorno dopo fatto il trattato , 
e perchè ii Visir , ostinato, non volle retrocedere 
Meemet adunque , malgrado il suo preciso dovere 
di avvilire un nemico dell’ Impero Ottomano , che 
forse un giorno 1’ avrebbe fatto sospirare con e- 
terna infamia del suo nome , ricevuta appena la* 

. lettera dello Czar , in vece di compiere la vitto- 
ria , fece subito quietare 1’ artiglieria , ricevè git 
ostagg) inviati dallo Czar , e presto concluse , e 
sottoscrisse , nel dì 23. di Luglio nello stesso 
campo di Benne, una pace , che meritava matura' 
riflessione quando anche si fosse vc^to accordar-, 
la. Di più, aggiungendo il Visir delitto a delit-’ 
to', non solamente fece partire subito Io Czar con 
tutto r esercito , prima di eseguire le condizioni 
della, pace-, contentandosi della semplice promessa, 
che fu poscia mantenuta in parte due anni dopo-,' 
ma' di più gli diede un corpo di 6. mila Turchi , 

- T omo I. K che 
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che gli servissero nel viaggio di salvaguardia c, I 
di passaporto . Le condizioni della pace furono ^ 
che lo Czar restituisse alla Porta la fortezza di A*< I 

soff con le sue dipendenze t che Tangarok * Ka- j 

tneoki , ed il forte nuovamente fabbricato, sppra^ | 
il fiume Saman fossero demplii;! : che' i Russi più 
non s’ingerissero negli affari di Polonia, dei Co-_ ^ [ 

sacchi, e del Kan de’Tartarij e che' i medesimi \ * 

si ritirassero nel loro paese , e lasciassero al Re ' 

di Svezia un libero e sicuro passaggio per tor. ! 

Darsene nel suo regno , lo che non fu mai esé- ' 

guito. Il Visir Azem fu deposto per questa pace, 
dalla sua carica. v - . * 

Bey . £’ un* titolo , che significa Signore ri« ‘ 

guardevole ; vuol dire anche^ Capitan di galera . ! 

Borsa . Cosi si chiama il dono che si fa in, ' 

denaro dal Gran Signore ai Bassa , e ad altri suoi ^ 

Ministri e ^votiti , e vicendevolmente da questi, ^ 

a lui , quando loro egli manda qualche cosa di 
qualunque genere^, come anche a quello pel qua- " 

le esso Imperatore Ottomano manda i suoi doni . A. ^ 

quello che lo porta ordinariamente soglionsi dare ^ 

venti borse , qualora ei non sia persona molto fa< 1 ^ 
vorita dal Principe , perchè in tal caso o è. raag-, 
giore il numero delle borse , o è maggiore, il va-' * 

lore di esse . Era uso dei Principi Ottomani , che ‘ 

quando avevano bisogno di denaro , o volevano 
che ne guadagnasse anche qualche loro bene afiet-' ! 

to , mandavano una ricca veste , lo ch'era segno. ' 

che il Sovrano fìceva stima del vassallo , ovvero ' 

un’ arme giojellata lo che indicava a chi la rice- ^ 

veva una non lontana morte . Matidavansi tai doni ai- * 

ricchi Bassa, li quali, per contracambio, dovevan man- ' 

dare al suo Signore in tante borse la sohima , pò-, 
co più poco meno, di diecimila piastre, ed al la- 
tore dell’ Imperiale donativo ne davano in tante bor- 1 

se 


Digilized by Gpoglif 



B 0 R. 6 O il* t47 

Si circa ventimila • La somma ordinaria della bof-* 
sa non è mai minore di joo. piastre j ma sùoì es* 
sere anche di mille cinquecento , com’ 4,ran\ quelle 
Che nel numero di cinque per ciascuno , promise la 
Validè Kiosenj se iwn^l^jjccidevano , ai .ao.'lcio- 
glaniy^ che .entrati nelle, i di; rlei stanze., senza aver 
iriguardo all* intercesse , la fecero in pezzi sotto' i| 
regno di Meemet IV. Vi_^c poi la borsa d’oro, che 
contiene il valore di quindicimila zecchini. Suole 
il Gran Signore questa donare di rado , e solamente 
o a qualche , sua più cara Orfalica » come fecero gli 
oflfèminatisslrpi Imperatori Amuratte III. e Ibralhji , 
ò a qualche suo più caro Mosaip , Come fece Araii- 
ratfelV* , per questi eccessivamente appassionato con 
iscandalo Universale dei medesimi TTurchi. Se qual- 
che Cristiano’» o, Ebreo , o . taluno di altra Religìo- 
tie servisse il Gran Signore , siccome' questo per 
divieto dell’Alcorano, non può nè stare in ruolo', 
nè aver® - dai Maomettani uno stipendio fisso*', 
cosi è ricompensato , sotto il titolo di dono , con 
tante borse del. valore che più piace al Principe, o 
al Bassa die se ne serve. •- . . , i.j, i 

BosfoJIo DI Tracia . i£.’ questo il canale di Co- 
stantinopoli una delle più valutabili meraviglie 
di quella amenissima Città < Il BosfbrO ha più, di 
30. miglia di' lunghezza,' e non più d’.uno^d», lar- 
ghezza . In esso canale si scarigano dall^tìna wrte, 
dall altra molti fiumi , e le navi, per quanto 
sien' grevi , possono prender sito /in > piùc.di:.^o. 
luoghi . Lungo la riviera del Bosforo ai ;v^om» 
diversi palazzi , amene oolline-i « graziose valli 
con òrti e con vigne / efebi ne' rendono ^1’ .aspeitp 
lUoltò gajo-;- All' uscita 'dcMa -sbocca d’ esso 'sL‘ vede 
lìel mare uflò' scoglio ,>>ictflo alla ipondai dell* E»- 
ropa-, ' sépia -cui <sl colónna tU «armo 
bianco, alta l’a. spièdi ve'liiamatà^ colonna^ disponi. 

K a peo . 
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fio* Tedi tìlst. ByxAnt. Edit. Pienti. TotH.Xl^ITE 
fsrt. “z- ili* trovasi t* Deserti^ dei Bos~ 
foro di Pietro' Gylii_. ' 

‘ BostÀngi r Sono' iCrardiniéri che faticano nel- 
la cultura , e nella ’poHtéira de’ giardini del Gran 
Signore tanto in quelli xJel Serraglio di Costanti» 
nopbli j quanto anche in tutti gli altri fuori di 
essa. 'Quésti, una voha in numero di’ circa die- | 
cimila , possono secondo il bisogno , entrare nel 
Serraglio ed uscirne, come anche i cuochi, i con- 
fetturieri , ed i facchini. Appunto perchè i Bostan- 
gi sono moltissimi -, ed hanno la libertà di en- 
trare ed' uscire, avviene , che qualcuno, con ri. 
schio però, "si fida ‘sotto l’abito di Bostangi d'in- 
trodursi nel Serraglio Imperiale senza licenza del 
Capi Agà per qualche' suo privato ‘ interesse . Di 
questo abito con la barba , e con mustacchi finti 
»i servono, per entrarvi ', le donne chiafnate da co- 
'loro, che non possono , e non avrebbero licenza 
■di uscirne , come sarebbero , per esempio , gl- Icio- 
glani, acquali fino ad una certa età è assoluta- 
mente proibito di porre . il. piede fuori del SerrOf I 
gito del Gran Signore - 1 Bostangi servotro il Sul- 
tano anche in qualità dì rematori ngi brigantini , 
quando egli si diverte o passeggiando , o pescan. 
do’ rfel eanale i Ogni volta. che un. Bostangi rom- 
•pe un temo' nel vogare , ha dal Principe P‘^* 
stre in dono- ( ’..>• 

.L BosxANGiaAsei- . E’ il .primo giardimere e ca- 
•po..di tutti i Bostangi. Benché il Bostangiba- , 
se» -sia un» persola vile., e la sua carica non cosr 
picua,, ciò; non .ostante, è corteggiato, e regalato 
da .tutti i iprimi Bassa dello Stato , ’ come appunto 
AvViffee «elle Corti .de’. Grandi ,- dove otdmana- 
iMBte jMgpa-U dura necessità., che jl più civile i 
■ fpggttttQ f se 'Vuole avanzassi.', deve. fare la sua I 
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^iJrte ai più vile , perchè , avendo questi certi con- 
trattempi opportuni per affiatarsi col Sovrano , pare 
che^non si possa ad essi negar cosa alcuna . Sic- 
trome adunque il Bostangibascì è quello , che wc^ 
de accanto al Gran Signore diriggendo il tinioné 
del Brigantino quando S.,A. passeggia pel canale, 
cosa che fa in certe ore per sollevarsi » così quello ha 
tutto il comodo di parlargli confìdenzialtnente nelle 
circostanze nelle quali il Monarca non abbia altra 
cosa per la testa > ed allora , secondo che questo si dU 
mostra disposto a favorirlo , ei gli raccomanda il 
talCi o il tal altro Bassa , i di cui avanzamenti 
^li premono • Se poi il Gran Signore entra in dì< 
scorso di qualche Ministro j che non sia in grazia 
al Bostangibascì , allora questo tanto dice , e ri- 
pete in pregiudizio di esso , finché quello è rovi- 
nato ^ Il .Bostangibascì è anche in grazia del Mo- 
narca che se ne serve per segrete commissioni , e 
spedizioni^ come tra le altre, di mandarlo a pren- 
der la testa di qualche accreditato Ministro , sen- 
za pubblicità:, affinchè il condannato non eviti il 
colpo , e non accada sussuro per la di lui morte . 

Bursa , o come- la chiamano i Moderni Bru- 
sa. Città ^della Natòlia nell’ Asia . Conquistata 
nell’anno 1300. da Ottomano , prima sede dell’ 
Impero da esso fondato . £’ una Città abbondan-' 
tissima di acque , lo che dà motivo agli abitan- 
ti di tenere ^ le loro case sempre nette da ogni 
lordura . In'essa si trovano circa 200. moschee > la 
più famosa delle quali è quella dei Dervis. 
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C aftan . Vedi Ust . 

Cairo . Città d’ Affrica e Capitale dell’ E- 
gitto . Questa città pel molti suoi pregj si chiama 
Cr 4 fi Cairo , Fu essa fabbricata per ordine di Califfo 
di Cairo circa 1’ annb' 795. E’ attraversata da un an- 
tico gran canale , e le contrade ne 'sono molto 
anguste per iscanzarsì l’ eccessivo caldo . Senza cal- 
colare la numerosa milizia , che vi mantiene il 
Gran Signore , i Mori , Cafri , Greci , e Turchi , 
abitanti del Gran Cairo , ascendono al numero di 
tre- cento mila . Il Beglierbey , o sia Viceré , go- 
verna la Città , e tutto 1 ’ Egitto con una supre- 
ma, dispotica autorità. Nel Cairo sono le zecche, 
nelle quali si conia' la maggior parte della mo- 
neta per comodo dèli’ Impero Ottomano e per 
■privilegio di una tanto riguardevole città- Risedo- 
no nella medesima quattro Muftì, per le quattro 
principali sette dei Maomettani , ed un Patriarca 
Copto. In niun’ altra parte dell* Impero Ottomano 
hanno le donne tanta libertà quanta ne hanno 
nel Cairo . Selim I, , Imperatore dei Turchi , nell* 
anno 1517., la prese ai Mamalucchi , e d’ allora 
|ri poi quella insigne Metropoli é sempre rimasta 
‘sotto r Impero Ottomano , al quale costa per al- 
tro gran politica, e molto dispendio mantenersela 
fedele , e tranquilla ; imperciocché , provenga o da- 
gli abusi dei Beglierbey suoi Governatori , ovvero 
dalla loro ambizione di diventarne padroni , spes- 
so accade , che nel Cairo insorgano feroci ribel- 
lioni , le quali alle volte ancora si portano die- 
tro quelle di tutto 1 ’ Egitto . ’ 

Candia, o Creta . Celebre Isola dell’Europa 
pel Mediterraneo , situata tra l’ Europa , l’ Asia , 

. f . e 1* 
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C l’Affrica I La storia di' quest’ Isola 'comprencfe 
varj fatti singolari , che meritano certamente di 
essere posti alla luce . Primieramente , secondo ’l’ 

Autore degli Aneddoti , o storia secreta della Fami- 
glia Ottomana stampata in Napoli nel i729.',Tom.l., 
in 4.1ib.7. Cap> 2. 1 quello, che favolosamente’ suc- 
cedi alla città di Troja , avvenne realmente a Can- 
dia . I Tcojani , per una Donna, sostennero l’as- 
sedio di dieci anni , che finì poi coll’ intera ca- 
duta della loro città, e del loro regno . I Can- 
diotti ancor essi , per una Donna soffrirono una 
guerra di non meno di 20. anni , nella fine della 
quale con tutta la loro Isola , passarono sotto il 
dominio Ottomano nel regno di Meemet IV. Gran 
Sultano, nel dì 19. de’ Rabi 1080. dell’ Egira , 
tìoè nel 16. di Settembre del 1669. dell’ Era Cri- 
stiana . Un Turco, di nome Tvbel, che nell’ Im- 
periai Serraglio possedera 1 * impiego di Kislar A- \ 

gà , vidde un giorno nel Bazar una bellissima 
Schiava , chiamata Sciahas . Restatone invaghito , 
con molta accuratezza $’ informò se Sciabas era 
zittella . Per essere egli Custode delle donne del 
suo Sovrano era senza dubbio interamente muti- 
lato come lò sono gli Eunuchi Neri ; sicché , non 
>per appagare il senso , ma per godere d.lla pre- 
~:^ iienza, e compagnia di Sciabas , voleva comprar- 
^ la . Ceriiorato adunque Tombel , che la schiava 
era vergine , la comprò per la somma di 1350. 
lire ; e condottala in sua casa , dopo un trese si 
"avvidde , eh’ ella era gravida . Trasportato adunque 
dalla rabbia per vedersi ingannato , la discacciò .* j 

Giunto il tempo di partorire , Sciabas diede alfa ' 

luce Un vezzQso bambino , a cui fu posto nome 
Osmano ; ma siccome non in tutti suole intera- 
mente cancellarsi dal cuore l’ oggetto , cacone di 
- Un primo grande amore , così l’eunuco Torobel , an- 

K 4 cora 
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cora covando nel seno 1* amoroso fuoco per la sù| 
Sciabas , e vieppiù riscaldato dalle tante lodi * che 
udiva darsi al di lei bambino , sotto il pretesto 
di vedere il figlio , si riconciliò colla madre , che 
riprese , addottando per figlio Osmano . Appunto 
in tali circostanze nacque ad Ibraimo , suo So- 
vrano , il Cbez-Ade Meemet e siccome Tombeì 
possedeva la grazia del Gran Signore , e di Jochan 
Hassaki , così da ambedue ottenne di dare per nutri- 
ce Sciabas all’Imperiale Infante . Osmano adun- 
que , figlio di Sciabas , e Meemet figlio del Gran 
Sultano Ibrahim avevano la medesima nutrice Scia- 
bas . Ibraim però s' innamorò talmente di Osma- 
no , che facendo tutte le carezze a questo , pare- 
va , che non potesse vedere il proprio suo hglio 
Meemet» L’Hassaki Jochan , madre di Meemet p 
mal soffrendo questa freddezza d’ Ibraim verso uq 
suo primogenito , e tanto imore pel figlio d’ una 
schiava , non potè trattenersi dal rimproveramelo . 
Sdegnato il Gran (Signore , prese Ikleemet , e piei- 
no di furore : lo gettò entro una gran peschiera 
del Charam^ dove il Principino sarebbe certamen- 
te perito , se alcune donne > prontamente gettate- 
si ancor esse nell’ acqua > subito non ne lo aves- 
sero tratto fuori. Restò Meemet ferito in fronte 
e sebbene guarisse , gli rimase un segno . Torrf- 
bel t. dopo q,uesto cosi strano accidente , ben fa- 
cendo i suoi conti > si persuase pur troppo ^ che 
Jochan Hassaki un giorno P avrebbe intieramente 
rovinato insieme con Sciabas , e con Osmano . 
. Quindi qual accorto radunò tutti i suoi tesori da 
esso acquistati nella carica di Rislar Agasì i e po- 
scia freddamente » ed in aria di scrupolo > rappre- 
sentò al Sultano Ibraim , che non aveva ancora 
in vita sua adempito il precetto del pellegrinag- 
gio alla Mecca > quindi lo supplicava a degnarsi 

di 
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Uì còUceder^ì la iicenXa di dimettersi dalla cari* - 
ca dì Kislar Agasi, e dì partire per la Mecca) e 
fece ancora all’Hassaki per lo stess’ oggetto (e sue 
premure , e finalmente ottenne la grazia . Tombel 
adunque con Sciabas , con Osmaao , e con tutti i 
sorprendenti loro tesoti $’ imbarcarono sopra la floN 
ta di Alessandria . A mezza .strada incontrarono 
«ei galee di Malta, sotto gli ordiiir 'deK Coman- 
dante del Bosco Delfino , dalle quali assalita la 
flotta Alessandrina , ne fu vinta ) il legno , dove 
era Tombel fu 1’ ultimo ad essere preso , dopo 
essere stato difeso valorosamente da esso , che peti 
colle armi nelle mani. La bellezza. di Sciabas><e 
di Osmano , il numeroso loro equipaggio ,- ma 
molto più r esorbitante loro tesoro consistente in 
gioje, in oro , ed in argento trovato nel vascel> 
lo di Tombel fecero credere ai vinchorì Cdvalier 
ri Gerosolimitani , che Osmano fosse un ^glio 
deir Imperatore Ibraim , e Sciabas una Sultani di 
lui madre , la, quale ^dava^. per educarlo lieir 
Egitto. In seguito adunque di tali supposti, /ùrn- 
no essi in Malta dal Gran Maestro coll*, ultima splen- 
didezza ricevuti, e trattati per vieppiù persuadere 
al pubblico rimperiale qualità di questi prigionieri, 

. la quale accresceva splendore alla vittoria . Ibrai> 
im non cercò mai di riavere questo suo preteso 
figlio . Sciabas morì ; ed Osmano , giunto all* età , 
di i8. anni , dopo essere stato già purificato dal- 
le Sacramentali acque del Santo Battesimo, si ve- 
sti del . sacro abko dell’ inclito Ordine de* Padri 
Predicatori di S. Domenico , e col nome di Par*' 
dre Ottomano girò tutte le Corti dell' Europa . 
Ibraim si adirò assai contro la Religione Geroso- 
limitana , non per la perdita di Osmano, e di Scia- 
bas , ma pel di lei ardire di corseggiare nei suoi 
mari , e perciò si era ostinato nel voler , prende- 
re 
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re Malti, e dare ai Cavalieri Qeròsolimititii quéi 
medesimi guai, che Soliman li. diede loro, quan* 
<te gli discacciò da Rodi ; ma poi informato del- 
la situazione di Malta , e del luogo , dove era 
succeduta la battaglia dei Maltesi contro la flot- 
ta Alessandrina , le la prese contro i Veneziani , 
perchè questi,' in vigore dei trattati coll’ Impero 
Ottomano, non tenevano i mari di lui liberi, com* 
era loro dovere . Ecco dunque 1 * origine dell’ osti- 
nata feroce guerra contro di Candia, che cornin* 
ciò sotto il Regno di Ibmim , e flnì ' sotto Meo« 
met IV., di lui Aglio. Finse Ibraim di volere an- 
dare a gittarsi colle sue armi contro Malta ; mn 
tutto in un tratto ,' ed atr improvviso st scagliaro- 
no i Turchi addosso a Candia . Il Morer ì , nel suo 
Dizionario Storico Tom. 3. pag. 12*6., conviene 
nncor egli che Ibraim , fìngendo di volersi vendk 
care dei Cavalieri di Malta , dai quali sotto 
gli ordini del Commendatore de Boìs - Boudrand 
era stata predata una sua flotta con una SultA- 
tra , ed un Princi^ OnomMto , si scagliò poi 
Contro di Candia . Nulla però dice di ciò 
che poscia avvenne di questa Sultana , e di 
questo Principe Ottomano . Altri scrittori , £ra 
i quali il P. Fr. Ignazio Giacinto Amat de 
Graveson ( * ) sostengono , thè Osmano^ fosse ve- 
ramente Aglio primogenito d’ Ibraim , così raccon- 
tandone la Storia'. Erano scorsi alcuni anni , dac- 
ché montato Ibraim sul trono ancor non aveva 
alcun Aglio. Risaputosi dunque da esso , che il 
popolo cominciava perciò a mostrarsi malconten- 
to , anche per questa novità , fec’ egli voto , che 

se 

(*) Tom. XI. pag. 12. e feg. , £di. V«n. 1754. 
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se il suo profeta Maometto gli avesse da Dio 
interceduta la grazia di dargli un figlio , per 
corrispondenza a tanto beneficio 3 lo avrebbe 
mandato alla Meka per rendergli le dovute gra» 
zie in quel di lui Santuario.' Nacque finalmente 
ad Ibraimun figlio, che<fu Osmano; ma siccome 
•era di già preparata contro di lui una congiura , 
così gli autori di essa lo consigliarono , d’ accordo col 
Muftì a mandare a sciogliere il voto io stesso 
Osmano , per cui era stato fatto , affinchè si po- 
tesse più sicuramente vibrare contro di lui il 
misurato colpo . Acconsenti il Sultano , sicché di- 
sposto tutto r occorrente pel viaggio , s’ imbarcò 
Osmano ; ed imbattutosi in alcune galere della 
Sacra Gerosolimitana Religione' , si attaccò una 
crudelissimai zuffa , finché Osmano , con rutto il 
•uo equipaggio , cadde nelle mani dei vincitori 
Maltesi . Fin qui non vanno di accordo i Scrit- 
tori della vita dì questo fanciullo; del resto però 
convengono tutti , ch’egli , chiunque si» fosse-, 
ricevette il Santo Battesimo, e vestisse di poi le sa- 
ere lane del Gran Patriarca S. Domenico , col no- 
me di Padre Domenico Ottomano . Per non tirarsi 
•addosso 1’ odiosità di alcuno , lascia sempre uh 
accorto Storico di far delle riflessioni , e molto 
più si astiene dall’ intavolar questioni sopra certi 
successi la verità dei quali non è evidente , riferen- 
do tutte le opinioni per rimetterne la decisione ai 
lettori. Sebbene questo sia lo stile da me adotta- 
to in questi foglj , nulladimeno mi arrischio a di- 
re , che divertitomi ad argomentare con me stes- 
so sopra tutti' questi pareri secondo le regole del- 
la critica , la quale mi risovvengo di avere stu- 
diata ‘r pare a rae di non trovare nei medesimi 
quella evidenza , che ciascuno dei citati autori 
pretende , che sia nel suo rispettivo sentimento . 

- - - Ve- 
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Vera però , o pretesa 1’ imperiale conditiolie di 1 
Osmano , è solamente cosa sicura , che Ibraim ; a | 
motivo dell* insulto , e rappresaglia fatta dalle ga^ | 
lere di Malta ai suoi legni ^ sfogò l’ ira sua con- 
tro dei Veneziani nell’Isola di Candia * Tornan* 
do a parlare di Candia « si affaticò quanto gli | 

fu possibile in ajuto della medesima il Sommo 
Pontefice Clemente IX. » e di fatti a di lui isti- 
gazione con una poderosa armata navale si mos- 
se allora la Francia a soccorrere quell’ Isola » Tut** 
to però dovette cedere al valore dei Turchi , i i 
quali , . sotto gli ordini del Visir Azem , Meeraet 
Kiuperlì , celebre Capitano , fecero sorprendenti 
'prodezze , mercè le quali finalmente restarono pa* I 

droni di tutta I’ Isola ^ che si arresè con una o- i 

notevole capitolazione . Andrea Valicr, * . Senatore J 

Veneto , sul soggetto di questa guerra riporta un I 

fatro singolarissimo . Fra, Giovanni Battila di Crd- ( 

ma. Minore Osservante, nell’anno 1^54. supplì-’ 1 

9Ò il Papa a concedergli la grazia di fare in tut- 
ta r Europa una leva di truppe dal suo medesimo 
Ordine per marciare in difesa di Candia. Questo 
affare, assistito in Roma da Nicolò Sagredo, Ve- 
neto Ambasciatore , era in procinto di riuscir bene j 
ma il Duca di Terranova y Ambasciatore di Spa- 
gna , talmente imbrogliò le carte , che il mede-' 
simo mancò , e più non se fte fece parola . Gli i 

abitanti di quella Isola erano per k» passato in | 

pessimo credito . Essa, à divisa in tre distretti . Il 1 

primo è la Città dì Candia , residenza del Beglier- ! 

bey : il secondo è la Canea , residenza d’ un Bas- 1 

sa ; il terzo c Retimo ^ dove risede parimenti un 
altro Bassa < Tutta la lunghezza è di circa 80. 
leghe , la larghezza di 20. , ed il circuito di loo^ 
Sebbene non troppo bene coltivata , essa produce 
grano , vini famosi , olio , lana , seta y o mele' 

gusto^ 

' " J 
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^ustosissìiìlò > d* odor di timo Candia ha uoa 
Città fortissima , Capitale della medesima , chia- 
mata collo stesso nome , fabbricata sulle rovine 
deir antica Éraclea . L’ Arcivescovo , residente nel- 
' la Citta , è il Metropolitano di tutta 1 * Isola. . Il 
porto non è capace se non di piccoli legni . £’ 
abitata da Turchi , Ebrei , ed Armeni . La città 
Capitale fu V ultima a prendersi dai Turchi dopo 
tre anni di assedio, e dopo eh’ essi vi perdcrono 
sette Bassa , 80. Uffiziali , e più di cinquanta mi- ^ 
la uomini . p^edi Dì^. Geoiraf. de U Murtinier , * 

m Star, del 'Mar eri Edit, dì Puri^i all4 p4- 
vàl 4 Cdndie , . / 

’ Capi Aga’, o Capu Agas*’. E’ questi un £ui> 
liuco bianco, gran Maestro del Serraglio Imperia- 
le, impiego ' onorevolissimo , e di un: esteeminato 
-comando. Dev’ egli sempre trovarsi presso la per- 
sona del Gran Sultano } ed introduce gli Amba- 
sciatori all’ udienza. A riserva di quelli, che ser- 
vendo nel Serraglio Imperiale possono , questo è il 
loro uffizio, entrarvi ed -uscirne a loro arbitrio , 

' niuno vi ha accesso , e ninno di quelli , che vi 
soggiornano , a’ quali c vietato d’ uscirne , può 
senza licenza espressa del Capì Agi scostarsi del 
medesimo . Il Capi Aga presenta all’ Imperatore 
tutti i doni , che gli vengono,* e niuno , neppu- 
re il Visir Aaem , può entrare a parlare al Gran 
Signore se non è introdotto dal Capi Agà . Se il 
Visir Azem o di giorno , o di notte a qualunque 
ora vuole rendere intesa Sua Altezza ( al Gran 
Signore non si dà il titolo di Maestà , ed esso noi 
dà a alcuno ) di qualche importante affare in i- 
scritto,, deve passarlo il Capi Agà , il quale ar- 
reca la.rispaata . Accompagna il Prìncipe, ovunque 
questo .vada ,, a riserva nel Charam , alla di cui 
porta, aenaa- entrarvi, lascia il Principe. Preselo 

I cosi ' ■ 
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Cosi a tutti gli Eunucbi biaachi che ^ervotto net 
Serraglio , come agl’ Icioglant . Per privilegio ape* 
ciale, tra i molti altri annessi alla sua i carica t 
marcia pel Serraglta col turbante sopra la testa 
ed • a» cavallo . E’ rispettato , e. ' molto magnifica- 
mente- regalato da tutti t Bassa dai primi Gran* I 
di deir Impero, e da tutti quelli j che per i loro 
fini vogliono o presentarsi al Sovrano , o far- pas* , 
sargli memoriali «‘Dopo qualche tempo , se così 
gli place, lascia la sua carica , e diviene. Bassi I 
della ptima classe; .'se per mancanza, è depostq ' 
dall’ impiego , lo che succede di rado , 7 ncm può 
essere BassàV, Il Gran Signore , a cui deve esso i 
rendere conto 'di 'qualunque ^ inconveoicntfr nasca 
nel Serraglio , ed àncora 'di tutto cià che giornali* > 

mente vi si fu, com’ anche della condotta deisti* j 

balcerni , gli dà tavola, ed abitazione nel Serr^ , 

gIio,'e per paga' lo. 'Sultanini , cioè , circa iS« ! 

scudi Romani il giorno . Quando roUore il Capi 
Agà , tutte • le ricchezze , che sogliono essere im* 
mense, ne sono devolute al Chasna. 

CAi' 161’. Sono i custodi delle porte esteriori del 
Serraglio Imperiale , giacché le interne sono co* 
stodire dagli Eunuchi bianchi. Sono t CapTgì spe- '■ 
diti per Ambasciatori fatali , èd apportatori di mor- 
te ai Bassa, e' ad akri Magnati dell’ Impero,, che 
risedono fuori di Costantinopoli. Quando adunque 
il Gran Signore , o per sua quiete , o perchè gli 
conosca veramente rei vuole la testa d’ uno di es- 
n , spedisce un Capigì ', al quale ei consegna . la | 
sentenza scritta , e firmata di suo pugno , un cor« 
done di seta , ed un ordine regio , diretto agli Uf* 
fiziali criminali delle rispettive città di dare 'tut- 
to il loro 'braccio perdiè sia la sentenza eseguita 
in caso '^che il reo fosse capace di - potè'" ov^viarvi 
o colla fuga , e colla forza «■ Aaticamente i Tur- 
. ' chi 
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éhi erao. pMsua^Usimt , clie^ il - nionte. ptr ordine »- 
e. per quiete del Sovrano^ fosse per essi lo ■ stesso 
che volare! in Paradiso. Di fotti , si legge «f uta 
Bassi primario » chiamato Kara Mustafà , eh* egli 
un giorno: coal disse ad alcuni suoi amici : lè mi- 
sotto «ri/* bavero t forse in. tutto il Alando'', , ac- 
quistata. u»a. sufficiente gloria , . merco lo prodoz.ia 
fatte da me in guerra , amore , del mio Sovrano 
e- ricchezxjp maggiori di quelle che ho desiderato . 
ailtro non mi restO‘^er morire contento -che a sof- 
frire il martirio^ cioè > a lasciarsi strozzare , pec 
ordine del Mionarca . Ne’ secoli anefotì i* ordine Re- 
gio era su^rfluo e perciò dal Capigi non si pro- 
duceva^ ma dacché ai Turchi , ancor essi illunn» 
nati , ineomeiò a comparire , come a tutti gli al- 
tri , la morte nel -suo più funesto sembiante ; il 
Capigì, per sicurezza dell* esecuzione « lo pone sem- 
pre sotto gli' occhi di quello a cui esso è diretto.* 
Giunto adunque il Capigì nella città , dove dee 
adempir» la, sua- commissióne', s* indicizza subito 
al Radi, ed agli altri UlHziali' del luogo, ai qua- 
li- partecipa il. fine del suo viaggio } e prese in- 
formazioni dell’ indole del reo > ti regola se deve > 
o no prevalersi del braccio di quel Tribunale . 
Fatte queste patti , si presenta al Bassa , che de- 
ve morire , e‘ da due suoi servi lo fa strozzare . 
Fidi Bassi- . ■' * 

Capigisasci’ . Capo di tutti i custodi delle por- 
te esteriori del Serraglio Imperiale , che ha sotto 
di se sei Uflfìziali . Egli però con- i sei suoi Su- 
balterni-, e tutti gli altri Capigì riconoscono per 
loro superiore il Capi Agi , o Gran- Maestro del 
Sòrraglio , dal quale dipendono , e sono coman- 
dati. 

Capudanbasci’ . Grande Ammiraglio della Por- 
ta, una delle quattro più rtguardevoli cariche dell’ 

Ira- 
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Inipero-Ottonumo ..IliCapudaQbàsdy'dopo il Granì 
Sigaoce , iton conosce sopra di aeilttiche il Visir' 
Aaem; quindi è, la secondar persona dell’ Impero. 
Tutte le annate navali» PUfBzialità 'di marina» i 
Leventi , cù>è» l soldati di mare^»- che sono moU. 
tissimi » la ciurma raarinaresoa * l’arsenale, equan* 
ti. lavorano in. esso» sono immediatamente sogget». 
ti al Capudanbascì » che a suo arbitrio proniove » 
e riraove» aumenta», e diminuisce tutta questa im«o 
mensa gente» provede e in pace » e in guerra a 
quanto bisogna per le flotte Ottomane , ed indi 
esibisce le. liste ^ che^ gli sono approvate, e paga- 
te . Del. tutta, però deve- render intaso, il Gran Si- 
gnore. Oltre a. questa carica» è anche .nello stes» 
so tempo Beglierbey, di qualche Provincia » per lo, 
pjù di Terrafecma , che contiene 13. Sangiaccbi » 
e dell* Arcipelago . Questa si. famosa carica suob 
4arsl al. più esperto», q valoroso .soldato dell’ Im» 

. * * ' i ^-5 . # 

, C^AC)^ . Gabellieri ». esattori delle gabelle , e\ 
dei dazj deir Impero Ottomano.. •i:~ i' 
CAR.AGiBAsqi’ . Capo de’ suddetti gabellieri » Ot 
per dir . meglio Govetnatore- Generale delle do» 
gane. , • t > 

CAttAMANiA.*. Provincia riguardevole, della Tur-[ 
chia Asiatica » nella parte Meridionale della Na*^ 
tolta . In poco meno che in tutte le case di Ca»-- 
tamania sorgono torri a vento ». per rifrescare le ca- 
mere nell’ estate . Sono- queste torri fatte in guisa^ 
di canali » che sporgono sopra i tetti » e che nel; 
tempo d’ inverno si tengono cliLosi . La Capitale 
della Cacamania c Cogni . Qp^i Sultani » come Prin.. . 
cipi confinanti coll’ Impero Ottomano » e di forze . 
troppo disuguali » soflrirono continui , e gravi tra^. 
vagì] j e tanto gl’ Imperatori Ottomani vi hanno 
tenuto sopra la mira » che sotto Meemet II. , o. 
come altri vogliono, sotto Bajazette li.» fìnalmenp ^ 

te 
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te fu essa soggiogata , presa > ed incorporata coir 
Impero medesimo. i . i 

' Caravane . Così chiamansi- tutte qljelle unio- 
ni di Maomettani; che dall’ Europa, dall’ Asia, e 
dall’ Affrica , infette di Maomettismo, vanno in pel- 
ìegiihaggio alla Meka La più grossa Caravana e 
quella del Cairo. 

■ CAft.AVANBAsci’. E’ il Capo della Caravana dei 
Cairo . Qìjesta carica si affìtta ogn’anno dal Bassa 
del Cairo al maggior offerente . 11 Caravanbascì , 
terminato il perdono della Meka pone nella sua 
borsa circa 200. mila piastre , retratte della sola 
Vendita d’ acqua j perche , essendo la Citta di Me- 
ka scasissima di acque ed il concorso nel tempo 
del perdono in/jnito , il Caravanbascì vi conduce 
'moltissimi biavalj 'd* acqua , che posta nei pozzi 
e nelle cisterna della Meka ,* vende poscia a non 
tanto buon mercato ai' pellegrini Maomettani. 

Carlovvitz. Terra dell’Ungheria, situata tra 
i fiumi Savo e Danubio , e quasi in egual" di- 
stanza da Peterwaradino , e da Belgrado . In essa 
fu aperto il trattato di tregua per 25. anni tra 1’ 
Alemagna e 1 ’ Impero Ottomano nel mese di 
Ottobre del 1698., concluso , sottoscritto, e giu- 
rato'nel 26 . di Gennajo del sotto il'regno 

dell* Imperatore Leopoldo, e dì Mustafà II. Gran Si- 
gnore dei Turchi , dopo la famosa vittoria contro 
di questi riportata nella battaglia di Zenta dal 
Principe Eugenio dì Savoja , Generale delle armi 
Cesaree . Intervennero a questo trattato , in no- 
me dell’ Imperatore il Conte Wolfango d’ Oettin- 
gen , ed il Conte Leopoldo di Schlik , ed in no- 
me del Gran Signore , Meemet Reis Effèndi Gran 
Cancelliere dell’ Impero Ottomano , ed Alessandro 
Maurocordato della nobile famìglia Scarlatti . l 
mediatori furono Guglielmo Paget Barone di Bei- 
amo 7 . L t, , de- 
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deserto in nome di Guglielmo 111. Re d’ InghiU' 
terra , e Giacomo Colliers iti nome degli Stati G&* 
cerali di Olanda • Mustafì IL rinunziò ad ogni 
specie di pretensione , e di proprietà sopra il r&, 
gno d’, Ungheria y e sopra il principato di Tran$iL 
vania > eccettuatine la città di Temisiiuac y ed un 
distretto da fissarsi nel tempo stesso in cui si 
doveva regolare i nuovi confini dei due Imper) . 

La Repubblica di Venezia rimase in possesso di 
tutta la Morea , o dell’ antico Peloponneso e di | 
tutte le Isole y e piazze y che aveva acquistate so- 
pra le coste deir Albania y e dell’ Epiro , abbando- 
nando solamente il paese , e le. città delle quaU 
si era impadronita al di là dello stretto di Corin- 
to - 1 Polacchi ebbero Kaminieic , becche durante 
la guerra non l’ avessero ripigliata « ma per riguar- 
do dell’Imperatore Leopoldo^ e della Repubblica 
di Venezia , che si adoperarono per loro' . Riguar- 
do ai Russi , il Gran Signore non acconsentì se 
non ad una tregua di due anni y durante la qua- 
le accordò loro di ritenere la fortezza d’ Assak , ‘ 

della quale si erano essi impadroniti nell' anno' an-^ 1 
recedente, e tutto ciò che avevano conquistato so- j 
pra le coste del mar' Nero . , ' 

Cassunbasci’ . Qyartiere delP arsenale di Co- 
stantinopoli , nel quale abita la maggior parte 
dell’ Uffizialità della Marina , lo che basta per far 
comprendere di qual grandezza ,• e magnificenza 
esso sia - Vicino al Cassunbasci vi c P arsenale , 
dove danno fondo le galeotte del Gran Signore , i 

ed in cui sonovi cen-venti luoghi , in forma di j 

magazzini , o di rimesse coperte per fabbricarvisi | 
le galere, ed altri legni di mare e per rìporvisi 
quelli che nel tempo d’ inverno restano disarmar 
ti . 11 Cassunbasci , e tutto P arsenale è sotto la 
giurisdizione del Capudanbasci . 

Char- 
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Char-Allah. Chiamasi nell’ Impero Óttomano 
'don questo vocabolo un Tribunale , che invigila 
sopra^ le bestemmie dei Turchi , e sopra le loro 
Mancanze contro la Religione Maomettana. Quin- 
di , essendo questo Tribunale il più sacrosanto per 
loro i è quello , che più degli altri incute ai me- 
desimi timore, e fa tremargli nòli solamente all’ 
udirselo chiamare , ma eziandio nel nominarlo . 
il Gran Signore , come tutti gli altri , è citato 
ànch' egli à render conto al Char-Allah , se man'* 
ca in materia di religione. In fatti, Mustàfà II. ^ 
accusato di eresia ì fu citato a giustificarsi nel 
Char-Allah , e per aver egli rifiutato di sottopor- 
si à tal ptOcéssò i fu detronijJiatò dome Eretico 
della Setta Maomettana . p^edì //. 

Charam i 0 Haram . Còsi sono chiamati gli 
àppattaraenti delle dohne in Turchia * Significan- 
do la voce ChdtfAtn divisione* separazione, óvve- 
i:o luògo dove nort è lecito di entrare ad altri 
che^ ai soli mariti ì le abitazioni delle dònne sono 
dette Charam , e da quelle .degli uomini sòno es- 
se totalmente separate i Parlando prima del Serra- 
glio imperiale , e poi di quelli dei Visiri , dei 
Bassa j degli tjfiiziali y dei Ministri , e di tutti 
quei Turchi* che sono comodi, cricchi* in guar- 
dia alla porta del Charam stanno uno , o più Eu- 
nuchi Neri secondo la possibilità delle persone . 
Sono dentro di essi tutti incòmodi hecessarj , Co- 
me i bagni j i giardini * le acque , le camere per 
le conversazioni , e per tutte le serventi delle mo- 
gli, delle favorite * o delle schiave dei Grandi Tur- 
chi . Sono essi siiperbamenté arredati * t forse con 
dòvizia maggior di quella delle camere ove dimo- 
rano gli uomini . Per padare poi singolarmente 
del Charam del Gran Signore , si sappia prima , 
<iid hanno i Turchi per quel sito tanta venerai^ 
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rione , che non solameoce niuno ardisce di voler* 
entrarvi , lo che sarebbe impossibile , ma ezian* 
dio niuno ardisce di farvi penetrare il pensiere ■ | 

Il Serraglio Impeciale delle Odaliche resta totale ' 
mente separato, in un braccio di fabbrica, accan- 
to alle camere dove abita il Gran Signore , il 
quale vi entra , senza uscire allo scoperto , per 
una porta , eh’ c in una sua stanza guardata sem- 
pre da molti Eunuchi Neri comandati dal loro 
Capo , chiamato il Kislar Agasi . Si abbia per co- 
sa certissima , che in niun monastero di Religioso 
Cattoliche , per austero eh’ esso sia , si osserva 1 
tanto esattamente il rigore non solamente di non 
farvisi entrare , ma ne meno di lasciarvisi accosta-^ 
re alcun uomo ; e perciò entrando in quelle ca- 
mere il solo Gran Signore , quindi è che sono tut- 
te congetture, per non dire invenzioni, le cose ^ j 
che si raccontano circa i di lui amori , e la di I 
lui condotta colle Odaliche entro di quel recin- 
to . Il solo Hekimbasci , o il primo Medico , ed | 
il Geirachibascl primo Chirurgo per solo caso di 
preciso bisogno di grave malattia entrano nell’ ap- 
partamento delle Odaliche . Gli Eunuchi neri , an- 
zi il medesimo Kislar-Agasì, che guardano la por- ( 
ta , e recano tutte le ambasciate , i biglietti, t I 
^ni , ed ogn’ altra cosa delle Odaliche al Gran 
Signore , e tutto ciò , che questo manda alle me- 1 

desime, non possono entrare, e di fatto non en- | 

trano nella soglia della porta, ma tutto eseguiscono / 

per mezzo di una ruota , come anche per questa 
sporgono a quelle carcerate tutti i doni, i memoria?- i 

li , e le lettere che tutti i Bassi dell’ Impero man- , 

dano ad esse , per averne la protezione presso del , 

Monarca i cose tutte che prima di passarsi dentro, ' 

devono essere visitate dal Kislar Agasì , il quale 
deve render conto al Gran Signore d’ ogni mini- 
-> ' mo I 
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hio incotivenlente , che mai nascesse , casa impo»- 
Silbile a succedere , subito che ninno affitto può 
accostarsi a quel sito « Alle sole Donne Ebree 
( perchè niun’ altra vuol sottoporsi agli esami che 
dì esse si, fanno )< negozianti di gioje e di galan- 
terie , è permesso di entrarvi in certe determinate 
ore ; e non più oltre che della prima camera del- 
le Oladiche « Prima di entrarvi però > benché coi 
^nite» sono dagli Eunuchi Neri osservate per aver- 
si certezza del loro femminile sesso . Nel tempo , 
in cui contrattano le Odaliche coll’ Ebree , si rad- 
doppiano le guardie , e le cautele alla loro porta , 
e dentro vi sono presenti le Kaduns , o siano cer- 
te donne attempate , che servono , e fanno da 
maestre y e prefette delle Odaliche stessei Se suc- 
cedesse , che un’ Odalica in questa circostanza , d' 
accordo con qualche Ebrea , fuggisse , cosa noa 
mai accaduta } le Kaduns col Kislar Agasì paghe- 
rebbero la pena . Il numero delle Odaliche del 
Gran Signore non è fisso , ma è maggiore , o mi- 
nore in proporzione del di lui trasporto per le 
medesime * 11 Gran Signore , da Bajazette I. in 
poi, la di cui moglie ricevette ( come da taluni 
si pretende tanti affronti daTamerlano, non ispo* 
sa più alcuna donna, anche per la ragione ^ che 
non vi è donna degna delle sue nozze j on-‘ 
de le di luì mogi) sono tutte le schiave, che gli 
sono donate , ovvero eh’ esso compra per se a pro- 
prie spese , e chiamansi Odaliche *, hanno però que- 
ste le loro distinzioni , e gradi di dignità . f^ed,. 
Odalithe , Hussak) , Validi . Sodo le Odaliche tut- 
te fanciulle , che quando entrano al servizio del^ 
Principe i non eccedono 1’ età di 16. ahni , e d’ 
una bellezza tale, che tutta la Grecia, la Giorgia, 
e la Cìrcassia non può produrne più sorprendenti . 
^este fanciulle sono consegnate alle Kaduns , dal- 
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le quali c osservata ogni miniina loro azione pep 
esser riferita al Gran Signore , ed alle quali de* 
vono quelle esattamente ubbedire . Sicché tra i) 
rigore di queste, e quello degli Eunuchi neri cu- 
stodi della loro porta , sono talmente quelle po- 
vere fanciulle annojate ed infastidite, che proba-, 
burnente tornerebbero volentieri alle antiche loro 
miserie di schiavitù , Hanno bensì dentro il loro 
appartamento commodi, delizie, ricchezze, servii 
tii , e trattamento tale , che le più potenti Regi- 
ne di qualunque alto dominio non le eguagliano 
certamente . Per altro è cosa certa , che il ricin- 
to , ove dimorano le Odaliche , é un luogo pieno 
d’iniquità, tutte cagionate e dallo sfogo naturale, 
c dalla impreteribile legge di non poter elle trat- 
tare che con un solo cioè , col Monarca . La gè» 
losìa deir una contro dell’ altra , per avvilirsi vicende- 
volmente , fa loro porre in opra sortilegi , men- 
zogne , tradimenti , e tutto ciò che può suggerire 
1’ animo disperato d’ una femmina rinchiusa a tal 
segno, che non avendo se non un solo uomo per 
divideUo colle altre , può. temette che suo noi\ 
sia ; onde per tutte queste ragioni , quelP abitazion 
ne è un luogo di continue inquietudini , che mol- 
te volte hanno, prodotto allo, stesso Monarca ama- 
rissimi travaglia e rovina a tutto 1’ Impero , per 
r appoggio, che molte Odaliche , senza essere nep- 
pur conosciute , hanno avuto dalla maggior parte 
dei più potenti Uffiziali , e Impe- 
rio. I 

Chasna . Erario, o. come lo chiamano gl’ Ita- 
liani , Cam.era Reale ; quello però degli Ottoma- , 
ni è chiamato communemente Tesoro . Due sono 
i Chasna ; l’uno, pubblico , e 1’ altro privato . Il pub- 
blico è rinchiuso in quattro camere con pulito, e 
bell'ordine , in tre delle quali si coosecvcino tut^' 

. ' te le 

' 
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te le moltissime , e preziosissime gloje della Co- 
rona > ed altre cose di gran valore e pregio , am- 
irucchìate da' Monarchi Ottomani ; e' nella quarta 
tutti i denari raduttati dal famoso Rustan , Visir 
Azem , e le porzioni delle rendite ' dello Stato , 
coni’ anche tutti i tesori, che lasciano , morendo, 
i Visiti , Bassa e gli altri Uffiziali , e Ministri 
della Corte Ottomana , e le Odaliche dell’ Imperiai 
Serraglio , col divario però „ che il denaro effetti- 
vo si pone snella quarta Camera , com* anche quel- 
lo , che si ricava dalla vendita dei loro stabili', 
a’ essi ne lasciano ; e le gioje , e le altre cose 
I preziose si portano nelle altre tre camere , facendo- 

) sene la consegna al Chasnadarbascì . Tutti questi 

denari servono pei giornalieri bisogni dell’ Impero, 

' e per la paga ordinaria dei soldati . Il medesimo è ser- 
vito piu o meno , come pare al Capi Agi , da ses- 
santa Icioglani paggi del Gran Signore . Sta esso 
i in mano del Chasnadarbascì , che ne riceve con-^ 

! segna per mezzo del Inventario da esso sottoscrit- 
to quando entra nel possesso del suo impiego , 
dell’ Anakdar Agasl , che ne conserva le chiavi ’, 
e del Chasnacatib , che tiene il registro di tutto 
- ciò che per ordine del Gran Signore piglia , e ri- 
porta il Ghasnadarbasci , facendo ogni volta come 
t un certo, rogito j ed i medesimi devono rendere 
conto di qualunque cosa mai mancasse'. Questa 
! $uccede pur troppo*,* ma si uniscono così bene tra 
loro , che la mancanza non si -‘fa comparire. Il 
Chasna privato stà in una volta sotterranea ben' , 
guardata , sicura , e propria , in cui si scende per 
'una comoda scala con torce di cera accese . Fa. 
esso fondata da Araùratte IV. , che vi pose 4000. 
sacchi , chiamati Kixjes-, contenenti, ciascuno 15. 

' mila ducati d*oro, che formano la somma di 360. 

milioni di testoni Romani . Tutti i sacchi sono 
I L ^ ài 
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di'cuojo col sigillo del Regnante Imperatore Lé 
chiavi di questo si tengono dal Visir 'Azera •, dal 
Gran Teftedar , e da due altri Teftedari di lui su- 
balterni . Niuno può entrarvi senza la persona del 
Monarca, il quale vi si porta , conducendovi chi 
gli pare , quando deve introdurre denaro } e l’ in- 
gresso si fa con una formale , e magnifica cere- 
luonia . In questo Chasna non si mette altro eh* 
oroi e perciò tutto l’argento, che ad esso appar- 
tiene , si cambia con altrettanto oro nel Chasna 
pubblico. In esso si trasporta - tutto il denaro che 
si trova presso , ovvero a conto del Monarca , 
quando egli muore. Tornandosi al Chasna pubbli- 
co , nella^ prima camera di esso sono appese mol- 
te armature antiche di finissimo lavoro . Nella se- 
conda sono 6. casse , ciascuna lunga iz. piedi , 
alta , e , larga 6 , che non potrebb’ esser alzata da 
due dei più forti facchini . Le medesime sono tut- 
te piene di vesti , di ricche fodere , di turbanti , 
di guanciali , e di sofà pel Grati Signore. Vis.o 
no anche altre 6. casse , lunghe 8. piedi , ed al- 
trettanto alte , e larghe , piene di pezze di scar- 
latti, di drappi fini di Olanda , e d’Inghilterra , 
di pezze di velluti , di broccati d’ oro e d’ argen- 
to , di coperte di letto ricamate, e di cose simili. 
Intorno alla camera, sopra braccioli di grosso fer- 
ro piantati nel muro, vi stanno attaccate selle , 
e briglie, tutte gioiellate . Nella terza camera si 
presenta a prima vista una gran cassa , dentro la 
quale si conservano le coperte , coi tappeti , e coi 
sofà, che servono per ornare ilTaeh, cioè il Tro- 
no . Fetii Tach -, e tutte le valdrappe tempestate 
di gioje e di perle , delle quali , seconde le oc- 
casioni , si serve il Monarca nelle cavalcate pub- 
bliche . Vi sono in oltre moki pettorali , groppie- 
re , e staffe , tutte d’ oro , guarnite di diamanti 

di 
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^iralMnì, dicmeraldi, ditopazj» .edlpeile> e moi> 
te altre casse. tutte piea» di sciable , di spade , di 
mazze, e di pugnali , tutti .giojellati , oltre ad 
altre , entro le quali sì conserva tutto ciò che si 
può desiderare nella credenza del più potente Mo- ' 
Barca > cioè > sottocoppe , gabarre » tazze , ^e piatti 
d’ ogni grandezza , tutti d’ oro , e per la maggior 
parte ricchi di gioje . Di queste non suole mai 
servirsi il Principe j perocché, tanto il servito no- 
bile , quanto 1’ ordinario di tavola , e di creden- 
za è nelle mani del Kilargibascì . Vi è un’ al- 
tra cassa , forse più preziosa di tutte > nella 
quale sono In prodigiosa quantità anelli , e pen- 
denti di diamanti > di rubini ^ di smeraldi , dì 
topazj di rarezza tale , che un pajo di essi sa- 
rebbe, sufficiente a comprare uno Stato, come era 
quello ) che Acmet !• donò a Kiosem , sua favo- 
ritissima Odalica f nella medesima .Cassa esisto- 
no quattro occhj di gatta di valore inarrivabile , 
senza contarsi, le fila di -perle in vezzi , le snu- 
niglie , le catenelle d’ oro , e tutto ciò che in oro , 
ed in gioje può ambire lo sfarzo della più super- 
ba Imperatrice . Accanto a questa cassa ve n’ è 
un’altra entro cui stanno riposti i .ijo. Sorgugi^ 
cioè , certi piccoli manicbetti fatti in guisa d’ un 
tolipane , tutti guarniti superbamente , 1’ uno più 
dell’ altro , delle più rare > e preziose gemme . In- 
castrato dentro uno di questi Sorgugì porta il 
Gran Signore il suo pennacciiio nero d’ A rione so- 
pra il turbante . F'ed. Strgugi . Finalmente nella 
terza camera si trovano molte altre casse » piene 
delia più squisita ambra grigia > di muschio , d’ 
aloe t d’ aromi preziosissimi , e cT una rlspettabil 
quantità di mastice , che si dà a masticare dal 
Gran Signore alle Odaliche, acciocché elleno ab- 
biano sempre il fiato odoroso , ed i denti belli . 

Vi 
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Vi sono ancora varie casse piene di certe candele i 
lunghe non più di due palmi, che costano, cias-' 
rana cento piastre ; la composizione d’ esse pare- 
di cera, ma c una mistura . Due di queste can- 
dele si danno ogni sera alle Odaliche, per arder- 
le nel loro appartamento sopra due grandi cande- 
lieri d’ ora massìccio , tutti giojellati . Le ntedesi— 
me hanno due rare qualità , cioè , fanno un, lume^ 
chiarissimo ed allegro , e -nello stesso, tempo, tra- 
mandano per tutto r appartamento delle Qdalicbe 
un odore così grato, che consola . Nella quarta 
camera poi , in tante casse , si conservano i dena- 
ri in argento, , ed oro ; le casse sono chiuse , 
ciascuna con due lucchetti , e siccome si. vanno 
vuotando, cosi si ha cura di riempirle , a segno 
che succede quivi come al mare che riceve , ri- 
gurgita , ed è sempre pieno . Nd tesoro, se- 
greto è senza paragone molto più quella , cbe- 
vi entra , che quello che n,’ escey perocché da 
questo Chasna non si prendono denari fuorché 
in occasione d’ una carestia lunga. , ed univer- 
sale in tutti i passi dell’ Impera , ovvero, di qual-' 
che lunga ,, e strepitosa guerra , ed in casi simili, 
se però è peimat rimasto vuoto, il Chasaa- pubbli* 
co E.' anche padrone il Gran. Signore di toglierd- 
dal Tesoro segreta quella somma , che vuole o. 
o per se , o. per regalarla : ma, ■ ciò, ' non sue-, 
cede che rare volte; perocché, se vuole il Monar-' 
ca Ottomano rimunerare, o arricchire qualche sua. 
fevorito », basta che per mezzo, di esso mandi ad 
uno dei più ricchi Bassa un dono in suo no- 
me , perchè, gli fa guadagnare subito circa ao. 
mila piastre , oltre a quelle , che il Bassa regala- 
to manda a lui in contraccambio del donativo. •. 
E’ bsnvero però , che il regnante Acinet IV. , 
Principe amoroso de* suoi vassalli &■ disinteressato » 

non 
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iu>n abusa di questo metodo , che per tanti secoli 
si c sempre mantenyto da’ Principi Ottomani , cioè, 
4i arricchirsi essi , e di far arricchire i loro fa- 
voriti col sangue de* loro Ministri , e vassalli , 
O Itre a questi due tesori , si può annoverarne an> 
che due altri . Uno è formato di tutto ciò , che 
hanno in gioje , ed in denaro tutte le Odalicfae , 
particolarmente le più favorite, parte in dono dal 
Sovrano , specialmente se per esse egli è trasporta- 
to , e parte in dono dai Bassa , e dai Ministri i qua- 
li vogliono la loro protezione , eh’ elleno vendono 
a carissimo prezzo , L’ altro tesoro poi può dirsi 
quello , eh? ogni Principe Ottomano ammucchia 
egli stesso, -vivendo , e da’ doni che gli vengono 
da tutte le parti del suo Impero , ed anche da* 
Principi stranieri , e dalle propine , che gli sono 
dovute , senza che ne sia angariato alcuno de’ suoi 
vassalli . P^edi Aneddoti tegrcti della Famiglia Ot~> 
Romana stampati in Napoli nel 1725). pag. 48. fi- 
no a 58. 

Chasnadarbasci’ t £’ questi un Eunuco bian- 
co , Capo del tesoro pubblico , a cui appartenevo 
di presedere ai sessanta Icioglani , paggi addetti 
al servizio del Chasna pubblico*, tna siccome sot- 
to il regno di Amuratte IV. gl’ Icioglani , addet- 
ti al tesoro , si lamentarono del cattivo governo 
del Chasnadarbasci , perciò Anmrattc diede loro 
per Qovernatore un altro che si chiamasse col ti- 
tolo di Chasnaketodasì , e spogliò d’ ogni ingeren- 
za sopra i paggi addetti al Chasna il Chasnadar- 
bascì . In seguito adunque di questo fatto , ecco 
in die consiste l’impiego di Chasnadarbasci Ha 
egli in consegna tutto ciò che si trova nelChas-* 
na pubblico. 1 e quando entra in possesso della ca- 
rica , sottoscrive P inventario, che resta presso 
del gran Tefrerdar . Egli va nel Chasna a pren- 
der- 
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Idervi , ed a riportarsi tutto ciò , che ordina li 
Gran Signore che gli si rechi , o vi si riporti * 
Non vi và però solo, ma coll* Analcdar, che tie- 
ne le chiavi, e col Chasnacatib , che conserva il 
registro di tutto quello y che se ne toglie e vi 
si riporta , e fa sempre in queste circostanze una spe* 
eie di rogito dei generi che toglie , e riportavi il 
Chasnadarbascì . Ciò non ostante , a tempo debi- 
to , se non ha demerito , passa Ì1 Chasnadarbascì 
al posto più eminente di Hazòdabascì , ovvero se 
c in piena grazia del Gran Signore , diventa an-» 
che Bassa . 

Chasnacatib. È’ questi il paggio Icioglano il 
più anziano dei sessanta , che sono addetti al Chas- 
na pubblico, li suo impiego c di Scrivano del te- 
soro , perchè egli tiene il registro di tutto quelj 
lo , che vi ?i toglie , vi si introduce , e vi si ripor-» 
ta dal Chasnadarbascì , al che deve essere sem- 
pre presente , e farne come un rogito . A suo tem-f 
po il Chasnacatib passa nell’ Hazodà, al, servizio 
della persona del Monarca con gl’ Icioglani aÙ 
esso addetti , ovvero ad altro impiego , che più 
piace al Gran Signore di conferirgli . ^ 

Chasnaketodasi’ . Questi è parimenti un Eu- 
nuco bianco, Governatore, o Prefetto dei sessan- 
ta Icioglani pagg) addetti al Cbasna . Invigila so- 
pra i loro costumi , pensa al loro governo, e ren- 
de pieno conto al Capi Agà , suo Capo , di tutti t 
ineriti , e demeriti di ciascun Icioglano a lui com- 
messo, che può castigare in caso di trasgressione 
nell’impiego, e nel costume. 

CHATicftERiF . Decreto Imperiale. E’ questo sa-» 
grosanto appresso gli Ottomani al pari d’ una co- 
stituzione di qualunque altro Monarca nel proprio 
Stato . 

Chers£g-Ogii , Era questo Principe figliò di 

Chee- 
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Cherseg , Rfi di quella parte d’ Illlrio che aveva 
Monte Nero per capitale . Il di lui nome era Ste- 
fano, Signore amatissimo da’ suoi vassalli , perchè, 
molto bene educato da suo padre , era cresciuto 
in seno alle virtù da esso non mai lasciate. 11 pa- 
dre, vedovo, pensò a suo tempo di accasarlo , per- 
locchè gli destinò in ipsosa una figlia del Re del- 
la Servia , Principessa tra le più belle de’ suoi 
tempi . Concluso pertanto il matrimonio , e parti- 
‘ti gli Ambasciatori per prendere la sposa , giunse 
'questa a Monte Nero , dove , appena veduta dal 
vedovo Re , 'ei ne rimase innamorato a segno , 
che non potè sviluppare il suo cuore dalle amo- 
rose catene. Giunto adunque il dì seguente , in 
cui succedere dovevano le nozze , nell' atto , che 
stavano gli sposi nella Chiesa per essere stretti col 
sagramental nodo , il vedovo Re , palesando il nìal- 
^ nato ardore , volle assolutamente sposare egli stes- 
so , come seguì, la Principessa destinata a suo fi- 
glio , niente trattenendolo ne le smanie del tra- 
dito giovine, e dell’ ingannata sposa , nè le ra- 
gioni deir uno , e dell’ altro parentado . Stefano 
adunque, per togliersi dal cimento di commettere 
qualche eccesso contro di suo padre , immediata- 
mente partì per Costantinopoli , dove fu da Meo- 
met II. ricevuto, c trattato con tutta magnificen- 
za . Conosciutosi poco dopo dall’ Ottomano Impe- 
ratore Io spirito , ed il quadrato talento di Stefa- 
no , fece sapergli , che se egli diventava Maomet- 
tano , l’ avrebbe abilitato a dargli un posto alla 
sua nascita del tutto conveniente . Stefano dun- 
que, prefissosi nell’animo di non aver più nè pa- 
dre, nè altra terra su di cui potersi reggere che 
Costantinopoli , presa immediatamente per i capel- 
li la cattiva fortuna , condescese ad abbracciare 1’ 
Alcorano. Preso . adunque il turbante, e fattosi 

cif- 
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circoncidere j gli fu impósto il nome di Acmet 
Cberseg-Ogli f cioè d’ Acmet figlio di Cherseg; Iti 
seguito di tale cambiameaco di religione j furono 
id Acmet à dismisura cresciuti i favori ^ i tesori , 
e le dignità , tra le quali ebbe egli subito quella 
di Bsglierbey di Romelia } impiego opulento i e lu- 
minoso^ *tra tante carezze i e tanti onori, che si.- 
curamente non avrebbe avuto iti Monte Nero j 
teppe Acmet bene dimenticarsi del suo regno i del 
padre ^ e di tutto il passato . In questi suoi felici 
tuccessi ebbe luogo I’ amicizia da esso, stretta coti 
Bajazeltei figlio secondqgenito dì Meeraet; amicH 
ili fortunatissima per Baja%ette i come per quello i 
che se non avesse avuto Acmet 0 non sarebbe sa- 
lito sul trono i ovvero , per gli sforzi di Zizim al. 
trO figlio di Meemet > e suo fratello non si sa- 
rebbe sostenuta l’Imperiale cdrona sul capo . La 
stretta amicizia di Bajazette coti Ac'rhet Cherseg- 
Ogli produsse a questo T altro onore di avere i(i 
matrimonio una figlia dello stesso Principe. Sem- 
brava dunque , che per tante inaspettate fortune^ 
dovesse Acmet Chefseg-Ogli godere di una intiera 
pace , e tranquillità i successe perb tutto all’ oppo- 
sto,- giacche, scemato quel torrente di gioja coni 
cui sulle prime venne affogato il di lui cuore da 
(ante prospere , e moltiplicate felicità , comincian- 
do a sentirsi nel cuore un’ atroce puntura cagio-' 
natagli dall’ affannoso rimorso dell’ abbandonata 
religione Cristiana , fu veduta sempre tetro ed 
invaso da una continua ipocondria eh’ ei scusa- 
va col propalarla per un effetto malinconico , di 
cut diceva di aver sempre patito Non riman dub- 
bio. che dal rinegato Principe si conservasse nel 
cupo del suo cuore un tenero attacco pella pri-' 
miera- credenza lo che dimostrò' apertamente coi 
favorire, ed ajutare» per quanto poteva < t Cristia- 
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iuii ^accado sempre pretesti, e zoppicatiti ragio- 
ni -, ma quello poi , che autenticò questa sua af- 
fezione si fu r imirtagitie Sag^osanta del Crocefjsso 
Divinò Redentore , che dopo la di lui morte i fu 
trovata in un gabinetto j dove egli solo spessissi-* 
mo si era veduto entrare , ed uscirne seinpfe cogli 
occhj turgidi , rossi * C lagriraanti < specialmente 
prima di andare nelle battaglie j e dopo il felice 
ritorno dalle medesime * È' però altrettanto certo, 
che r infelice Acmet nort ebbe mai il genotoso 
coraggio di rinunziare pubblicamente aU’ Alcorano,, 
e di riporsi in braccio a quei Dio , a cui nop 
fece piu ritorno , forse per ùort riperdere le sue 
fortune j quindi mori per sua eterna disgrazia Mao- 
inettano * . 

Chez'Aob’. Questo è il titolo i che ha subitri na- 
to , il primogenito dell’ Imperatore Ottomano . Chez- 
Adc in Italiano equivale ad Erede ' presuntivo dell* 
Impeto . Non però sempre è salito sul trono il 
Chez-Adèi Poiché noti di rado è succeduto j che 
|1 secondogenito i vivente il primo , è stato fatto 
imperatore j come successe a Bajazette E , _che sa- 
li sul trono in luogo di Solimanp nato Chez-Àdè 
a Selim I. , chd vestì il manto Imperiale in pre- 
ferenza di SUO fwellq nlaggiore , Acmet . E’ ac- 
caduto ^ che iti vee^ del Chez-Adè, sono stari ri- 
conosciuti Gran Signori i di lui zìi , come avven- 
ne a Mustafà II. , prima del quale regrlarono So- 
limano HE , e Aèraet IL ^ ambidue suoi zìi * 11 
più delle volte pero il Chez-Adc è salito sul tro- 
no i Qpando poi è T uhtcó della Famiglia Otto- 
mana , ha sempre avuto 1’ Impero , e 1’ avra sicu- 
ramente per 1* avvenire , perchè i Turchi non vo- 
gliono, per quanto possono , che la loro Monarchia 
passi in potere del Kan dei Tartari , a cui spetta 
nel caso , in cui si estingua la famiglia Ottor 
mana. ' 
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' Chiamacibasci’ . E* questo il Soprantendente di j 
quei > che lavano i panni del Gr^ ' Signore . j 

Chiaus . Sono' coloro'’che portano gli ordini ! 

del Sovrano dentro*, e fuori dello Stato ; e quan« 
tunque alcune volte siarx> stati spediti per Amba- 
scerie , ciò non ostante sono semplici messi . A 
questi sono consegnati in“ certe circostanze ' r pri- 
gioni -qualificati ch’ essi non devono ' mai- perdere 

di vista. ' ' ' . ' ' 

CniAusBAScr. Capo de^'Chiaus, Gran Maestra 
delle ceremonie della corto Ottomana ,• ed Intro-; 
dottore degli Ambasciatori. “ ‘ - i 

- Chokadar . Questo è il gran Guardaroba del 
Principe Ottomano, li di 'lui impiego consiste in 
portare il cianiberluc. • 

Chuchukoda* .* E‘ questa una- Camera' del Cha- 
ram Imperiale , ove mettonsi le Odaliche ultimd 
giunte che devono esser vedute dal ‘Principe . 

CiAMBERtuc . Questa la veste , o per dir 
meglio il manto Imperiale del Monarca Turco ; 
nelle solennità , in cui egK ne fa uso , ne sostiene la 
coda il Chokadar., 

Cipro . Isola nel Mediterraneo rrnomatissimà 
per molti- titoli . In quest* Isola per la prima* voli- 
ta fu predicato il Santissimo Evangelio dall' Apo- 
stolo S. Paolo-, e da S.' fiàmaba , che vi fonda.; 
rollo la vera Cattolica Religione . Nell’ anno del- 
la Natività di Gesù Cristo 399. parimente in quesP 
Isola S. Epifania , Vescovo , - tenne un Concilio » 
ad istanza di Teofilo Patriarca di Alessandria , e 
condannò gli Origenistì. Cipro dai Veneziani era 
posseduta , quando tolta ai medesimi da Ucchiali 
Bassa, sotto il regno di Selim IL, passò n -1 do- 
minio Ottomano. Presso questo Monarca eravi al- 
lora un vagabondo. Ebreo di origine, e nativa di 
Spagna , d’onde ftj discacciato , uomo indinatissì- 
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ino al vino , sensuale , e ribaldo , 11 di cui nome 
era Giovanni Aiicliè . Questo scellerato occulto E- 
breo , giunto in Costantinopoli , fu riconosciuto 
per un soggetto capace di contribuire ai piaceri 
<li Selim . In fatti , introdotto da . coloro che fo- 
mentavano le passioni del Sultano nella Corte , 
incontrò tutto il genio dell’ indegno Monarca , per 
compiacere il quale , ma molto più per formare 
r empia sua fortuna , ei si fece Maomettano . Se* 
lim adunque , un giorno allegramente bevendo col 
suo caro Micliè» gustò con molto sapore un cer- 
to vino donatogli dal suo favorito . Domandò il 
Sultano al rinnegato di che luogo era quello squi< 
sito liquore , mostrando una grande invidia contro 
il Principe > che aveva la fortuna di possedere un 
paese che produceva quel nettare. 11 Micliè , che 
^ aveva non meno spirito che talento j gli rispose 
che quel vino nasceva , e si lavorava nell’ Isola 
di Cipro , soggetta ai Veneziani , e che l’ Impero 
Ottomano , come Sovrano dell’ Egitto , aveva tut- 
to il diritto di prendersela ; impresa facile a com- 
piersi felicemente in sole due campagne . Tanto ba- 
stò per impegnare Selim ad impadronirsi di Cipro , 
come di fatto avvemie circa l’anno 1573. 

CiRCAssiA . Provincia dell’ Asia , vicina alla 
Giorgia . Le femmine Circasse sono le più rare 
bellezze di tutto 1’ y^niverso , a segno che per 
tutto r Impeto Ottomano è rigorosamente proibito 
a gente di qualunque altra religione di sposare le 
Circasse, unicamente riservate ai Maomettani. 

Circoncisione . A questa a come gli Ebrei , 
sono sottoposti anche i Maomettani . E’ però ese* 
guita in diversi tempi , e modi , I Maomettani 
non circoncidono i loro figlj prima del settimo 
anno di età; bensì, appena nati , dicono di con* 
sagrargli a Dio colla seguente ceremonia . Loro pon* 
Tomo /, M gono 
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gono in bocca un poco di sale» 'dicendo' neltd 
stesso tempo queste parole : Piaccia a Dio cìm 
il suo nome ti si* così saporoso , come il sale , chi 
ti ho messo in bocca ^ e che t' impedisca di gustare 
le cosk terrene . Giunto poi il fanciullo all’ età di 
sette anni , va un medico nella di lui casa , e con 
un coltello di acciajò fa la circoncisione con gran 
solennità » alla quale assistono tutti i Parenti » / 

gli amici» ed i vicini. Si fanno poi lauti pranzi» 
ed altre feste secondo lo stato di Ciascuno » e si < 
ricevonp dai convitati doni proporzionati alle so- 
stanze , e algrado della parentela , e dell* amicizia 
dei donatori . Una delle feste più solenni è la 
Circoncisione del Chez-Adè » o sia del prinioge» 
genito del regnante Monarca Ottomano . 1 Persia- 
ni circoncidono anche le femmine , tagliando alle' 
medesime quella tal parte » che i Greci chiamano 
Nimphy . Ciò non si usa però dai Turchi', ma so 
lamento quando elleno sodo giunte ad una' certa 
età , si iz. loro fare la professione della fede Mao- 
mettana . Questa si fa » alzando il pollice » e di- 
cendo le seguenti parole: La lllahijlla Alla Aiuhamtd 
Pesai Alla : cioè : I\7on c' è altro Dio che Dio t 
Maometto e mandato da Dio. Se un Ebreo 'si fa 
Maomettano , essendo egli già circonciso»- non sog- 
giace ad altra circoncisione ;' ma prima di abbrac- 
ciare l* Alcorano » deve pubblicamente farsi Cristia- 
no» altrimenti non è ammesso tra’ Maomettani v 
Se un Cristiano per sua disgrazia vuol farsi Tur- 
co , deve prima essere circonciso » di qualunque età 
egli sia • 

CiORBA^. Qiiesta ^ una minestra di riso , di- 
versa dal Pilao » che si distribuisce ai Giannizzeri »- 
quando , assistendo essi ai Divano j stanno' nei por- 
tici del cortile dove questo si tiene; ed ivi pran- 
zano senza mai partire finché non è terminata » 

Se 
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§e non mangiano il Ciurbà^ e lo riputano, o lo 
gettan via , è segno certo di vicina sollevazione i 
e perciò se he dà subito avvisò al Gran Signore , 
b se questo é lontano , al Visir Azeai i dal qua- 
le si prendono gli opjsortUni ripari 

CÒDA DI Cavallo . ,£’ una bandiera. , o piut- 
tosto uno stendardo con un solo bastone i in cui 
Òna codd di. cavallo è dipinta di qualùnque colo- 
re , eccetto^ che verde , benché verde possa èssere 
il coìor del bastone . Alla parola Bassà si è detto 
quante code di cavallo » o quanti di quésti sten- 
dardi può ciascuno di essi portare -, qui si soggiun- 
ge , che il Gran Signore « quando va in persona al- 
la guerra i rie pòrta sette, perchè j secondo 1' opi- 
nione dei Turchi, il Mondo è composto di sette 
parti , delie quali il Moriarca Ottomano è fadro- 
ne ; e perciò lo Chiamano essi il Padrone di tutti 
i Rei L’origine di questi stendardi i che sono tan- 
to cospicui quaiito gli ordini Reali degli Euro- 
(péì'j si ripetè dai Turchi da uh fatto ad ehi ac- 
cadutò . Dicono adunque i medesimi i che ridotti 
àir ultima disfatta iti una guerra contro i Cristià- 
ìiii ove aveah perdute le loro bandiere coll’ iti'^ 
segna della mezzaluna , il Seraskiere Ottòmario 
tagliò colla sciabla la coda ad uh cavallo ; e pò- 
sula Sópra una picca , andò per tutto il campò 
Turco , gridando : Chi mi vuol bene , mi segua , ! 
Turchi ripresero coraggio ; onde i riordinatisi in 
lattaglia fecero prodezze tali eh’ ebbero là vitto-. 
ria ; in qual anno , cori qual nazione Cristiana i 
'dove guerreggiando ; e sótto quale loro Monarca 
seguisse questo fatto , in tutte le vite degl’ Impe- 
ratòri Ottomani non si trova, è forse ne ppur essi 
ih sanno. Quando nel Serràglio Imperiale si àt- 
tlccaliò le code di cavallo;. è segno, che ì’iiiipe- 

M z fo 



Digilized by Googk 



iSò C O D« ' 

ro ha la guerra ; e non si levano finché questa 
n®n è finita . 

CoKiTA . E’ una specie di cimiero , che dal Gran 
Signore si dà specialmente al nuovo Principe di 
Moldavia , quando questo prende dall’ Ottomano Im- 
peratore il congedo, dopo ricevuta rinvestitura di 
quel principato . Fidi GAbaKÌz.zji . ‘ 

CoRcuT . Figlio secondogenito di Bajazctte II., 
e fratello maggiore di Selìm !.. Corcut , per le 
sue rare virtù meritò dai Turchi il titolo di Te- 
lebì‘y cioè d' Illustre . Questo Principe sventurato, 
oltre all’ aver soSerto in pace , che Selim gli to- 
gliesse-' r Impero , non trascurò di avere per 1’ u- 
surpatore fratello tutto 1’ amore , e venerazione j, 
anzi , ritirato lungi dal conversare con persone di 
gabinetto e di guerra , se la passava sen>pre con 
Letterati', rifiutò perfino quelle poche truppe , che 
per mera custodia della sua persona avrebbe egli 
potuto presso di se tenere. Onninamente morto la 
volle Selim > e perciò malgrado tante cautele , et 
non evitò il suo scempio . Stava Corcut in Ma- 
gnesia , suo Sangiaccato , ed in tempo avvertito 
che Selim, alla testa di' io. mila Spabj^s , marcia- 
va contro di esso; lasciatituttli tesori, ohe ave- 
va presso di se-, fuggì . Fremè di sdegno 'Selim , 
quando giunto a Magnesia , e girato il Serraglio 
di Corcut , non lo trovò ; e quello che lo fe an- 
dare più che mai nelle furie', fu non poter avete 
di lui alcuna notizia . Lo sfortunato Corcut , ri- 
fugiatosi- nella città di Smirne dentro una caver- 
na dove penetrava appena • piccini raggio di lume, 
non si cibava, d’ altro che di erbe silvestri da 
se stesso scavate , e di poco pane , che gli reca- 
vano due schiavi a lui rimasti ancora fedeli . Con- 
duce questa vita infelice per alcuni giorni , lusin- 

gan- 
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gat^dosi di poter tra qualche mese rifugiarsi presso 
de’ Principi Cristiani , come avea fatto Zizim , suo 
Zio j ma uno de’ due schiavi , annojato della vita 
miserabile che menava ancor egli col suo padro> 
iae , e sedotto dal gran premio promesso da Selim 
a chi dava in suo potere Corcut, rivelò al Capi» 
^ibascì , inviato da Selim in traccia di suo fratei* 
loi il nascondiglio dove se ne stava Corcut; sic- 
ché, circondatane la caverna, fu il disgraziato 
Principe catturato. Selim, che si trovava in Bursa, 
dopo avere spediti in Costantinopoli tutti i tesori 
rinvenuti in Magnesia al suo germano, gioita tal 
notizia ; onde spedi ordine in Costantinopoli , che 
si rinforzasse la guarnigione, ed inviò incontro a 
Corcut un Agà col fetale cordone di seta . Giun- 
to questo Ministro di giustizia in un villaggio 
distante da Bursa una giornata , trovò Corcut dor- 
mendo , lo svegliò , ed intimatogli che bisognava 
morire , trovò Corcut, disposto a farsi strangolare • 
Solamente pregò 1’ Agà a dargli tempo di scrivere 
una lettera a suo fratello Selim , lo che gli fu 
dall’ Agà concesso . Corcut adunque , colla testa 
carica di funeste idee di morte , con una velocità 
prodigiosa, scrisse trentasei aversi- Arabi a suo fra- 
tello , a cui atrocemente rim|»roverò tanta barba* 
rie . Consegnata la lettera alf Agà , e fatta la sua 
orazione, fu strangolato. Nel lèggere la lettera 
del sacrificato suo germano , pH^se amaramente 
Selim , e come se al medesimo av^se voluto da- 
re attestato del suo Cordoglio , fecé sagri/ìcare al- 
la di lui memoria qiiindici 4i qne’ Turchi che 
fuori lo trassero dalla caverna . Per altro furono 
molto più lunghi , ed amari i pianti fatti non me- 
no in Costantinopoli , che in tutto l’ Impero per 
la morte di un Principe ||a tutti i Turchi amatis- 

tiiQQ* 



l8a C OR.* 

' CoMu’ . Isola nel mare Jonio poco lontat^' 
dalle coste dell’ Epiro . E* celebre nella Storia an- 
tica pei famosi giardini del Re Alcinoo , de’ qua- 
li gli ' Scrittori hanno lasciato belle discrizioni e 
aqpra i quali i poeti antichi esercitarono tanto i lorq 
mètri . Apparteneva una volta quest’ Isola al re- 
gno di Napoli 5 ma i Veneziani l’ acquistarono, 
nell’ anno 1381.', e la tennero come in deposito 
fino al 1401. , nel quale fu loro finalmente ce- 
'duta in proprietà dal Re Ladislao per 30. mila 
ducati . Gli abitanti vi professano il rito Greco ; 
e la Serenissima Repubblica non ha mai creduto 
di turbar loro questa professione . I Veneziani , 
che meritamente riguardano tal’ Isola come la 
chiave del loro golfo'', vi hanno fatte spese im- 
mense per renderla inespugnabile , e la chiamano 
il baluardo d’Italia . Acmet IH, Imperatore Otto-, 
mano, nel 1716., ne commise 1 ’ assedio al Bassa 
Giànum Coggià , Seraskiere d’Albania-, che nell’- 
antecedente aveva molto -bene assistito Alì Visir 
4^zem nella presa della Morea . Messasi pertanto 
mare da questo Bassa una flotta di 62 . navi 
di guerra , di 9. galere J e di 70. galeotte ben ar- 
mate^ ei si accinse all^resa di Corfii . Entrò la flot- 
ta Ottomana senza' £cuna opposizione nel canale 
dell’isola. Un passo tanto ardito del Generale Tur- 
co scosse r irrisoluzione del General Veneto, , il 
quale fu obbligalo a ritirarsi colle galere a Capo, 
Biano, per unirA colle, navi , e di là passò^ a S. 
Maria di Capaiso, , d’> onde innoltracosi cot\- tutta 
la flotta nel 'cariale , e presentatosi all' armata Ot- 
tomana, ILattaccò con ordine di tirare a’ più gros- 
si legni', e singolarmente, a quello, montato da! 
Generale Turco., L’ azione durò, per tre ore , e 
sempre con gran furóre da ambedue le parti . I Tur- 
chi n’ebbero tutto lo svantaggio. Perdettero quat« 
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tuo navi smantellate , e rasate interamente , ed ua- 
gran numero di morti j ma per altro proseguirono: 
a mantenersi nel canale, ed ebbero tutto T agio 
di trasportare T esercito di terra dalle marine deli’ 
Hpiro nell’Isola. Sbarcati adunque! Turchi , preda» 
ronp tutti i luoghi di Coufù ; e, riunitisi dopo al- 
cuni giorni , riconobbero la città , e 1’ assaltarono 
solamente dalla parte di terra . Siccome però non 
avevano- essi potuto bloccarla per . mare , così i 
Veneziani ebbero sempre per loro fortuna tutto il 
comodo d’ introdurvi truppe fresche , e di estrarne 
» morti , ed i feriti . Investita, la città , subito i 
Turchi travagliarono al lavoro delle linee della 
circonvallazione, quali Snite, attaccarono!’ importan- 
te posto detto il Monte d’ Àbramo , da’ Veneziani 
per cinque giorni molto valorosamente difeso; ma 
investito di nuovo, da’'. Turchi con un disperato fu- 
rore , malgrado il valore dei difensori , quelli se 
ne..impadn]nicono Da questo passarona gli Otto» 
mani all* acquisto; dell’ altro , chiamato S. Salvato- 
re; e qui ebbe fine tutta la felicità di questa guer» 
ra pei Turchi. Gli assediati , incorràgiti dal loro 
Generalissimo Conte di Sculemburgo , che in que« 
Sito assedio; meritò eterna lode , si sostennero, mol- 
to bene. 1 Turchi , ostir>ati , non si avvilirono 
per allora fr, mostrarono tutto il coraggio, unito 
con una egual’ arte militare ma i soccorsi che 
venivano continuamente dalla parte del mare agl* 
assediati , gii resero, insuperabili ; onde , dopo varj 
disastri sofferti da’ Turchi in questo assedio , final- 
mente nella notte de’ 12 di Agosto del 1716., i 
medesimi •* imbarcarono tanto, precipitosamente * 
che lasciarono 40., pezzi di cannoni , io., morta], 
tutte le munizioni., e .bagaglj', ed un gran nume- 
io di morti, e di feriti. 

'• CowNTO * Una delle più antiche , e riguarde- 
• M 4 voli 
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voli città della Grecia per le belle lettere i e pet 
le arti. Fu fabbricata > nel 2597* della creazione 
del Mondo, e 1438. prima della nascita di Gesù 
Cristo , da Sisifo , figlio di Eolo . Dopo varie for- 
me di governo, divenne Repubblica ed in que- 
sto stato fu distrutta dai Romani , sotto il Con- 
sole Lucio Mummio ; e poi da Giulio Cesare di 
nuovo fabbricata. S. Paolo Apostolo vi predicò 1 * 
Evangelio di Gesù Cristo nell’ anno 52. dalla di 
lui nascita . £’ situata sopra la costa Orientale del- 
la Morea, ed è la capitale della provincia di St- 
rania, o piccola Romania. Ha un castello, piaz- 
za fortissima , dove una volta risedeva 1 ’ Arciv»- 
scovo di Corinto. I Veneziani , dopo varie vicen- 
de or prospere or infauste nella guerra eh’ ebbero 
per la Morea con Acmet III. Gran Signore dei 
Turchi , nell’ anno 1715. perderodo questa Città 
con tutta la suddetta provincia . 

Costantinopoli. £’ questa la famosissima cit- 
tà , che dopo essere stata per più secoli la lumi- 
nosa Reggia deli’ Impero d’ Oriente , divenne poi 
la residenza degl’ Imperatori Ottomani . Da 
Plinio fu chiamata Lìgios, e da Erodoto e da al- 
tri del di lui partito Biiuvtùa . Lasciandosene in 
disparte la prima fondazione , e la troppo comune 
nozione perchè si chiama Costantinopoli , , convie- 
ne confessare con verità esserne il sito il 
più comodo, il più vago, ed il più delizioso del 
Mondo . Pare essa collocata da Iddio nel più sor- 
prendente disegno dell* Universo i per comandare 
all' Asia , ed all’ Europa .. 11 mare , stringendosi 
a Dardanelli , pare, che formi a questa città una 
porta a mezzodi. Il Bosforo di Tracia gliene for- 
ma un’ altra a Settentrione . All’ Oriente la me- 
desima guarda il golfo di Bursa y ed il porto , che ; 
guarda l’ Occidente , è tanto strettamente «hiusn e 

quie- { 
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q-tiletoy che sembra un canale formato piuttosto- 
daU* arte che dalla natura . 11 porto ha sei mi< 
glia di circuito » ed uno di lunghezza con tanto 
eguale profondità da per tutto » che i più grossi 
legni carichi approdano sino alle case fabbricate 
sopra il lido . La pianta di Costantinopoli è trian- 
golare : il lato del porto è largo circa quattro mi- 
glia : quello dell’ Ellesponto è il medesimo ; e 
quello di terra è lungo tm buon miglio . Sono 
dentro Costantinopoli molti bellissimi Serraglj » de' 
quali per la situazione , e per 1’ ampiezza » il più 
bello di tutti è quello del Gran Signore» e molte 
moschee » tra le quali quella di S» Sofìa , di Soli- 
mano li. » e di Acmet I. £* essa popolata , secon- 
do il parere di molti, quanto Parigi. Ea ..merca- 
tura ha un esercizio incredibile . Questa tanto ce- 
lebre città» che seppe molto bene schernire tutti 
gli sforzi di Amuratte II. Imperatore Ottomano , 
non potè sottrarsi al furore delle armi Ottomane 
sotto il regno di Meemet IL Imperatore» di cui 
mai la storia non esalterà abbastanza la gloria.' 
Meemet adunque , montato appena sopra il Tro- 
no » rirolse l’ invidioso suo sguardo sopra quella 
preziosissima gioja , determinato a conquistarla a 
qualunque costo » per aggiugnerla al suo Imperia- 
le diadema. Fattisi adunque da questo Sultano 
tutti i necessarj preparativi » si portò egli stesso ad 
assediare Costantinopoli con 400. mila combatten- 
ti , e con una fiotta che copriva tutto il mare di 
Marmora . L’ Universo intero » sorpreso da una tan- 
to difficile impresa » e da un tanto spaventevole 
bellicosa apparato » rivolse gli occhj tutti » intenti 
a rimirare l’ esito di si portentoso principio . I 
Principi tutti» e tutti i popoli, che conoscevano 
e r uno e 1 ’ altro Imperatore » dubbiosi intorno al- 
la verità di un tal fatto credevano di sognare . 
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}l Saltano , e Costantino Paleologo fecero in 
quella guerca prodezze tali da umiliare i più fa- 
mosi Generali ^ onde finché durerà la terra , meri- 
tamente non si finirà giammai di celebrare le de- 
gnissime azioni di questi' due rinpmatbsinù Capi- 
tani.. Se Meemet sep"pe, sempre gettandosi .ne’ più 
evidenti pericoli-, travagliare Paleologo.; seppe al- 
tresì questi pec cinquanta giorni difendersi come 
un Principe» che portava il nome, e premeva il 
soglio del Gran Costantino.. Ma dopo cinquanta 
giorni del più furioso e sanguinolento assedio che 
sia stato mai veduto sopra la terra, la forza op- 
presse il va][ote ; . perchè Meemet , dopo aver sagri- 
ficato 50- mila soldati , ebbe il gran vanto di es- 
pugnare per assalto Costantinopoli nei 28. di Mag- 
gio del 1453. L’Imperatore Paleologo, qual valo- 
rose , combattendo fino all’ ultimo , cadde morto col- 
le armi nelle mani; sicché, dopo una orribile e 
spaventevole strage, Meemet rimase pacifico, pos- 
sessore della Città. Un'altra delle più afiannose 
premure di Meemet fu quella di aver nelle mani 
Orcano , Principe Maomettano , nipote di Musul- 
mano , che poteva cagionargli una guerra civile ^ 

Ne fu Orcano in tempo, avvertito ; e vestitosi, d% 
Monaco Basiliano per- sicuramente fuggire, si get- 
tò. dall’ alto d’ una^ torre in un sito. , d’onde, se il 
salto non avesse tradite le sue speranze, poteva 
egli certamente salvarsi .. Fu tale però k sua ca- 
duta , die più non gli riuscì di rialzarsi vivo ; 
onde per questo altro fatale successo ebbesi da- . 
Meemet II. una completa , e sicura, vittoria Se 
la Storia Bizantina racconta ii vero , si può, con 
franchezza asserire , che. dopo, la conquista fattasi ; 
dall’ Imperatore Titor della Città di Gerusalemme | 
per Divina vendetta sul' perfido ' Ebraismo’ , non 
successe un assedio , ed una vittoria più terribile | 
s * e più I 
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^ più sanguinosa di quella riportata da -Meeraet 
il. nella presa di Costantinopoli, red, Hist. Jfyy 
^aat. Edit. tmu i6. 126. 1 

DA M. •' 

i 

A MASCO . Antica , e rìguardevple Città dell’ A- 
f sia, Capitale della Siria , situata sul fiume Barar 
di , nel più fertile terreno di quella regione . Fu 
una volta la Capitale d’ un regno , che aveva il 
suo medesimo nome . Omar , Califfo , la soggiogò 
con tutta la Fenicia ; ed il Sultan Selim I. nell’ 
anno 1516., ^ prese a’ Mamalucchi , e da allora 
in poi è essa restata sotto il dominio dell’ 
Impero Ottomano , che vi tiene per Governatore 
un Bassa della 'prima classe. In Damasco, sono, 
belli giar4ini , fontane di ottimo gusto , e mos- 
che»- molto ricche , con una gran quantità di ma-, 
nifatture . £’ essa rinomata pei sucù drappi di Arabe- 
sco in seta, che per questp motivo hanno poi 
tutti quelli d’ ogni altro paese preso il nome di 
Damasco , perchè oltre all’ arte di ben lavorarli , 
in essa furono invelatati . Vi si fabbricano ancora 
sciable , e spade di finissima tempra , e perciò so- 
no queste in molto pregio . Le uve vi hanno uno 
squisito , e delicato sapore . Ha eaa un Arcive- 
scovo Greco sotto, il Patriarca di Antiochia , e ben- 
ché dominata da Maomettani , ciò non ostante 
conta fra i suoi abitanti mólti Cristiani , ed B- 
brei . In questa città fu battezzato l’ Apostolo -S. 
Paolo , dopo fa’ sua conversione . Si mostrano, an- 
cora ai fbcastieri la casa di Giuda, dove fu por- 
tato il glorioso Apostolo dopo la sua chiamata 
nel viaggio, quella di Anania Ministro del di 
lui Battesimo,^ e quella finalmente da una di cui 
finestra fu e^l^ f^tto scendere dentro una sporta 

■ > per 
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per isfuggire le ricerche de’ Giudei > Che volevano 
ucciderlo . 

Daroanei.i. 1 . Sono due antichi) e forti Castel*' 
li della Turchia» l’uno nella Natòlia^ e l’altro 
nella Romania , ne’ due lati del canale , chiamato 
una volta Hellesponto , che unisce 1 ’ Arcipelago 0 
ovvero mar Bianco, colla Propontide, o col ma* 
re di Marmora . Furono fatti fabbricare dal Gran 
Meemet II. con molto giudizio , perchè servissero 
all’ Impero Ottomano , da esso molto dilatato nell’ 
Europa e nell' Asia , di baluardi , e di difesa ; so- 
no come la chiave di Costantinopoli , da cui so* 
no distanti 65» leghe in circa. Meemet IV. , nell* 
anno 1659. , fece fabbricare due altri castelli 
chiamati pure Dardanelli , sopra 1 ’ imboccatura 
dello stretto per reprimere gl’ attacchi de’ Venezia'* 
ni -, questi sono distanti una lega , e mezza 1’ uno 
dall’ altro . 

D£FTAiu>Ait. , o TEFUERnAR. Gfan Tesoriere 
dell’ Impero Ottomano . Questi è quegli , che tie* 
ne conto di tutto ciò , eh’ entra , ed esce dai due 
Chasna ; e perciò stanno presso di lui i registri 
dell’ entrata , o dell’ uscita delle rendite deli’ Im* 
pero , o per dir più chiaro , i libri maestri della 
Computisteria Imperiale . Per privilegio addetto 
alla sua dignità , ha egli una delle chiavi dei 
Chasna privato, senza però aver il dritto di en« 
trarvi , seppure non glielo ordina il Principe , in 
di cui pieno potere è condor seco chi vuole quan* 
do và in persona nel Chasna privato . Ha il DeP* 
tardar due altri Deftardari , suoi Ajutanti e dipen* 
denti . Per tutto 1 * Impero Ottomano sono sparsi 
molti di questi Defterdari, o . Computisti , che re- 
gistrano tutte le riscossioni dei dazj , delle gabel* 
le , e dei tributi per renderne a suo tempo conto 
al Gran Oeftardas, cqn cui devono agire .di piena 

intel- 
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intelligenza , ed averne per esso un’ intiera sommis- 
sione. Il Gran Deftardar è diverso dal Casnadar- 
basci; perchè quello è un semplice Computista 
Generale , e T altro un Cassiere , o per dir me- 
glio un Custode , e Depositario . Il Defterdar è 
vero, che non ha il dritto di entrare nei tesori, 
ma ha una delle chiavi del Chasna privato , di- 
stinzione •particolarissima in tali uffizj . Il Cbasna- 
darbasci può entrare , ma nel Chasna pubblico ^ 
non però solo, e non ha in suo poterò le chia- 
vi di questo Tesoro : sicché per tali ragioni , e 
per r autorità del Gran Deftardar sopra tutti gli 
altri sparsi per l’ Impero , è esso un soggetto mol- 
to più riguardevole del Chasnadarbascì . 

Dekchirma Agasi’. E’ questi il primo Uffizia- 
le delle truppe , che percorrono l’ Impero Ottoma- 
no , ed anche i luoghi stranieri tributar) , per ris- 
cuotere i tributi de’ fanciulli , e delle fonciulle ad 
uso del . Serraglio Imperiale. E’ carica di gran lu- 
cro , mentre è in pieno potere del Dekchirma A- 
gasi voiere , o lasciare a’ parenti un fanciullo , o 
fanciulla, e prendere piuttosto questo, e quell’ 
altro di tutte e due i sessi . 

Dehli. Guardie del Visir Azem . 

Dervik . La parola Dervik , significa Pimere , e 
perciò a certi Religiosi Turchi c stato dato il 
nome di Dervik . Anche fra’ Barbari regna la mas- 
sima, dK il Religioso deve essere povero. Dun- 
que sono i Dervik una delle tre sorti di Religio- 
ni , che si trovano presso i Turchi. Sono pertan- 

• to questi Dervik Religiosi Ottomani , che professa- 
no una regola riformata dell’ Alcorano : hanno 
conventi dove fanno vita comune , e Superici-, 
ri da’ quali dipendono, ed a’ quali devono ob- 
bedire . Due volte la settimana , secondo il tur- 

• no, si fa da un Dervik nella Moschea del ^ro. 
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cotìveoto la predica , a cui intervengono , pe^ eci 
sezione di regola generale le donne , alle quali 
è iigoròsaniente vietato di stare cogli uomini , che 
ptr parentela in primo grado ^ ó per matrimoniò 
loro non appartengano . Racconta uno Storicq > il 
quale^ per avere girato per buoni zoi anni l’ Im- 
pero Ottomano > ed ^altri luoghi del Levante , è 
mifìutissimamente inteso di tutte le còse di quel- 
le regioni , che per pura curiosità, volle uri gioN 
no udire una di queste Prediche , e che non gli 
dispiacque : Terminato il sermone , ì cantori , che 
kanno in uh certo sito somigliante ih tuttò agli 
òrgani delle Chiese Cristiane, cominciano l’ ora- 
zione $ alla quale assistono tutti i Dervis del con- 
ventò coh una grah modestia , seduti sopra ìe cal- 
cagna i e 'tenendo le braccia incrocicchiate sopri 
il petto « Giunta l’ orazione ad un certo versetto j 
il loro Superiore » Imati i ché assiste nel Ghe- 
blè , tiene appeso al collo un paramentò di pelò 
di cammello tagliato, e fatto come una stola, dà 
uh' segno percuotendosi Luna màho sopra l’altra.' 
Subito allora j come svegliati , i Dervis si alza- 
no , e cominciando il più vicino al Superare, gli 
và avanti , e dopo fattogli un profondò inchino , 
principia a girare ih linea tonda sul primo coh 
uh moto posatò , ma poco a poco lo accresce tan- 
td velocemente , che appena si distingue il sog- 
getto ; Dopo il primo vanno tutti gli altri , 1 ’ uno’ 
dopo r altro fin al numero di 30. odi 40. Qpe- 
sto tanto rapido giro di molte persone , dopo es- 
ser durato nella sua velocità per un buon mezzo' 
quarto d’ ora tutto ih uh tratto termina , ferman- 
dosi còh molta meraviglia ciascuri Dervik, ad uh 
àitro segnò' del Superiore simile al primo,' Sicco- 
me i Turchi hanno per cosa certa , e lo • èsegui- 
^hò di fatto i che nell* orazione > essendo l’ ani'f 

X 
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hià tutta In moto colle sue potenze nel raccoman-ì 
darsi a Dio ^ debba cosi ancora essere il corpo in 
moto nel lodare , nel tingraziare i e nel pregare 
Iddio ; cosi in tempo dell* orazione i Dervis fan- 
no quel giro . Se nelle moschee pubbliche , destU 
nate a farsi le oraiioni da tutti i Maomettani i 
si faccia anche quel giro , non si può asserire : ma 
hon mentovandòsf dall’ Autore » preciso in smihusÈ- 
zare il tutto y quindi c , che quello sferico e rà- 
pido còrso nelle orazioni sarà forse dn rito parti- 
colare dei Religiosi Turchia 11 certo però è j thd 
ò nelle case , o nelle moschee , o in piedi , o ta 
ginocchio si faccia rotazione dai Maomettani^ 
questi i quando ora|io ^ dimenano tutta la vita e 
la testa , ienza però muoversi d' onde sono . Quan- 
do poi, specialmente nel recitari la loro Corona 
detta Tesbuc { P^edi T$sbHC ) y. zà ogm grano di- 
cono jilUkii y cioè Dio è grande , sgrullano tal- 
mente la vita y e molto più la testa rivolta Ver- 
sò il cielo i che dovrebbe loro cadere Ù turban- 
te , se non fosse ben sigillato sopra la fronte ^ 
Tornando ai Dervis i non si sà come sussistono 
le inveterate e diffuse opinioni , eh’ essi sieno 
Selvaggj . Questa forse sarà stata la loro regola , 
e da loro bene osservata nei primi ani^ della lo- 
ro fondazione *, ma oggi sonò eglino non solamen- 
te sociabili y ma per lo più l’ anima i e lo spiritò 
delle più allegre conversazioni.' Il loro vestiario 
^lito è d’ un grosso panno di color mischio > <e. 
della stessa materia c una veste eh’ essi por- 
tano y aperta nel seno , e lunga fin ai ginoceb; . 
La sopravveste poi^ lunga, è quasi sempre bianca. 
Hannd eglino una berretta di pelo di cammello, 
di forma simile ad un berrettino di cotone piut- 
tòsto alto, e pizzuto, intorno alla quale avvolgono, 
in due o tre giri > una striscia di Sona dello stesso 
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colore, e la riducono come un turbante. I Dér- 
vis , più zelanti osservatori della loro regola , non 
portano nè camicia, nè calze , 6' non si pulisco.* 
no la barba . Generalmente perb sono puliti nell* 
abito, e nel teatro. Dicono dUmitare Platone , 
specialmente nell’ amore , e molto piu ostinati nel 
credere che in un bel coepo^ deva albergare una 
bell’ anima , in pubblico accarezzano oltremodo i 
fanciulli , e se possono vederle , anche le fanciulle , 
gli uni , e le altre- però se sono venusti , cosa 
che loro, è permessa . Oltre ai Dervis , ' vi sono due 
altre specie di Religiosi Turchi', cioè i Santoni , 
e- gli Abdali, e-Cheichi. Vedi ciascuno descritti 
sotto il rispettivo vocabolo. '» 

Diarbecher.. Provincia ‘della Turchia' Asiàtica 
tra il Tigri, e 1’ Eufrate ^ cbiaraatà' 'dagli antichi 
Mesopotamia La Capitale di tal provincia' ha lo 
stesso nome di Diarbecker , ' ed ' una città' antica^, 
situata in una deliziosa , e fertile pianura*' sopra H ’ 
Tigri . Gli abitanti, che sono Maomettani-', im^ ' 
no molto i Cristiani ,, e perciò ve ne sono circa ' 
30000. domiciliati. £’ indicibile' ip commercio^ di 
tele, e di raarrocchini di color rosso che sì -fa in 
questa città; onde se ne- spediscono '-per ’ tutta T* 
Europa. Il fiassà. Governatore di tuttà"là proviti! 
eia, per privilegio ha il titolo ,di Visir,' e può ^ 
mettere in piedi ventimila cavalli , tutti guarniti .'' ' 

. DisLi. Cosi t si chiamano i Muti, cioè gente 
priva di loquela. Di questi- n’ è una i quantità 
grande nel Serraglio Imperiale . Quel che reca 
maraviglia è, che questi Muti coi gesti spiegano 
egregiamente bene tutto ciò, che vedono, ed ani* 
che quello che dal solo moto delle labbra capi» ' | 

.scono che. si sia detto dentro il Serraglio. Ninno' i 
poi tanto bene l’intende quanto il Monarca Ot- ^ 

tornano , il quale appunto a questo fine da té* ' ! 

neri I 
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’• fteri anni si fa sempre con essi eonversare. Seti 
, Vono adunque i Muti al Monarca', per l'ispie. di 
lutto ciò che succede nel suo Serraglio.^ Per ve- 
rità i nelle Storie si legge un fatto , che reca stu- 
) pore* Sotto il regno di Araufatte IV* , capitò in 

d Costantinopoli un. Moscovita , eccellente lottato^ 

m le . Saputosi questo da un Icioglano , dilettante 

i di lotta per nome 7‘e£'4tr/t , nato in Tocat., luo- 

go della Natòlia , fece dire al Moscovita , eh’ 
a fegli, ; avrebbe voluto con lui sperimentecsi ; ma 
Il che non potendo uscire dal Serraglio , lo pregava 

i, ad aodjirvi egli travestilo in Bostangi. Accetta- 

iti tosi l’invito, e la condizione dal Moscovita, visi* 

portò questi puntualmente j ed attaccatisi alla lot- 
a la in una camera tutti due soli, l’ Icioglano 

Jì ebbe la vittoria « Insuperbito adunque il paggio 
à dell’ esito. felice, tanto si ajutò , che ottenne dal 

li Sultano Amuratt'e .r onore di lottare col Mosco- 

i vita in di lui presenza . Andato dunque il Monarca 

j. «orteggiato da tutta la sua Corte ad un balcone, 

CI 6Ì cominciò la lotta . Era ormai ^scorsa un’ ora - 
({ Senza che fosse twinlnata , onde cominciava Amu* 

in tatte ad alterarsi, perchè la sua presenza non 

P desse all’ Icioglano Tocateli valore di aver già 

jj vittoriosamente finita la zuffa ; nel punto adun* 

à que che stava per partire dal balcone , un Muto * 

. tra gli altri , che stavano nel basso iocontfó a 

I luij forse per avere veduta , o saputa I’ antecedert- 

i te prova fatta, dal Tocateli nel Serraglio , a cen- 

1 hi fece il tutto intendere al Sultano . Questo ba* 

, «tò perchè Amuratte , partendo infuriato , facesse 

. venire a se il Tocateli, che accerbamente rim- 

proverò dell’ ardire di aver fatto entrare nel Ser* 

I taglio uno'stranidfó . Discacciatolo poeta immediata- 
mente senza aver voluto udire discolpa , ordinò 
. al Bostangibascì , che all’ Icioglano , ed al Mos- 

T'fima /. , N covi- 
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«ovita y per castigo » si dessero cento bastonate pe^ 
uno nelle calcagna, tenendo per certo"', chedoves*. 
sero morire sotto questo barbaro martirio , Inceso 
però dal Bostangibasci , che 1‘ ordine era stato er. 
seguito , e che i rei vivevano , ordinò Amuratte ^ 
che il Moscovita s’ impiccasse ad un albero pian* 
tato in una piazza fuori del Serraglio , ed il To- 
cateli parimente fosse strozzato ad ua albero den- 
tro nel Serraglio \ ed acciocché ninno, avesse nè 
tempo, nè comodo di pregarlo per la" grazia, da- 
to r ordine , si portò subito'nel Charam delle Sul- 
tane . La morte di questi due infelici non calmò 
, lo '^sdegno di Amuratte , al quale sembrando di 
non aver castigato tutti , fece chiamare il Capi 
Agà al quale aspetta d’ invigilale , che ninno en- 
tri nel Serraglio Imperiale , e n’esca senza sua sa- 
puta , e licenza } e fatto venir| contemporanea- 
mente anche il Cellad , cioè , il Boja voleva lì 
medesimo allora per allora farlo strozzare. Tut- 
ti i Ministri , ed i Bassa si gettarono^a'di lui pie- 
di ,, implorando grazia \ ma il Muftì , per buona 
fortuna venuto in quel punto , impetrò la sola, 
vita del Capi Agà, che privato del suo luminoso 
impiego , fii discacciato dal Serraglio . I Disli fari- 
no la guardia al Gran Signore , che tengono di 
inira quando egli parla' in segreto a qualche 
Ministro . Quando il Monarca* Ottomano vuole 
all’ improvviso togliere là vita- a qualche Bassa , dà 
prima 1’ ordine di strozzarlo a otto , o dieci- Mu- 
ti j e poi chiamato a se •il Bassà che vuolelriior- 
fo , giunto questo ad unalcerta camera o prima 
di entrare dal -Monarca i o nell' uscirne , è ■ dai 
pisli strozzato. Per le mani di questi per molti 
secoli terminarono la vita non splamente ■ un in- 
credibil numero di riguardevoli Ministri della Por- 
ta , ma eziiandio vari Principi Reafi , Dopo le sue j 

‘ ‘ • appli- 
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i applicazioni J il Gran Signore passa qualche tem- 
i ^po coi Muti , i quali colle loro buffonerie lo 

i fanno ridere, e lo tengono allegro. I Disli sono 

} eccellenti nel lavorare , e nell’ infasciare turbanti ; 

?o$a non tanto facile , e guadagnano molti denari , » 

t Divago. Consiglio , o parsone congregate a ' 

} consiglio . Perciò tanto questa congregazione , 

> quanto la canjera , dov’ esse si radunano a con- 

f grasso , chiamasi Divano . Le persone , che lo 

I compongono , sono il Visir Azem Presidente del 

> Divano in vece del Monarca ,• altri sei Visiti 

B chiamati Visiti idei 3anco, perche sedotto tutti , 

I p sei in un banco , e non hanno che il solo vo- 

li to consultativo , onde sono meri Consiglieri del Vù 
i »ir Azem -eh’ -è l’unico , il quale a suo arbitrio 

i. vi decide f '»i due Kadileskeri di Romania e di 

^ l^atolia :?>j il:; Gran Defterdar , con gli altrhdue 

I ' Peftetdari «minori : ili Reis Effendi ♦ Gran Can- 

t. celliere dell’ Impero ; ^ed il Netangi , eh’ è il 

; • Segretario del Divano , quello , che registra 

j tutti ì decreti fatti nel Divano medesimo* Tut- 

i ti questi si radunano in una sala grande, nel 

K pritno piano,' nel aecoqdo cortile del. Serraglio Im- ' 

« pedale , tutta coperta di piombo , eoa un soffit- 

£ i to ornato d*' indorature di poco momento, e col ^ 
i pavimento coperto d’ un tappeto , quattro volte la 

j settimana, cioè,nel Sabato, nella Domenica, nel Lune-. 

I dì,' e nel Martedì. Nella Domenica , e nel Mar- 

£. tedi si tratta della guerra , della pace , e di tutti 

t ' gli afiEiri di Stato 5 nel Sabato., e nel Lunedi de- 
li gli- afluri privati de’ sudditi , che ricorrono Nel 

a Pivano ’si fa con esattezza 1^ giustìzia a tutti 

1 'qu^i, che -la domandano cosi nel civile , come nel 
t criminale , senza avvocati , e procuratori , giacche 

t aiuno ardisce di dir menzogne in quell’ augusto 

t Senato^ Gli affari si sbrigano subito , e .non sì 

_ N z ac* , 
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Accordano nè dilazione , nè commissione di cat^ 
se. Nella Turchia non esiston Notaj: non sti- 
pulano strumenti nè matrimoniali , nè di altro * 
genere : le spose non portano altra dote che gio- 
je , abiti , e denari , che hanno da’ loro genitori , 
la nota delle quali robe consegna lo sposo al Kadi- 
lesker , o Kadì, davanti i quali , stringendosi la 
destra i sposi , ratidcano ‘cosi il loro matrimonio. 
Tra i Grandi non vi sono liti nè di eredità , perchè, 
in morte' de’ medesimi , tutta la loro roba di qual- 
sisia genere' va nel Casna< pubblico <; e la carica 
torna al • Principe .• nè di diritto !-Padronati, per- 
cb’ è tutta roba del Sovrano; nè di giurisdizioni , 
perchè ognuno fa il suo uffizio senza intrigarsi 
nelle ingerenze altrui . 1 Turchi poi , addetti al 
loro Santuario, non litigano perchè cioè loro- es- 
pressamente vietato dalia Legge j. Qualche ^litigior^ 
accade tra mercanti per negozj e tra la plebe 
per attrasso di salar] , o per imprestanze > . Subito 
però, che ciascuno esibisce la- sba cautela ine is- 
critto di' pagherò , di obbligo, e .di' ricevuta , gli 
è fatta giustizia da’ Giudici ordinar] , come dai Nai«. 
pi, daiKadi, e -dai Kadilescheri ; se poi il cieprreh- 
te non è contento della giustizia di questi, av'arv* 
za la sua istanza in Divano , e li si -decide sena' 
altra appellazione . Il Gran Signore assiste quasi 
sempre al Divano in una piccola galleria » che ha 
una’ finestra , che vi corrisponde, con 'avanci: tura 
bandinella di velluto cremesi .’Totto-ei vede , c 
tutto ascolta senza essere veduto soggezione^ che 
maggiormente impegna il Divino a -fare con esat« 
tezza la giustizia, e che sul dubbio di' aver forse 
il ’ Gran Signore assistito al ’’ Divano , costringe 
quei congregati a fargli' poi un «esatto -racconto' 

(li tuttuciò , che in esso hanno trattato y e decko jì 
inde U Monarca ricava vantaggio » • che è sin». 

cera- 
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Meramente informato di tutto, benché non- viab- 
biai in fatti , asistito . Si raduna il Divano quat- 
tro ore dopo mezza notte , e dura fino al 
mezzogiorno del di seguente . Nello stesso Diva- 
no pranzano i Consiglieri senza solennità , non 
«ccedendo il loro pranzo niezz’ ora di tempo . U 
•Visir Azem pranza solo ; e se. vuole , invita a 
, mangiari seco qualcun© de’ Consiglfori . Nel mede- 
simo tempo, in ■ cui vi si pranza, si dà a inan- 
, giace ai Giannizzeri di guardia, eòe 'stanno arma- 
si Ve schierati a man destra nel portico, dov’ c 
la' Salai Si fìguri pure il lettore di vedere tutta 
quella milizia affollarsi , in guisa d’ una truppa di 
pezzenti, intorno ad una calda ja di minestra, da- 
ta loro per carità . Meglio di ■ cosi non si può 
dipingere:! Giannizzeri, che si affollano, ognuno 
per essere il primo - in quella calca ad avere qual- 
, che pezzo - di castrato , dopo di aver mangiato 
nella palma della mano porzione del ciurbà> .Jl 
Chiausbascì sta alla porta con una squadra di 
Chiaus per dare subito esecuzione a. . qualunque 
ordine i che dia fuori il Visir Azem , <e tiene per> 
ciò iu) mano un baston d* argento . Gl’ Ambascia-, 
tori esteri hanno anch’ essi il privilegio di assiste- 
re al Divano: iti un - balcone ogni tre;, mesi e 
giorni, cioè, quando, si dà la pagai ai ,Gian- 
-nizzeri; ma 'realmente non vi assistono se non so» 

• lamento quando , vanno,, per la prima voltaci alla 
■ pubblica Udienza . Terminato U Divano, vanno 
tutti.presso-il Gran .Signore a baciarglie la -mano,, 
ed a rendergli conto dell’ opterato nel Consiglio } ma 
parla il 'Solo. Visir A^em . In quella .circostanza, 
se qualcuno.de’ Consiglieri ha di .che . supplicare 
il A Monarca .j può farlo comodamente. Ne’ secoli 
scorai il Gran Signore si serviva di quell’ occasio- 
ne,, o per mancanza fatta nello stesso. Divano, o 
. N 3 per 
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per altri motivi , di togliere la vita a qualcKé 
Visir , o ad altro Consigliere , mentré , o prima di 
entrare o nell’ uscire dall’ Imperatore , i Muti*.© 
i Geugì, cioè, i Nani, o i Bostangi gli -si getta- 
vano addosso , e lo strangolavano . Alla porta del 
Divano è situato un gran morta jo di pietra, etet- 
no^tnonumento della rigorosa giustizia di Amu*» ' 
ratte IV. Un Turco , senza moglie e senza fìgl/ , 
volendo fare il pellegrinaggio alla Meka , conse.< 
gpò senza alcuna scrittura un sacchetto di gioje, 
con un anello di tirar l’arco, ed un Tesbuc, in 
deposito ad un Hoggia . Tornato dal pellegrinag- 
•gio , domandò all’ Hoggia il suo sacchetto ; ma a- 
vendoglielo questo negato come se non 1' avesse mai 
ricevuto, fu il Turco obbligato a ricorrere al Di- 
vano . Amuratte , che invisibile ■ vi assisteva sem- 
pre quando non si trovava in battaglia , pose a 
tal ricorso un rigoroso silenzio . Ma venuto intan- 
to in cognizione dell’ Hoggia , gli fece mille ca- 
rezze, non mostrandosi inteso della querela coa- 
tto di lui avanzata . Aumentò poi Amuratte in 
maniera i suoi favori verso il medesimo , che que- ^ 
-sti credette di ' possedere veramente tutto il- cuoce 
•del suo Principe. Accortosi Amuratte, il più' in- 
gegnoso di tutti l’ Imperatori Ottomani, che I’ 
Hoggia tutt’ altro credeva fuorché di cadere ne’ 
tesi lacci , un giorno disse all’ Hoggia, che vole- | 
va insieme con lui divertirsi a tirare d’ arco . Giun- 
to adunque il giorno prefisso pel divertimento , 
Amiuratte coll’ Hoggia andarono nel Girit, piazza 
del Serraglio Imperiale destinata all’ esercizio ^ 
del tirar d’ arco . Amuratte,. per il primo volendo 
tirar il dardo , si lagnò fortemente , che niun anel- | 
lo gli si adattava al dito. L’ Hoggia, per f^si 
merito col Sultano , gli esibì l’ anello del Turco 
pellegrino , &tto da un Autore eccellente in quel 

me- I 
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Westlere;. i Dai; contrassegni conobbe il Sultano; 
che quello era^r anello» Che col sacchetto di gio* 

)e , il, Turco suddetto avea lasciato, in consegna 
air Hoggia,i Tenutosi pertanto da Amuratte ben 
sepolto, nel. più cupo del cuore ogni .segno di al* 
legresza per la prima scoperta fatta , proseguì il 
divertimento s in fine deb quale regalò' bea bene 
l’Hoggia per fargli coraggio a dargli poi in altra 
Occasione anche il Tesbuc . In fatti» moki gior- 
nl 'dopoy vstando Amuratte coll’ Hoggia » Tinvitò a 
recitar seco il TesbuC , cioè , la corona de- Tur* 
chi ;> ina a bella postai hilse il Soldano di noa 
ritrovare il suo i L Hoggia » pronto » diedegli allo» 
ra quello avuto dal Pellegrino « come più prezio- 
so*. Amuratte colla solita sua disinvoltura recitò 
il Tesbuc., ma non regalò 1’ Hoggia r» Nel 'di ap- 
presso.il Monarca con gran segretezza fece veni* 
te a .se il Turco pellegrino} e senza' domandargli 
se queP Tesbuc » e quell’anello era il suo , fece* 
si Amuratte trovare col Tesbuc in mano . Vedu- 
tolo appena il Turco disse: S ignare ^ quello I il 
mio Teìbu(\ e girando gli occhi » riconoscendo l* 
anello , che stava poco discosto , disse ì r quello ì il 
mio anello , che stava dentro il tacchettò . , delle gio- 
je . Allora Amuratte , impostogli di nuovo silenzio , 

10 fece partire . Alcuni giorni appresso il Sultano , 
facendosi trovare turbato dall’ Hoggia » ed interro- 
gato da questo quale cosa Ì' affliggesse , cispose » 
che un esecrando furto» accaduto in una Città 
del Suo Impero nell’ Asia» lo teneva' inquieto» 
pet non sape re che supplicio dare al delinquente per 
eterno esempio .* e consultato l’ Hoggia » come Dotto- • 
re in Legge , qual ' gastigo il reo meritasse , rispose 

11 disgraziato per sua fatale disavventura , che mc« 

. ricarebbe di essere pestato vivo, Amuratte riso- 
luto internamente di eseguire contro l’ Hoggia la 

N 4 V I 
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.raten^a' di lui ««,„ aiipoK. torti la 

cote fflaoiara, cke Io tfo«onKo,j «cko lp J, 
ta^perqmtierooe,' fu trovato il taccbetto di ilioie 

che per .boom fortuna del Tocco, .T Hooria* non 

annToe“*r a^r ‘‘‘ i-olffoLi a" 

mofe ‘al >“K«icainente le tue 

»o;e . -Ambratte tenne uno rtraordinario , -e ee^e! 

le- rohft la a « cuoprirlo , 

prietT^rr .-.r autenticata .pn.: 

pneta dei padrone, e la sentenza! delI'rHosek 

ìiogg^a”steMo^ 'sendenza deli' 

® c»mmwarsi. II. Divana decise * 

con^n condannata, -.ed alla 

~ciSH5¥“r''5 

cia^rrn Falcoruere , o. Gran Gàc^ 

caccia suof "”*^'*'* Ottomani . Appunto . perchè la 
Gfamf r® P«d»™i"anli pattioni 

Alfe ta ’ ■ * •« a>«>"SÌl>atcl è una 

a Cot7„V "‘T“'‘' ■ “ '““i"”' Corto 

ca a?oce ^ > o 'W ' arrivato una voi, 
.«Uvenite r^°° “ ' chnoiso, sa non pec 

cnoare tir ” babilonia, o.peroc- 

dSma Cotte ,ne- 

.^ima. Il Dogangibasci: abita entro il Serraglio 

-guarnite ‘'?dC,‘^''“'a.auo camere superbamente 

«uarmte ,aed .e del tutto, mantenuta a spese deh 

■ la ^^^S'iamenta di i a, , mi- 

arf Sì ■ al Dogangibascl comsnaare 

S aS è f“**' ^ «Ha cac- ' 

4 Gaan Sultano. Dipih, adesso, spetta gover. 

■‘a- !.. 

- • nare 
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hare Cùtte le contrade dóve Sono le càccie R.eall y 
e peqsare.a tutto ciò che- itt esse può bisognare. 
£i ‘ provvede- non solaniente i-- cani , ma eziandio 
certi uccelli, che vi vanno'daU* Asia , Incogniti 
alle altre nazioni specialmente agli Italiani. 
-Questi' 'uccelli -sono così bene’ addestrati a ferma- 
re gli animali tà quali si' vuole prendere . Vivi o 
iiiorti ^ che .non la'cedo;fto-'ai 'più 'bravi bracchi. 
Gli uccelli V-’ che- servono nella caccia, al Principe, 
in* contrassegno portano legata al còllo una gem- 
ma del valore proporzionato' i alla loco bravura. 
Meemet < IV. tanto trasportato per la caccia , 
;d in essa eccellente, che ‘nell’ età di. 15. anni 
/enne da* Turchi chiamato col soprannome di , 
cióc-j- di Cacciatore, ad 'un uccello più di tutti ad- 
destrato , pose al 'Collo una! gemma del valore di 
dieci'mila piastre Sottn' la giurisdizione del Do- 
igangibaseìi.sooo -tuuo le!'. persone , di qualunque 
ufiizio, addette' al servizio della, caccia Imperiale^ 
le quali può e^i cangiare (a-- suoi libero arbitrio , 
|€ crescere ,0’ diminuire secondo che vede .il' Sul- 
tano, più o-inenì affezionato.' ai tal divertimento. 
Sono essè jperò moltissime ,r aucorchèi il- Monarca 
non vi abbia un -singolar trasportcf. Sotto il\,re^ 
gno dei citato Meemet IV,, il ^ numero delle_ per- 
sone destinate al servizio della 'caccia, era di 
trenta mila. peri tuttofi’ Impero; ed i soli cani le- 
vrieri, eranpi nove cento. Il Dogangibascì è quello-, 
che provvede ancora , e tiene sempre presso di' se 
-gl’ archi, i turcassi, gli archibugj , .e -la muni- 
ziono per/la caccia del suo;. Sovrano , a cui 'sta 
sempre accanto Ricaricando j- ed' apprestando le ai> 
mi. Pi quanti .vi accompagnano il Gran Signore -, 
,a niuno è. permesso df scoccar. 1* arco, e di scari., 
care 1 ’ afchibugla • prima del - Pjjineipe . Le caccie 
dq’Moaarchi .Quomani sono bellissime , ed in 
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parcicohre quelle,' nelle quali si fanno agire gli 
uccelli , iti vece de’ cani ; . •. r • y 

• I)uuAi.M. Cosi chiamano i Turchi una Festa;, 
che si celebra in . tutto l’ Impero Ottomano per 
nascita del Chez-Adè^ per una grani, vittoria , ri> 
portata, per una pace, fatta con- molto- vantaggio 
dello Stato , per la ricuperata, salute del Monarca 
dopo qualche perieolosissitna malattia, ed in. casi 
simili « Dura il Dubalin per quanti giorni ordina 
il Sultano, che secondo il motivo, esserlo: pid 
o meno lungo » Ordinariamente però dura 9 » gior- 
ni,* ma per la nascita dei Chez Adè .dura, secondo, 
il solito , per 15. ed è il più solenne . Con- 
siste il Duhalm in una splendidissima .gala .di tutr ^ 
ta la Corte , e di tutta la Nobiltà Turca t Si ve- 
dono in Costantinopoli sontuosissimi apparati , e 
sfarzose illuminazioni -r Tutte .le imtteghe., facen- 
do una pomposa gara delle più preziose merci -po^ 
ste con bel disegno, sonò illumioate a giorno j 
spettacolo , che rende il Bazar , .ó piazza di- mer- 
cato un colpo d* occhio troppo delizioso • I Bas- 
sà, i Visir!, ed i Grandi dell’ Impero., col mag- 
gior dispendio, ornano i cortili, magaificamente ' 
illuminati , de' loro Settaglj, dove vi. sono cori 
di copiosi , e destri Suonatori • Dispensano con pro- 
' fusione a quei , v’ intervengono, rifreschi alla 
Turca ,' cioè , pìppa, caffè , conserve dolci , confeN , 
ture, e sorbetti f^tti alla loro usanza, che sono 1 
veramente saporosi , e consolanti i Possono andar-* 
vi impunemente, e senza ricevere il minimo af- p 
fronte dall’ affollatissimo popolo i Franchi .( cosisi '.j 
chiamano tutti quelli Europei, che non sonoTur<> J 
chi, e che ordinariamente, per non essere insulta- 
ti, o per godere d’ alcuni privilegi si spacciano 
per Francesi , betìchè non Io sieno . ) Quanti mai 
sonò i privilegi, de’ quali godono in quelle- parti 

i ,bet 
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1 belli Giglj <T Oro 1 (guanto c 1' attacco che giu«^ 
«tameate da* Turchi fomentasi per io splendore di 
essi ! ) Le donne Turche » Armene , e Greche , 
velate, vanno coi dovuti riguardi solamente di 
mattina a vedere gli ammanimenti per la sera . 
Tutti gli Ambasciatori , e Ministri esteri fanno 
ancor essi grandi feste , distribuendo rinfreschi , 
ma a* Turchi presentano solamente la pippa . Ter* 
minati gli otto , o pi1^ giorni del <Duhalm , si 
fanno poi dagli Ufiìziali di marina, e dell* arti- 
glieria per tre notti le feste in mare sopra ‘ le 
navi,' le fregate, e le galere, che sono graziosis- 
sime per le illuminazioni,-) per gli spari» pei fuo- 
chi artifiziali, e pei concerti militari . fortunati 
sono tutti quei, che vendono cristalli , specchj , 
fiori finti »! orpelli , carte, comici dorate, arazzi, 
parati , e cose simili *, perchè hanno la - certezza 
di smerciarle o di affittarle' a prezzo esorbitante 
per il Duhalm , a segno che con queste mercanzie 
in tali circostanze più d* un mercante è divenuto 
ricchissimo.' ' 

- E a : ' 


• I / . , 

E Bou-Nislum , o Abou-Nislum . Così chiama- 
no i Maomettani un certo fedelissimo Mu- 
sulmano, che vedendo insorgere un* eresia nella 
Legge Maomettana , con uno spadone fece in pez- 
zi tutti i seguaci della medesima . Qpesto spadone 
è una delle reliquie de* Turchi. 

Ekmegcibast’ . Quesi è un Turco , il ‘ di cui 
impiego consiste nell’ esattamente osservare tutto 
il pane , eh’ entra nel Serraglio Imperiale , cioè , 
nel vedere s’ esso è di buona qualità , ben maneg- 
giato , e cotto . Il pane de’ Turchi è fatto come 
tante piccole pagnottine, comode a rompersi tcol- 
le mani , perchè io tavola essi non usan cortello \ e 
’ ' per 
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per questo stessei motivo .si portano nelle lòjto'tà^ 
vale le vivaoKie itciaciatfr"in?pnxoU< pezzi y soiffik 
^cienti, ciascoao tdi^'^i -p^>'due/boódoni 1" ’o » 

1; Emir-V JE’ questa 'unaevoco'Peisiana", 'che si^i- 
, 4 qai Signore dL,piiinoi«gtàdo j in una’ paroia.,.:sono 
.nella Persia glirEtniri 1 q< stesso ohe , nella -Tur- 
chia i Bassìb. Per uno- di'teli Enùet A» «"avvelena» 
to Jacupo di Pe«ias"e tutta la ^di lui fami- 
glia dalla. 4rear.conaorte Regina, '.-che •peri, ancor 
essai quest’ .orrihil successo -eccitò 'in! tutta-. 

Persia ,, e nella Gotte ’Ottbnianai moltissime- prò- 
tensioni per> la successione, nel «Trono !:di -.quel 
Regno. f^xdt'Jitcupa^ e, IL -i «a*' i- ■> 

'-A.i^wzzo,. .Notule Veneziano: 'Provvedùore dì'Ne- 
greponte^ quando* questo. regno' era (della .Secenis- 
,siraa Repubbiica.^di- Venezia -. .Seppe.» un; tanto ri^ 
;guardevole Cavaliere, «e prodeCapitano , Tielpj an- 
no. 1469,, per lo spazio di: sei mesi, valorosamen-' 
te, resistere a tutti i possibili sforàiid’iuna Formi*, 
dabir armata Ottomana r sotto • g^i ordini . dii Meemet 
li., che in persona volle presedere all’ assedio di 
quel, regno, la,, di - cui conquista molto gli stava" 
a cuore . Erizzo , vedendosi sopraf&re sempre prò 
dal numero^ Bpaventevole .degli Ottomani, si trovò' 
in -grado di .non potere sfuggire «la (dura necessità. , 
di reqdert; la cittadella sotto, la condRtione.- però », 
che il vincitore .non gH togliesse la i<esta . Meemat ' 
accettò la resa scatto la detta condizione. 5 ma’ pòi | 
fece segare in mezzo, 1’ infelice- Etizzo ; dicendo.* ^ 
.che i, fianchi nulla avean che fare (ooUa'testa* 
,onde, lasciando .questa ' illesa , ’st crai da e*so *puc* ^ 
^troppo mantenuto il convenuto patto. (Molto «"car<S’ 
però al barbaro Imperatore .costò. P empio «suo col- 
mando . Aveva Erizzo una figlia >- perrnome! An- ' 
na , Damina quanto gentile e bella , »altrettaat» 
savia „ e timorata di Dio . Presi già dagli Otto* 
i.,' mani 
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V Inani Kegroponte» le trucidato- r^adorabae' di lei 
S genitore, capitò Anna nelle mani de’Glannitzeri , 
i quali, benché licenziosi è rapiti dalla^'fara av> 
i venenza. di questa sventurata Signora^ ciò non o- 
9 stante , rimasti sorpresi da una somma venerazio^ 

> nt per essa,. non- ardirono di farle la minima in* 
t scienza ì anzi dalla meschina singhiozzante , e pian* 
i gente caldamente supplicati a toglierle là vita, e ad 

t accopiacla al cadavere del trucidato suo padre , le 

risposero di non ^oter essi disporre della' vita di 
) lei, ma'ch’-ella piuttosto disponesse di loro . Le 

s fecero bene intendere , che se ella voleva , sareb- 

be stata nell’ Imperiai Serraglio una Principessa del- 
^ le, più fortunate della terra . Fu pertanto Anna 

^ condotta davanti il vincitpr Meemet , che ne ri- 

^ mase'ben tosto innamorate - Anna però, come non 

. affettò una innopportuna fierezza verso del vinci* 

. tore , così non mostrò neppure, il minimo turba* 

. iiiento . Più che- mai rapito il Sultano dal pqrta- 

t mento modesto , e tranquillo della schiava Frizzo., 

1 le si accostò tutto' tenero j ed espressivo per no^ 
tiScarlé’il suo ardore.-* Ma la Veneziatta ì' scò'r-' 

I geodo. . il suo 1 nemico ancor fumante del paterno 

) sàngue , e richiamando sempre più alla mente i 

i doveri della Cristiana sua Religione e quelli d’u* 

, na amorosa figlia , pronta., e risoluta, a Meèmet 

: rispose,!, ch’ella era -vergine, e Cristiana , e per- 

ciò; non doveva , e non voleva consentire a‘ di 
lui desideri . Credendo il Sultano , che questo ri-’ 
fiuto non provenisse che dal condonabile traspor- 
to. di una fresca, Ccgìusta passione, fece condur- 
re Aona nel suo Imperiale Serraglio di Costanti- 
nopoli; <6 fattole assegnare un’appartamento il più 
splendido , con, un equipaggio veramente Imperia- 
le, non. lasciava di fare il possibile- ora colle ca- 
rezze, ora eolie minaccie per espugnare quest’ al- 
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tra fortezza i molto più salda dell’ altri materiale 
poco' prima da esso dopo tanti stenti presa , e con- 
quistata , La Eùzzo'però », quale scoglio avvezzo 
agl» urti i più furiosi del mare , dette sempre la me- 
desima risposta . Stanco adunque Meemet.di pii^ 
lungamente pregare, di promettere, e di minaccia- 
re senza 'profitto , intimò, ad Anna , che tra poche- 
ore scegliesse o di compiacerlo, o di morire. La 
Veneziana , senza punto esitare , rifiutò, di conten- 
tare il Sultano, ed elesse di morire ; onde villa- 
namente strascinata lungi dalla presenza di Mee- 
met , fu decapitata . 

Eskiserrai . Serraglio vecchio in cui , inprto. 
appena un Imperatore Ottòraano ovvero, detroniz- 
zato, e rinserrato in un carcere ,' sì trasportano 
la madre , le sorelle e tutte le OdalicKe , le qua- 
li ad esso vivente, e regnante servirono , dove re- 
stano' fino alla loro morte , seppure qualche Bassa 
non volesse sposarne qualcuna , lo che è permes- 
so *, con questo però , che se un Bassa sposa una 
figlia o una sorella di un Imperatore Ottomano ^ 
deve licenziare tutte le altre sue donne , e di 
quella sola servirsi ^ giacche in tal caso i precet- 
ti deir Alcorano cedono all' etichetta Ottomana y 
la quale assolutamente non vuole che una delia 
sua stirpe confusa stia colle altre dona^ destinate 
allò sfogo d’ un uomo che per contraggenio pQtreb- 
be non rispettarla' giammai . Generalmente parian- 
dosi , i Bassa non" si curan- troppo deli’ onore sin- 
golare di essere maritati colle figlie , »o colle sor 
relle , o colle nipoti del Gran Signore , ’primieta- 
■ mente per non avere variazioni ne’- loro piaceri, 
e 'molto più poi perche, essendo queste Principes- 
se soverchiamente informate del loro essere , su- 
perbamente sprezzanti , formano la vera tribola- 
zione dei loro pariti. Tornando però alle rioc hiu- 
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•’ ie nell’ Eskiserrai può' ancòra ' il nuovo Monarca 
prevalersi di utta'^ o di piò di 3 ètte Odaliché se 

> mai elleno gU piacessero i‘ >lvvenrie un fatto bellp 
sptto Acraet !.. Un’Qdalici i Giorgiana*, il' 'di 

\ cui nome noli si trova negli knnaìi Turchi , verasnen- 
^ te bella e gioyanetta , trpppo conoscendo se stes- 

‘ sa per soverchiare quelle povere desolate donne , 

> indusse Acmet a condurla un giorno nell’ Eskisei- 

' rai per ' farglielo vedere'. Volendo adunque il Mo- 
' Barca contentare questa sua' favorita , la condusse 

^ nel desiderato luogo . Entrati appena ^ tra le altre 

gli si fece' davanti una certa Fateicna ^ nata in 

> Zaconia lina delle provincie della Grecia , giova- 
jne di 'a 3- ìii 24.' anni, bellissima', che avea ser- 

• vito' Méemét III. Acmet , incantato da questa nuo- 
ya Sirena ^ fecele mille' finézze j'"e presala per la 
mano , còsi 'la condusse' per tutto 1’ Eskiserrai fin- 

ì cliè la Giorgiànà" l’ eb'be tutto veduto . Giunto a- 

• dunque Àcmet Con Fateima per là mano alla poc- 

i U dell’ Eskiserrai incontro a cui vi è l’ altra del 

I Charam Imperiale si 'voltò in aria torbida alla 

I Giorgiana , comandandole di rimaner ivi in luogo 

di Fatsimà . Condotta, "adunque Fatéima' nell’ 

- altro nuovo Serraglio, del Monarca , le altre 

ii Odaliché veduta questa , ‘ed inteso eh’ ebbe- 
I! *ro 1’ occorso. , * per gelosia cominciarono subito 

con ‘ motti , ' è con firizzi pungentissimi a far- 
1- la 'disperate .' La Greca, armata di molta pazienza, 
i resisteva con gran disinvoltura a tali assalti . 
y "Non parlavano elleno con essa che della presa 

• di Costantinopoli accaduta circa dugento anni ad- 

i dietro , della 'conquista di Rodi successa circa un 

secolo prima ,' e sempre parlavano in maniera 
che pretendevano che ciovess’ ella bene informar- 

• le di tutto ,' perche , come vecchia , era in ob- 
bligo di saper minutamente tali fa,tti , quasi che , per 

la 
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la sua tiecrepita età si fosse trovata nel MonJò id 
quelle cir.:ostanze . Fateima a gran stento jinghiot-» 
tiva tanti amari bocconi .. Un giorno finalmente 
certe Odaliche, più insolenti, le si^ fecero innan.- 
fci, e con un sarcasmo più , ardito di tutti gli 
altri antecedenti, le dissero : Voi ciò' eiravAte giÀ 
tiAtA quando Sollrnano //. conquisto l' Isola di Ro- 
di , diteci un foco le parole -, è V aria di quella bel- 
la canzjone y che allora use) in lode di Solimano ^ 
perche noi zogliamo cantarla . A tale insulto noti 
potè più lungamente contenersi Fateima * sicché * 
scopiando F intefno óCcuIto sdegno: senza ^rifiette- 
r# alle pessime conseguente del sub , trasporto * 
diede le mani sul viso ad una Odalica j la quale 
non fu pronta a fuggire , ed ella la .stravisò ; de- 
litto per cui fini poi malamente 1 , suoi giorni * 
Le donne, che stanno nell* Eskiserrai , si manteri- 
gono di tutto a spese del Sovrano *’"ma seriza al-< 
cun fasto, e senza veruna delicatezza ; anzi j pri- 
ma di essere trasportate in quel, più rigido riti-i 
ro , sono spogliate di tutti i loro tesori ; e per 
non essere più né cercate j nè riverite , né rega- 
late come prima , in profondo oblìo accorate , ter- 
minano infelicemente la loro vita" quelle béllezze , 
che una volta posero sossopra il Serraglio Impe- 
riale , la Corte, e tutto l’ Impero; 

Eunuchi . Due sotti di Eunuchi si trovanoi 
nella Turchia; i Bianchi, ed i Neri. I Bianchi 
sono mutilati come i Musici , bisbetici ^ e rigidissi- 
mi con coloro , a quali sOprantertdono . Qiiestà 
non sono tanto in prezzo , perocché sogliono or- 
dinariamente pagarsi cinquanta piastre . Nel Serra- 
glio Imperiale , al servizio del Gran Signore , ve 
ne sono moltissimi impiegati in diversi uffizj. Sei 
però sono i Capi; e tutti occupano cariche di 
considerazione , cioè , il Serraiket Odasi subalter- 

no 
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ii ilo del Serrai Agasi, il Kilargtbascì , li 'Cbasna>. 
*■ darbasci, l’ Hazodabascì , ed il Capi Agàu» Vedi- 
8 ne ciascuno sotto il proprio vocabolo . Uno su- 
if bentra all’ altro per anzianità , finche giunga ad 

ji essere Capi Agà , cioè , Gran Maestro del Serra- 

li glio. Capo -di tutti gli altri Eunuchi Bianchi di 
i qualunque ’ grado *, carica' lùminosissima . Gli Eunu- 
i chi Neri sono affatto mutilati, e servonsi d’ una. 

I • cannuccia pei loro sgrav) naturali . Sono deli* u- 
1 more medesimo -che i Bianchi , anzi molto più 
, rigidi , e severi , 'appunto - perchè sonp unicamente 
^ destinati In tutta la Turchia Europea , nell’ Asia , 

I e nell’ Affrica alla guardia delle donne ; destino 
I opulentissimo , Specialmente per quelli ^ impiegati 
.2 nel Charam Imperiale. Imperciocché dovendo quel- 
, le Principesse far passare per le loro mani tutti 
i proprj interessi , nel vendere o nel comprare 

I nel ricever doni', nello scrivere 'e nello spedir let* 
tere ed ambasciate, tutto devono vedere, e.sape- 

II te gli Eunuchi Neri, i quali perciò fanno mille 
manopolj , e rigiri per 'guadagnare , e per ammas- 
sar ricchezze ,- loro egualmente inutili in vita , 

1 ed in morte: in vita, perchè, mantenuti di tutto 
, dal Gran Signore , tanto- mon sanno essi raedesi- 

, mi in dia spendete quello die guadagnano j 

quanto che non possono uscire dal -Serraglio per 
prendersi nefyure un minimo divertimento j in 
morte perdiè quanto ad essi si trova , tutto si 
porta, nel. tesoro pubblica. Possono per altro ser- 
virsene ,rse. vogliono., per licenziarsi dal servizio 
del . Moiureà lo che devono procurarecon destrez- 
za s mentre. può succedere, che il Gran Signore', 
piccato della richiesta licenza , la prenda in sini- 
stra parte., ovvero sospetti, che- 1’ Eunuco, dopo 
essersi arricchito, voglia liberamente godere degli 
acquistati tesori, e quindi lo spogli di tutto, e 
\. Tomo /. ' O lo 
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lo discacci dal servizio . . Il Capo Eunucò Nerd '» 
chiamato Kislar Agasì, ha una carica d’ infinito 
guadagno , come si può vedere dove si parla di 
Candia -, ed ha ancb’ egli un Luogotenente . Gli 
Eunuchi Neri nulla hanno che fare coi Bianchi ; 
ha ognuno le sue particolari ingerenze', e Supe< 
riori diversi . Gli Eunuchi Neri sono moltissimo in 
prezzo perchè sono in minor numero che i Bian- 
chi attesocchc per' la maggior parte muojono do- 
po essere stati tagliati . Più sono deformi , cioè , 
gobbi, zoppi, di brutta dentatura, col naso schiac- 
ciato , colle labbra gonfie , con occhi loschi , più 
sono stimati •, nc sono stati talvolta pagati a ragione 
di seicento piastre P uno. 11 Beglierbey del Gran 
Cairo è quello, che provvede gli Eunuchi Neri pel 
Serraglio Imperiale. Di Eunuchi bianchi , e neri 
vi è un numero infinito , atteso che nelle due 
parti è più del Mondo dove regna il Maomettis. 
mo , a riserva de’ pezzenti e dei poveri artigia* 
ni, non v’ è chi non tenga almeno un Eunuco 
bianco pei servigj domestici, ed un[ altro nero per 
guardia delle sue donne . Se ne tagliano perciò 
ogn' anno infiniti . Nel solo regno di Golconda , 
nel 16^9. f ne furono mutilati venti due mila . Gli 
Eunuchi neri vi vanno dall’ Affrica , ed i bianchi 
dagli altri Stati Maomettani . E’ questo un capo 
troppo considerabile di mercanzia per quelle re- 
gioni , perocché a mandre , come la pecore , ed 
a vii prezzo son essi comprati' fiinciullini dagli 
stessi loro genitori, che per ogni minimo bisogno 
vendono i fìglj ì ma tagliati ò cresciuti, li ven- 
dono a prezzo sommamente maggiore* 
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F Alak . Con questa voce chiamano 1 Turchi un 
.certo castigo di bastonate, il quale cosi dVn- 
no ai delinquenti . Fa^no sedere il reo sopra li 
terra ; poi un Ministro di giustizia gli tiene^ le 
gambe levate verso il Ciclo» ed un altro con un 
bastone grosso un dito, sulle nude piante dei pie- 
di gli dà tante bastonate quante ne ha com?n* 
date il Giudice . Si castigano anche Iq donne eoa v 
li Falak} ma ^li si danno le bastonate sul sede- 
re coperto dai calzoni . Gli altri castighi dei Tur- 
chi sodo, air assassino si tagliala testa, il ladro 
si strozza , il ribelle si brucia vivo , il tradito- 
re , legato alla coda di un cavallo , si strascina per 
la città finché in quel martirio finisce di vivere , 
i trasgressori delle leggi , che obbligano sotto pena 
di morte, s’impalano, se sono plebei. Se un Tur- 
co litigando offende un altro con ferite , n’ è pu- 
nito secondo le antiche Leggi degli Ebrei , cioè , 
occhio per occhio, e membro per membro . Gli sper- 
giuri , dopo esser fatti girare per la città , seduti 
sopra un asino voltati col viso verso la coda , 
che si fa loro, tenere per guida , sono esposti per 
alcune ore alia berlina , e poi con un ferro in- 
fuocato si bollano nella fronte. 

Fathie* . Così sì chiama una orazione , che 
fanno i Maomettani , ed c per essi la piu sacro- 
santa . Eccone la fedele traduzione dalla loro lin- 
gua „ /« nome di Dio misentorc ^ e misericordio- 
so, Lode 4 Dio Signore dei mondi y miserutore y e 
misericordioso , Re del giorno del giudixjo , 'noi ti 
«doriamo , noi confidiamo in Tt , Guardaci , e noi 
i' invocheremo nel cammino dritto y cammino di cor 
lero^t che tn bai eletti y e che tu favorisci colle tue 
-.1 O a gran 
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gTAÙe , e non di coloro , contro dei qu4li sei ddi^ 
rato , non degC Infedeli , ma di coloro , che non so^ 
no erranti . 

pErTA'. ’E' una decisione che sì fa in Iscritto 
dal Muftì consultato sopra qualunque affare ; v. 
g. , se’ un Turco possa', o "nò ripudiare una mo- 
glie , prenderne altra \ se non potendo' assoluta- 
mente uno pagare un debito , permétta la legge 
di punirsi nel corpo , e cose simili'. Siccome i 
Turchi non fanno cosa alcuna , senza' consultare 
la legge , che spetta unicamente 'al Muftì , così 
sono continui i ricorsi in iscritto , che a lui si 
indrizzano , e su dei quali egli stende la decisio- 
ne . Tiene perciò una prodigiosa quantità di Ama- 
nuensi , e di Segretarii , divisi in tanti dipartimen- 
ti . Nelle cause , poi di Stato , e specialmente in 
quelle , che richiedono segreto , fa tutto da se » 
avendo prima più, diligentemente studiato 1’ Alco- 
rano , e stendendo il Fefta più ragionato , ed ap- 
poggiato sempre ai decreti della legge . Cause se- 
rie per il Muftì sono la pace , e la guerra : se 
debba , o nò detronizzarsi un Gran Signore ; se 
convenga , o nò per le circostanze , ovvero per 
\in delitto far morire un Principe Reale , un 
Bassa di riguardo , la madre del Monarca , e 
la madre dei di fui primogenito. Fattosi per 
ques*^e cause dal Muftì il Fefta , ei lo con- 
segna o 'al Monarca , o ' al Divano , o ai ri- 
bellati , secondo da chi gli è stato ordinato . A 
riserva del Fefta su la pace , o la guerra , che 
ordinariamente dipende dal volere della milizia , 
tutti gli altri 'Sono talmente sacrosanti , che non 
vi è esempio di essere stati neppure una sol vol- 
ta non eseguiti . Da questi Fefta provengono le 
maggiori ricchezze del Muftì , il quale con molto 
giudizio adatta i Fefta , secondo che vede T incU- 
► na- 
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inazione del Sovrano , del Divano , e del Popolo 
ì^ei tempi passati questo Fefta c stato fatale .a 
più d’ un Monarca Ottomano , come ad Osmano , 
e ad Ibraim j a più d’ un Visir Azem , a più Principi 
Reali , ed alle Valide, come a K\osem sotto il 
Regno di Meemet IV. 

Firmano. Decreto* Comandamento, o Rescrit- 
to Imperiale » ^ . ... 

CAB.- . ' 

G Abanizza » Pelliccia preziosa fatU alla Vai- 
lacca , che dal Gran Signore si dà al nuo- 
vo- Principe di Moldavia nel congedarsi-, che que- 
sti fa , dal medesimo dopo ricevuta l’ investitura di 
t^uel Principato. Vedi Cokjia, 

Gebbibasc'. Capo degli Armieri w 
Gebeb-Araffa . Questa è una Terra vicina al- 
la Città della Meka nell’^Arabia Felice, Ove si 
portano i Maomettani , dopo di essere stati a ve- 
nerare la moschea della Meka medesima , e 1 ’ al- 
tra di Medina. Credono essi, che in Gebel-Araf- 
fa , Adamo trovasse Èva cinquecento anni dopo 
creata da Dio . Arrivati a questo luogo , chi ha 
fossibiltà compra un montone , e fattone olocau- 
sto . a Dio , lo distribuisce per limosina ai pòveri 
ritenendone due sole libbre per se , lo che se non 
facesse , non potrebbe in tutta la sua viu mai 
più tagliarsi nè le unghie, nè i capelli. • 
Gellab . 11 Boja . 

Gemmerumbasci’ * Capo Doganiere,© Governa- 
tore di Dogona . 

Gerusalemme . Antichissima * é celeberrima cit- 
tà dell’ Asia , una volta capitale del Regno dei 
Giudei , dopo che il Re Davidde la conquistò dai 
Gebusei . Nabucodonosorrs il Grande , nell’ anno 
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undecimo di Sedecia , la ridusse in cenere ; e ne 
strascinò gli abitanti prigionieri iq Babilonia . £s-. 
sendo stata rifabbricata é risortovi il Tempio ^ 
di T>el nuovo , nell' anno 70.' dopo la nascita di 
Gesù Cristo dall’ Imperatore Tito fu incendiata , 
e distrutta nell’atroce forma , ct^e ognun sa . L*- , 
Imperatore Adriano la riedificò nelle vicinanze del 
suo. vero ^ ed antico sito. . Sofiri essa varie altre 
vicende sotto i Sacacini . I Latini a questi la ri<> 
presero ì e nell’anno 1Ò99. Vi fondarono un nuo;. 
vo regno , che durò per 88* anni , sotto i Re di 
Francia . Il Sultan di Egittq ne discacciò i Fran- 
cesi nell’ anno 1187^ sotto il regno di ‘Guido Lu-, 
signano . Finalmente , nel 1517. , Selira I., Im- 
peratore Ottomano, se ne impadronì , e raggiun- 
se all’ Impero Turco, che n’ è l’odierno padrone, 
E* a segno tale decaduto l’ antico splendore , d’ es- 
sa , che appena può comprendersi qual fosse una 
volta Gerusalcrnme • , Y* risede un Patriarca i II 
Monte Calvario , sopra (fui fu crocefisso Gesù Cri- 
sto nostro Redentore , ed il monte Sion restano, 
chiusi ancor essi entro le mura della città , ’ 

Geugi . Nani, Molti di questi stanno nel Serra- 
glio Imperiale Il loro uflfeio è di tener allegra 
9 Sovrano, e di farlo, ridere con le loro buffone- 
rie, e coi moti ridicoli del corpo , Questi anca- 
ta qualche volta , per ordine del Principe , tolgo- 
no la" 'vita a qualche Ministro, o Bassa, dandose-. 
gli addosso in otto , o dieci nel di lui entrare 
o uscire dal Monarca . Si esercitano , come i DIsn 
ii , in opere manuali , e specialmente nell’ in&-_ 
sciar turbanti . 

Gheble’, o Mikrab, Così si chiama una cer- 
ta nicchia , che hanno tutte le moschee dei Mao-, 
mettani , dentro la quale sta l’ Iman , che intuo* 
04 le orazioni , L Turchi , appena entrati nella 

- . , i- mo:? 
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moschea*, alzano gli occhi al Cielo ; ed applican» 
dosi due pollici agli orecchj , fanno un profondo 
inchino al Gheblè . Da una stampa rappresentan- 
te una moschea coi Turchi oranti , si rileva , che 
il Gheblè è una nicchia di legno , alta , e stretta 
|anto quanto vi cape un uomo in piedi , situata 
alquanto alta da terra . 

Giannizzeri , Sono questi un corpo di truppa 
pedestre . Arauratte I., Imperatore nell’ Impero Tur- 
co creò questo rispettabilissimo corpo di milizia , 
e stabilì che dovesse comporsi di giovanetti , tutti 
figlj di Cristiani . Diede loro leggi , e statuti i 
più opportuni per la buona educazione di essi , 
acciò divenissero soldati capaci di sostenere il de- 
coro , ed il vantaggio del loro Principe . Amurat- 
te llf , innamorato di questo reggimento , gli die- 
de privilegi sorprendenti , appunto per animarli a 
riuscire al buon fine della loro fondazione , Ma 
tai privilegi furono per l’appunto quelli , che fe- 
cero cangiar costume ai Giannizzeri . Imperciocché 
non potevano i Turchi conto alcuno soffrire , 
che tanti esenzioni di dazj, e di gabelle,'e tan- 
te altre interessanti prerogative , e privilegi si go- 
dessero dai figlj non loro , ma degli stranieri , e 
perciò a furia d' oro sovvertirono gli Uffiziali di 
quel Reggimento , i quali introdussero tra veri 
Giannizzeri un gran numero di Turchi naturali 
senza dar loro soldo; per tal abuso da 25. mila, 
eh’ erano , si aumentarono circa a cento-mila , on- 
de avvenne , che tutta la Fanteria Turca è chia- 
mata Giannizzeri . Qualunque sia presentemente 
il numero dei Giannizzeri, ileerto, si è, che que- 
sto, Reggimento , o truppa , o. esercito , che sia , 
pel suo numero , é sempre stato , è , e sarà for- 
midabile agli Imperatori Ottomani , se questi non 
laprannQ tenerlo, in freno; cos,a troppo difficile ad 
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ottenersi col rigore , perchè allora essi facilmen^ ' 
te si sollevano , e sollevati che) sono , non si 
calmano se non dopo essersi interamente appaga* 
ti . Colla condescendenza nulla si ottiene da essi i 
c]uali credono che allora il Principe , il Divano , 
e la Corte abbìan timore di loro , e perciò di* 
vengono più insolenti che mai . Chi legge le vi* 
te degl’imperatori Ottomani y specialmente quella 
di Osmano , se ha nel seno i primi princip) di 
pietà ,, non può trattenere le lagrime nel vedere 
come questa milizia ebbe 1’ ardire di malmenare 
il. suo Sovrano . Sette sono i Monarchi Ottoma* 
ni detronizzati dalla furia dei Giannizzeri , non 
contandosi Isa , Musulmano, Musa , e Meemet 
tutti hglj di Bajazette 1. , che si distrussero 1’ an 
r altro . Hanno fatto morire un Muftì , loro Pon- 
tefice , sotto Mustafa 11 . I Visiti poi, i Bassa, le 
Validè , ed i Mosaip sagrifìcati dai Giannizzeri so- 
no mollissimi . Questi abitano in belli , e gran- 
di quartieri dentro, e fuori di Costantinopoli . Cen- 
,to sessanta due sono in Costantinopoli le camere 
dei. Giannizzeri 3 ottanta di fabbrica antica , ot- 
tantadue più moderne . In ciascuna di queste ca- 
l'iTere dorme un determinato numero di essi , sot- 
to la cura , e vigilanza del suo Odà Bassa , cioè. 
Capitano . Fanno tutti i loro esercizj ^ comune 
come in un Collegio. Quelli poi ammogliati, die 
sono la minor parte y abitano colle loro famiglie 
nella città a loro comodo , e piacere . Hanno* la 
paga ogni tre mesi 5 e loro c essa data con so- 
lennità nel Divano, assistendovi gli Ambasciatoci 
Esteri , ma per la prima volta che vanno alla pub- 
,blica udienza. In tempo di guerra a niuno è pem 
messo d’ accamparsi tra loro se non che al Gran 
f Signore . Vivevano eglino una volta con una e- 
sattezza anamirabile , e con una continenza sor* 

pren- 
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{)l-end€nte j mentre , essendo in loro arbitrio ammo- 
gliarsi » ciò non ostante non lo. facevano . . Da 
qualche tempo a questa parte, si era talmente a- 
duherata la loro disciplina , che altro non era a 
questi rimasto , che quell’ innato loro furore . Ma 
r indefessa vigilanza >del regnante Imperatore Ot- 
\ tornano Acmet IV. i che procura, per quanto può 
di ristabilire nel suo Impero* la militar discLpli- 
na , dopo aver dati nell’ Asia gli ordini i più pre- 
murosi per avere nelle mani 1’ intero numero , e 
la relazione la più esatta del vivere dei Giannizze- 
ri , e dopo.' aver fatto riassumere le molto buone . 
regole ^ e costituzioni di questa truppa , per ri- 
metterla ’ nell' antico piede , ha &tto ad essa’ inti- 
mare un ordine , che contiene tre capi . , Hanno i 
Giannizzeri due abiti , uno corto , e comodo per 
la. guerra', e l’ altro, detto diceremonia, ovvero 
tli gala , tutti e due di panno di Salonicchi . 

Hanno il vitto, consistente in pane, in minestra 
di riso , ed in carne . Comincia la loro paga con 
^ette aspri il giorno e col tempo si aumenta fi- 
no ai dodici , e non più , Del numero dei Gian, 
nizzeri sono quelli , che lavorano le armi di ta- 
glio , e fondono il metallo pei cannoni , nei quali 
impieghi più di tutti gli altri riescono i rinnega- 
ti . Il Colonnello dei Giannizzeri si chiama dai 
Turchi ' Yangeri Agasì , e volgarmente Agi dei 
Giannizzeri . ( Vedi jigÀ dei Gimnixxjtri ,) . L’ Agi 
ha il suo.Kiaia, ovvero Luogotenente , e questi il 
Kul Kiaia , ovvero il Sotto Tenente , oltre agli al- 
tri Uffiziali . 

Giarach, Chirurgo. Di questi ne sono in tut- 
ta la Turchia , ma i più abili in tal impiego ^ 

sono i forestieri k 11 Capo di tutti si chiama Gia- 
rachbasci , ed è quello[del Gran Signore . Vi è. poi 
r altro , che serve la Corte ed il Serraglio del 
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^onacca. Questi due hanno i medeHmi t^blighi 
che l due pcim^ tnedici . Fedi tìekfmhAsc} . 

Girit* Vuol dice Ddrda , e perciò 1* esercizio 
di scoccare la saetta è chiamato Gèrit ^ In ogni 
Venerdì, giorno di.. festa de’ Turchi come lo è i^ 
Sabato per gli Ebrei e la Domenica per li Cri- 
stiani', in una bella piazza del Serraglio Imperia* 
le, si .fa l’esercizio del Girit dai giovani quali- 
ficati Turchi. Assiste a questa Accademia il Mo* 
narca , e tutti i Grandi della Corte; ed a coloro, 
che danno saggio di ' maggior’ abilità nel cogliere 
col dardo nel bersaglio, distribuisce a suo piacere 
preraj .il- Gran Signore. Ninno può entrare per en 
sercifarsi nella piazza senza 1’ espressa licenza del 
Giritiey,. , cioè , del Maestro , ed Intendente di quel- 
la scuola. Partito però il Gran Signore, può en* 
trarvi chi yuole . £’ molto gradito , e lodato 1’ 
secciaio del Girit dai T'^'^chi , quando in Questa 
restano gravemente feriti, e morti più' d’ un eser- 
citante } cosa' solita a succedere . 

GiRiraEY • Maestro , che insegna a lanciare il 
dardo, ed soprantende al Girit. 

Guls . Bagno universale di tutto il corpo • E* 
questo prescrìtto ai Turchi ogni mattina -quando 
eglino si alzano dal letto ,, se h.anno' avuti sogni 
impuri , ogni volta ohe hanno avuto commercia 
con qliàlche donna , e sempre che , nello sgravarsi 
del corpo , sì lardano . Per evitare quest' ultima, 
caso , quando si sgravano , slargano più che pos- 
sono le gambe , e si aggruppano in maniera , che. 
pajono tanti gomitoli . Se in tutti e tre i suddetti 
cast non si prende da’ Turchi il Gusl , essi peccai 
no gravemente secondo la loro legge . Ogni ricca 
Maomettano ordinariamente ha in casa il comoda 
d’ entrare nel bagno e se qualcuno p per la po- 
vertà, o per l’angustia della sua casa non ha tal 

co- 
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<«oraodò vai a lavarsi nei ' bagni pubblici , dovè 
sono stabilite le ore per le donne , 'e per gli uo^ 
inini , Se un uomo entrasse nelle camere de* ba« 
gni , ò-pubbllci o domestici , quando vi sono' le 
'' donne, vi c pena irrimisibile di morte. £* tale i( 
rigore in questo genere , che Meemet II. non la 
^ perdonò neppure a Mustafì, suo primogenito, sebbe- 
ne egli , e 1* Impero alla di lui intrepidezza ed al 
Valore dovessero moltissimo. 1 Grandi della Porta, 
che non abitano nel Serraglio Imperiale , ' hanno i 
-bagni con tutti i loro comodi , e con tutta grandezza 
fabbricati ne’ loro Serragli particolari . Quelli poi-, 
che stanno presso del Monj^rca , vanno ai bagni 
^ imperiali , ’ che sono una coSa sorprendente , e ad 
essi assistono i Pagg| Icioglani pel Sultano ; per 
gli altri servono alcuni Azoglarai , ovvero giova- 
^ ni in vili faccende impiegati , E’ severamente proi- 
^ bito a’ lilaomettani di lasciarsi vedere da chicche^ 

'' sia nudi , e specialmente le parti nascoste del cor- 
po ; ed essendo il primo ad eseguire questo divie- 
^ to il Monarca Ottomano , tutti i di lui bagni so. 

no luminosissimi , ma nello stesso tempo costruì- 
^ ti in maniera , che non vi è péricold che ad al- 
cuno riesca poter vedere che yi si fa al di dentro . 

11 Gran Signore medesimo sta solo nel bagno 
da se solo, se vuole, e se<ne ha bisogno, si rà- 
^ de con una certa terra : solo esce' dal bagno } da 

se solo in una camera si asciuga , e si pone le 
prime vesti j dopo di che vi entrano i Paggj per 
’ ifìnÌFe dì vestirlo . Anzi , perchè fu osservato , che ^ 

‘ gP Icioglani nell’ uscire dal bagno , scherzando 

tra loro si toglievano 1’ un P altro un certo pan- 
no di lino , che loro si dava per coprirsi dal mez- 
Ko in giù , furono contro di loro fulminate nuo- 
ve , e più rigorose pene , e fu mutato il pan- 
no in una veste , fatta come quella di donna che 

dal 
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dal .'inizio in giù gli copre tutti, e eh’ essi devodei 
con più girate^ di fettuccia legarsi sotto i fianchi . 
-Usciti dal bagno, si asciugano i Turchi con. due 
sorti di panni, grandi come tovaglie ,ivale- a di- 
re , con . uno rosso con fregio di seta largo tre 
dita di cui si cuoprono , nel saltare dall’ àcqu^ , 
dai fianchi fino a mezza gamba , e con altro bian- 
co ,,ainbidue chiamati, Le sole Dame, 
e tutte quelle che hanno schiave , o altre perso- 
ne del Toro sesso addette a servirle, si fanno as- 
«itere in tutto ciò. che loro occorre nel bagno , 
Le donne Turche ,• secondo il loro grado , vanno 
ai bagni nella maggior gala in cui possono , men< 
tre siccome in casa propria non pussqno, trattare 
con alcuno , così si servono di quell’ occasione 
per complimentare , per far visite , ^ altre con- 
venienze colle loro amiche ; in una parola , nei 
bagni fanno le loro conversazioni , ed atti d‘ una 
formale civiltà.; .. .. 

. ' H A...: 

H Alyagi • Sono i Credenzieri , e ^ipostieri , 
ovvero colorp , che. . lavorano i sorbetti t 
le conserve dolci , i rosolj , ed altri spiriti tanto 
per bevande, quanto per odori , e per profu- 
mi. Óltre agli Halvagi , vi sono anche L Sce- 
hergi , cioè , i Confetturieri . Degli uni , e degli al- 
tri n’è gran numero nel Serraglio Imperiale al 
servizio del Monarca Ottomano . Gli uni , e gli 
altri in sette camere, ciascuno nelle materie di 
sua ispezione , lavorano con una polizia , e deli- 
catezza ammirabile confetture secche , e liquide , 
più sorte di liquori , veramente grati , e consolan- 
ti appunto perchè quanto sono i Turchi poco fa- 
stidiosi sul gusto del mangiare, altrettanto sono 

sofis- 
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sofistici nel bevére. Il Caffè poi è troppo squisU’ 
toi specialmente per due motivi'. Primieramente 
perchè è da loro abbrustolito ^ e manipolato 'con 
tutta r arte *, secondariamente per la famosa qua> 
liti di esso .• Tra tutte le fave , che chiamansi 
col nome di Caffè (parlandosi di quelle di Levan- 
te ) ve n’ è una certa spècie , che nasce nei ter- 
ritorj della Meka , città dell’ Arabia 'Felice , eh’ 
è la più eccellente di tutte le altre del Levante. 


Sono queste fave della grossezza , poco più poco 
meno, d’ Un' grano di pepe, le nell’Europa di que- 
ste , seppur ne vengono , ne vengono pochissime , 
e mescolate con altre , che parimente sono del 
Levante , ma più grosse , e di color giallastro più 
acceso . All’ Imperatore Ottomano viene ogn’ anno 
una grandissima quantità di questo Caffè , che se 
ne serve per se , per tutto il Serraglio Imperiale , 
e quel che capisce , che possa sopravanzare all’ u-. 
so proprio e della sua Corte , lo dona ai Bassa , 
ed ai Visiti , suoi più bene affetti , come anche a 
qualche Ambasciatore, per cui nutre maggiore sti- 
ma , riguardo , ed affezione . Non v’ è dubbio , 
che siavi un’ altra specie di Caffè , che chiamasi 
di Moka , perchè gli Arabi ne fanno traffico nel 
porto di detta città. E’ . questo Caffè veramente fa- 
moso, e ne 'Viene nell’Europa, e nell’ Italia a ca- 
ro prezzo; ma non è il più scelto , e squisito , 
com’è quello, di cui i fa uso il Monarca Ottoma- 
no. I sorbetti de’ Turchi non sono già quelli , i che 
noi chiamiamo Gelati , o Rinfreschi ; ma sono cer- 
te bevande di più sorti -• La più usuale , e comu- 
ne è composta di' poca acqua , di molto sugo di 
limone, di zucchero, e d’ ambra, o di muschio . 
Ve n’ è un’altra, più stimata , e si fa con lo stil- 
lato d' un certo fiore , che nasce vicino ai fiumi , 
ed agli stagni di quelle regioni-, di forma simile 


a quel- 
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a quella del feno di cavallp, e d’ ua colore gìal-, 
lo . Il sorbetto poi il più sqi^isito di tutti > e del 
quale fanno uso il Gran Signore» e tutti i Gran- 
di dell’Impero » -è composto di conserva di fiori 
di viole, e di poco sugo di limone.. Tra gli spi- 
riti se ne fabbrica uno chiamato A^useanì , mani- 
polato coir estratto degli aromi i più odorosi , e 
gagliardi . Di questo ne prende piccola dose il Gran 
Signore prima di passare nel Charam delle donne j 
e per averne di nascosto tutti » i Grandi d^l’ Im- 
pero fanno molti doni al Soprantendente dell’ Mal- 
vagi , che per questo solo capo di metcanaia , am- 
mucchia gran denaro . Gli Malvagi dal Gran Si* 
gnore hanno solamente il vitto , il vestito , ed al- 
cune camere per dormirvi » Guadagnano però dena- 
ri sopra le robe , che comprano per fare i sorbetr 
ti , e sopra altre cose di loro ispezione , sopra le 
mancie, che di quando in quando ricevono pelvi- 
no , che segretamente portano neH’inferraeria « e sopra 
r infame uffizio d’introdurre colà dentro fanciulli* 
travestiti, nei loto :d)iti . popo che^ han servito per 
13., o 14. anni, si dà loro anche. U paga , che 
incomincia da due aspri il giorno , e arriva poi fi- 
no a sette. Vestono alla Turca > ma per distin- 
guersi , portano un turbante bianco , lungo , ed a- 
guzzo, che pare un vero cartoccio di cartone. 

Hammamcusasci’ . E’- il Presidente de* bagni del 
Monarca . > 

Ha&am . V. Charam « 

Hassaki . Regina , o Signora Grande . 11 titolo 
di Hassaki si di a quella Odalica « eh’ è la pri- 
ma a partorire al Gran Signore 1 ’ Erede presuntivo 
deir Impero Ottomano , chiamato il Chez Ade • 
L’ Hassaki , dalla nascita del Chez Ade in poi , si' 
separa dalle altre , e si fa stare in un appartamen- 
to nobilissimo , con un equipaggio * c trattamene 

to 
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tò il più nobile, é raagnUìco^ che la più potente 
Regina della terra possa desiderare. ^ Special* 

^ niente se essa è la più favorita delle altre, dome 
avvenne sotto Amuratte llh, sotto Ibraim, etot- 
' io Meemét IVi , Principi i più effeminati di tutti 
^ gli altri loro antecessori, e successori . I privile- 

' gj della medesima sono moltissimi , e non di pie- 

^ colo rilievo j colla sua autorità non ordinaria ella 

> entra a parte degli - affari dello Stato , e per di- 

^ stinziope porta un segno al braccio sinistro . ^ 

• Hassaxikek , o Basch Hassaki . Seconda Re- 

> gina , ovvero donna più delle altre privilegiata 

* dopo r Hassaki . Per molti anni non si era saputo 

^ giammai nell’ Imperiai Serraglio questo titolo di 

i* Hassakikek , essendo una sola l’ Hassaki . Ma sic- 

come avvenne sotto il regno di varj Imperatori 

I Ottomani , e specialmente di Acraet I. , e di Mee- 

i met IV. » che l’Odalica ad essi la più gradita 

1 non partorì il prìomgenito, ma il secondo; cosi, 

ii per dare ad essa un distintivo , crearono il titolo 

c di Hassakikek. Il primo ad ideare questa nuova 

in dignità fu Acmet I. , che la conferì alla sua fa- 

i verità Kiosem , dopo avergli ella partorito un se- 

0 - condogenito . Lo stesso esempio segui ancora Mee- 

a* met IV.» per contradistinguere una sua Giorgia- 

na . E’ vero , che i privilegi , come anche il trat- 

il tamento di cui gode l’ Hassakikek , sono molto 

inferiori a quelli dell’ Hassaki ; nulladiroepo è suc- 
ceduto , che 1’ Hassakikek , tutto arrogatosi il 
) comando , ha soverchiato 1’ Hassaki talmente , che 
questa di nulla più vantar si poteva che del me^ 
ro nome , e del magnifico suo appannaggio . Il 
fatto è però , che queste due donne , per gelosia , 
e per impegno di soverchiarsi vicendevolmente , coll’ 
appoggio del respetti vo. loro partito, hanno messo 

sotsopra 
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sossopra tutto l’ Impeto , e lo stesso Monarca in granfi 
di angustie ed amacessze . , ' ■ ■ < ' 

:• Hasteler Acasi> . Capo Infermiere . QiKsto pre- 
siede all’ infermeria del Serraglio Imperiale , consi- 
stente lin varie camere capaci di- molti letti per 
tutti quei -di qualunque grado , e condizione ad- 
detti al servizio di quel luogo . V obbligo- dell’ 
Hasteler Agasi è d’ invigilare , che gli ammalati 
siano bene assistiti , lo che veramente succede , 
perchè- il medesimo Gran Signore , aU* improvviso 
e. ad -ore sempre diverse, si 'porta spesso nell’ in- 
fermeria, ed interroga gli ammalati* intorno al lo- 
ro trattamento .. Molto più però dev’ egli osserva- 
re chi vi entra , e chi n’ esce , cd i generi , che 
tanto in. comestibili , quanto -d’ ogni -altra specie- 
nella medesima s’introducono. -Sarebbe per- 1’ Ha-’ 
steLcr Agasì un delitto gravissimo , s’ egli permet- i 
tesse t o non si accorgesse ', che nell’ infermeria en- 
trasse ,vino . Qpantunque però 1’ Ifasteler Agasì ,, 
con .altri sei Eunuchi bianchi suoi dipendenti in- 
vigili , che non vi si porti tal liquore , ciò-noir 
ostante , malgrado la di lui vigilanza. , attese le 
furberie degli Malvagi , .non. solamente entra in 
essa il vino ma quei fìnti ammalati si saziano 
' oltre al- vino , anche di,- certe altre scelleratissime 
voglie . Gli Malvagi sono in numero di circa sei- 
centor, ogni giorno molti di essi passano ad al- 
tri uffizj , onde ne; subentrano de’ nuovi ; l’ Haste- 
ler dunque , che solamente conosce, l’abito e non 
le persone ,. facilissimamente è ingannato da co- 
loro y che si prevalgono, di quella divisa per ade- 
rire alle voglie degli ammalati , per lo più , 
perchè molti , per bevete, e per fare altre malva- 
gità, si fingono incoramodati . A questa inferme-, 
ria ogni giorno due volte , nella mattina , e nel 

dopo • 
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dopo pranzo vanno a far ia visita gli Hekinjziba» 
sci, cioè, i due Protomedici del Gran Signore , 
ed i Geirachirabascì a cioè , i due primi Cbirurgiù 
del Monarca. 

Haz Oda’, o Kaz Opa’- Cosi si chiama la 
Camera del Serraglio Imperiale, ove stanno nel- 
la notte vegliando, armati, gli Uffiziali delle 
Guardie del Monarca Ottomano . Nell’ Haz-Odà e 
sempre eretto il Tach, cioè il Trono. Eletto, e 
proclamato appena il nuovo Gran Signore, corteg- 
giato , e servito da tutti i Grandi , e Ministri 
dell’ Impero , si conduce nell' Haz-Odà , e posto 
sopra il Trono, riceve da’ medesimi il giuramento 
di fedeltà , e di ubbedienza . Qriando vi sono più 
Principi della famiglia Ottomana , il Divano ha 
il dritto , e r autorità di eleggere tra essi il nuo- 
vo Monarca ; dritto per altro ed autorità , che se 
r arroga la milizia , specialmente i Giannizzeri , 
a’ quali deve il Divano aderire anche in questo, 
qualora non voglia vedere sorgere in Costantino- 
poli , e nell’ Impero le più funeste tragedie . Se 
poi della Famiglia Ottomana vi c un solo Prin- 
cipe, allora cessa questo dritto, e la milizia non 
ia alcun sussurro , com’ anche se il moribondo Im- 
peratore , prima di spirare » colle dovute fonualità 
fa il suo testamento , e nomina il successore , co- 
pie fecero Acmet I. ,, che chiamò Mustafa , suo 
fratello, e Mustafa HI. , che nominò Acmet IV. 
Imperatore Regnante. E’altrettanto vero perocché 
il Divano, ed il nuovo nominato Monarca devo- 
no chiudere la bocca , e legare le mani con gros- 
si bocconi , e con pesanti catene d’ oro ai Gian- 
nizzeri, ovvero porre in uso tutta la destrezza 
affinchè r eletto chiamato dal morto Sovrano a* 
entri in possesso . Se poi l’ Imperatore Ottomano 
moribondo fosse così disamorato verso de’ suoi Con- 
Temo /. P giun- 
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'giunti che a loto dispetto chiamasse al possesso 
del Turbante Imperiale o il Kan dei Tartari » o 
altro Principe straniero, cóme fece Amuratte IV. < 
in questo caso il Divano , e la milizia , che giu- 
stamente si gloriano di essere conjandati dalla ri- 
guardevolissima Imperiale Famiglia Ott<Hnana, non 
danno esecuzione alla testamentaria disposizione del 
defunto Pri ncipe , ed a loro si devòlve ' il dritto 
dell’ elezione.. 

Hazodabasci’ . £* questi un Eunuco bianco « 
che serve il Monarca Ottomano in qualità di Ca> 
nieriere Maggiore , ed a cui sono sottoposti i qua* 
ranta Icioglani , Paggj addetti al servizio della prò* 
pria persona dell* Imperatore Turco i V Hazodaba* 
sci , non avendo demerito j a sue tempo occupà 
P altra più lurf^inosa carica di Capi Agà . 

' Hekinzibasci’ . I due Protomedici della Corte' 
Ottomana. L’obbligo di questi è non solamente 
di fare due volte il giorno la loro visita nell’ in* 
fermeria dell’ Imperiai Serraglio , ma ancora di a- 
vere sempre in mira la conservazione della pre* 
ziosa salute del loro Monarca . Questa seconda 
parte di dovere è addossata dal Gran Signore a 
quello di essi , che più gli piace . 11 Protomedico a- 
dunque , che veglia alla conservazione del Monar- 
ca Ottomano, è molto più privilegiato deU’altro^ 
e maggiori ancora sono le sue rendite , e i dona- 
tivi che dal Principe di quando in quando riceve m 
La sua fortuna però da un momento all’ altro si 
può cangiare nella più deplorabil disgrazia 4 Per 
esempio, se all’ Hekimbasci non è riuscito di gua- 
rire il Monarca', gli c accaduto , eh’ è stato esi- 
liato, e relegato ia qualche Isola, come feceMu- 
stafà III. che, per la mòrte di Osmano , suo an- 
tecessore, esiliò r Hekimbasci nell’ Isola' di Rodi, 
Se poi , o per negligenza , o per palpabile igno- 

ran- 
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I fatica dei Pcotomedido i perisse il Gratt Signore ; 

) allora d sicuro 1* Hekitnbasci di finire subito col 
éotsd della sua fortuna , aticbe quello della ton 
vita* 1 ntedesimi infottunj gli sovrastano se naai 
^ venisse a mafacate 1* Odalica la più cara al 

Monarca Ottomano i Q^talche volta ù Sue* 
i Cesso che all' Hekim baici è itata appoggiata la 

t mòrte di qualche Monarca Ottomano per mezzo 
del veleno > Ìó che eseguitosi puntualmente dal 
Protomedico } in premio poi % gli d stata immedia- 
tamente tolta la vita> Cosi in fatti avvenne ad 
Hammen Ebreo > Protomedico di Bajazette li. « 

' Che per ordine di Selim l.> di lui figlio » lo av- 
) veleno. L* HekinibaSci * secondo il numero delle 

I ammalate ^ entra egli solo * ed anche coll' altro suo 

compagno i nel- Charam delle Odaliche é' non per 
! Ogni minimo incomodo di qualcuna di esse « ma 

I solamente per preciso bisogno di grave malattia • 

I Prima che il medesimo vi si introduca « si fanno 

i queste ritirare tutte; e poscia egli, accompagnato 

) dal Kislar Agasì Capo degli Eunuchi neri > e da 

I Una Kadun, cioè} da Una donna anziana servente 

nel Charam } va a visitare l’ inferma , T interroga 
I intorno' ai di lei incomodi ; e quella risponde « 
t senza perù } che l’ uno veda l’ altra . Se occorre , 

) ei gli tasta il pólso } che suol’ essere coperto d*. 

) Un velo, 0 d'una foglia dì ellera . Se il male 

sarà tale di sua natura « che debba l' Hekimbascì 
I osservare 1' ammalata » allora gli si fa questa vedere 
Coperta d' un velo . Se poi egli deve tpcCare qual- 
che parte del corpo dell’ ammalata , allora la Ka- 
"dun con molta' riserva esibisce all’ Hekimbasi - 
parte palpabile , Coperta d' un panno lino , a£hn- 
'chè il Protomedico faccia il suo uffizio senza pe. 
tb toccare la parte nuda . Oltre a tutte queste 
Cautelf} qc' tempi 'scorsi se oe praticava un’ altiv,' 

P a VC; 
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veramente barbara , e pericolosissima per 1* Hekim^ 
bascì> In tutto il tempo della visita gli stavano 
due Eunuchi neri uno a destra con sciabla sfode- 
rata in atto di avventare il colpo contro di lui , 
e r alerò a sinistra facendogli un’ empia perquisi- 
2 Ìone , da cui poteva ben accorgersi d* ogni mini- 
ma, ed occulta compiacenza, ch’egli avesse potu- 
to avere nel toccare, osservare, e parlare coll’ 
ammalata ; sicché al primo cenno dell’r Eunuco , 
che stava a sinistra , doveva quello situato alla 
destra scaricargli un colpo, e conseguentemente 
ucciderlo nel medesimo punto . Sembra questo un 
paradosso } eppure non sono molti anni , che uno 
stesso Hekimbascì , Napoletano , lo raccontò . Post 
sedeva egli veramente la grazia del Gran Signo- 
re, dal quale aveva ottenuta la licenza di fare 
un giro per 1’ Europa , ed ebbe a tal oggetto in 
dono una rispettabile quantità di denaro . In fatti , 
si manteneva in tutto il suo viaggio al pari di 
qualunque nobile viaggiatore . Giuntò in Roma , 
una delle prime convenienze da lui praticate fu 
quella di andare ad inchinarsi al Ministro di 
Sua Maestà Siciliana . Qpesti credette d’ invitarlo 
un giorno a pranzo con se, come fece; ed in 
.quella circostanza, tra le altre cose , et raccontò atv 
che il suddetto sistema con lui medesimo pratica* 
to in occasione, che dovette visitare un’ Odalica 
inferma, accettissima al Sultano, che gli riuscì 
di guarire , Nelle storie Turche non si legge di 
.essere stato giammai ucciso un Hekimbascì nel 
tempo delta, visita; mentre è cosa troppo natura- 
rle, che a vista d’ un rischio inevitabile di morte 
gli si deva congelare tutto il sangue, piuttosto 
. che riscaldarglisi , e cagionargli risentimwito nel- 
la sua machina vitale, quanto fervida forse in al- 
tro incontro , altrettanto allora infreddila . Preseij- 
, V temen- 
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a temente però , come si è alquanto diminuito ae’ 

’i Turchi quel troppo tenace attaccamento ai loro 

« costumi ed alle loro usanze, e quella vetusta lo- 

i ro barbarie , così ancora non sono più tanti i ri- 

A goti , che si usano coll’ Hekimbasci nell’ atto che 

i questo visita qualche Odalica . 
t , Hirka • G>si chiamano i Maomettani una Ve- 

i iste bianca , tessuta di pelo di cammello , lunga e 

] con le maniche larghe. Credono i Maomettani , 

I che di questa abbia &tto uso il loro Profeta Mao- 

I metto i perlocchè hanno per essa una somma ve- 

I nerazione , riguardandola come una delle più pre^ 

I £iose reliquie del loro Fondatore . Questa veste si 

I conserva entro una cassa in una delle camere le 

I. più guardate del Gran Signore , in cui ai tiene 

I .riposto il Sigillo di Maometto; ma per esserne 

I stato tanto baciato, e profumato il cristallo che 

i lo chiude , nemmeno i Turchi sanno nè di qual 

I materia esso sia , nè quale nè sia l’ impronta e 

1 i’ iscrizione . Tornandosi all' Hirka , questa nel 

i giorno I4> del Ramazzan de’ Turchi , o della lo- 

co Quadragesima, s’immerge in una gran conca, 
li o tinozza , che contiene quattro in cinque barili 

1 d’ acqua ; e poi , tira ta fuori , si torce sopra 

21 stessa tinozza coll' ultima avvertenza, affinchè nem- 

c meno una piccolissima goccia , escendo fuori , cas- 

i( chi in terra , locchè se accadesse , sarebbe per essi 

s( un sacrilegio » Perfettamente asciugata , ti ripone 

( nella sua custodia ; e quell’ acqua , chiusa in tan- 

( te garrafine di cristallo purissimo di Venezia, si 

2 . manda in dono dal Gran Signore, con una stam- 

pa del sigillo di Maometto, alle sue Odalìche 
c ai Bassi , e ai suoi favoriti , i quali se ne servono , 
e ne fanno anche doni ai loro amici , e dipen- 
denti per ultimo rimedio nelle gravi loro infermi- 
ti* Racconta uno Storico di essergli finalmente 
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riuscito di vedere nelle mani d’ un Turco U $t%m« 
pa del sigillo di Maometto , e che per quanto 
la osservasse minutamente, altrp non ravisQ nella 
medesima che una oscura cifra. 

Hoggia. Dottore, Maestro , Ajo fc. In tutto 
l’Impero Ottotnano si trova un gran numero di 
Hoggia, alcuni impiegati nelle pubbliche scuole, 
cd altri in servizio de’ Particolari : imperciocché 
non solamente ogni @assà. Ministro, ed Uffiziale 
ne ha con se qualcuno per far istruire, ed edu* 
care i proprj figlj, ma ne hanno eziandio tutti 
i Maomettani ricchi , e provveduti di commodi , 
U impiego dell’ Hoggia consiste nell’ insegnare ai 
fanciulli a leggere , a scrivere , i precetti dell’- 
Alcorano, i costumi della nazione, ed a yivere 
onestamente^ giusta i dettami della loro 1-egge , 
Sono, perciò ben trattati,* e riveriti dai Turchi, 
specialmente da coloro, de’ quali assistono i figlj, 

J A. 

I Acupo. Re di Persia, figlio, del Grande l/sun*. 

cassano , Era Jacupo un Sovrano di bontà , c 
di saviezza incomparabile , soprattutto attapcatisst* 
mo alla Regina sua moglie, figlia del Re di Su* 
matra y principessa quanto bella , e spiritosa , al- 
trettanto disleale , ed indegna del suo. consorte , 
Affascinata ella da altre abominevoli catene , piu 
non possedeva il suo cuore, che dpnato aveva ad 
uno de’ principali Signori della sua Corte , giova» 
ne, bello, e di tutto suo genio. Sono, in Persia 
custodite le Dame con una gelosia niente inferio- 
re a quella , in c^i tengono gli Ottomani le lo- 
ro 4 Qyindi o perchè la ribalda Regina sfogar noni 
si potesse col suo amante , che per il solo •roez- 
ipo del matrimonio, o perchè, fanatica di solle- 

var- 
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vario agli onori del Trono divider con lui voles- 
se il Reai Diadema che portava sopra la fronte > 
stabilì di uccidere il Re, suo consorte. Essendo 
egli solito , appena uscito dal bagno , a prendere 
uri sorbetto, la perfida moglie, conscia di questa 
di lui usanza, tenne pronto uu sorbetto avvele- 
nato, che gli presentò un giorno ' nel tempo ac- 
cenato . Ma Q che il cuor presago di Jacupo qual- 
che fatale avvenimento gli prenunziasse , o ch’egli 
avesse osservato qualche turbamento nel volto di 
sua moglie nell’atto di presentarglisi la mortifera 
bevanda, fu ella da lui obbligata a sorbirne, pri* 
ma d* esso , una porzione . U iniqua donna si tro- 
vò allora, senza averlo preveduto, tra Scilli , e 
Cariddi: se ricusava di prendere la porzione del 
fatale sorbetto, avrebbe in quel punto perduta la 
vita; se la beveva, il suo inganno le avrebbe e- 
gualmente cagionata la morte . Fattosi però corag- 
gio , con ammirabil disinvoltura prese il sorbetto 
avvelenato , insieme con. Jacupo , e con un, loro 
fìgliuolino ; e tutti tre dunque nella notte spiraro- 
Do , vittime d’ una furia innamorata . Per un tan^ 
to funesto , ed inaspettato accidente si, sollevaro- 
no tutti gli Emiri di Persia ,. pretendendo ciascu- 
no alla regai Corona . Imirzè Beg , nipote del sa- 
grifìcato Jacupo,^ e pronipote di Usuncassano, ben 
conoscendo, che le sue pcetensioni al Trono era- 
no. più, ragionevoli di quelle degli altri suoi com», 
petitori, per facilitarsene la strada , corse ad im- 
plorare V ajuto di Bajazette II. , Imperatore Otto- 
mano y ed abboccatosi con Daut , Bassa Visir A- 
zem di Bajazette , per guadagnarselo gli. donò su- 
•bito una cintura , dalla quale pendeva, un, tìant- 
xjirAi cioè, un, pugnale,. 1’ uno, e l’altra fregiati 
di preziose gemme ^ In. fatti, mercè i maneggj di 
Daut suddetto , Imirzè. Beg fu molto gentilmente 
P 4 accol- 
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accolto , e speranzato da Bajazette . Nal tempo i 
in cui ImicEè , affaccendato in procurare il suo 4n* 
tento , faceva la sua 'corte a Bajazette * a DauC 
Visir Azem , ed a chiunque altro capiva che po« 
tesse giovargli, gli Emiri, stanchi di vedere spar- 
gere tanto sangue de’ loro concittadini nelle guer- 
re civili accese dall’ ardente brama di regnare , per 
non cedere 1’ un all’ altro , conclusero di porre so- 
pra il Trono della Persia un'Aglio di Bajazette , 
a cui scrissero questa loro determinazione < A ta- 
le avviso cambiossi immediatamente 1’ animo di 
Bajazette , che più non pensò ai vantaggj d’ Imir- 
zè , ma ai proprj . Siccome però 1’ anima di tutti 
i negozj è il secreto , così Bajazette proseguì a 
Angere col Persiano presso d’esso rifugiato. Imir- 
zè però scuoprì il tutto *, ed avendo penetrato 
che Bajazette con esso Angeva , e ne uiachinava 
la morte , coll’ appoggio di Daut Visir Azem , par- 
tì immediatamente da Costantinopoli per la Persia 
credendo di dover tentar tutto per l’acquisto di 
un Trono. In fatti, giuntovi appena, si riunirono 
gli animi in di lui favore ; e Io riceverono , e 
proclamarono Re . Temeva Bajazette , che per le 
vendette d’ Imirzè dovesse cominciar subito la guer- 
ra tra gli Ottomani , ed i Persiani : ma Imirzè > 
che non era sciocco , per bene assodarsi sul Tro*- 
no , e per ispegnere nei malcontenti la rabbiosa 
sete di regnare , voile , ‘ in vece di vendicarsi di 
Bajazette, procurarsene 1’ amicizia « onde non a- 
verlo contrario nel caso di qualche rivoluzion* 
nella Persia . A questo Ane , incoronato appena 
Re di Persia , gli scrisse una gentilissima lette- 
ra , in cui , dopo averla nei termini più espressi- 
vi ringraziato e dell’ asilo datogli in Gostantino- 
poli , e di tutto ciò che in suo favore avea ope- 
rato , lo pregava a dargli in isposa una sua A- 
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^liuola ì (>er potére così dividere con lui^ la gio-' 
ja, ed in certo 'modo anche il suo regno . Baja- 
zette > che temeva fin il lampo d’ una sciabla sfo- 
derata , non che il rimbombo di un cannone , non 
capì in se steiso nel leggere questa lettera per es- 
sere sicuro , che non avrebbe avuti imbarazzi di 
guerra ; onde » fatto un magnifico, e veramente 
Imperiale equipaggio alla sua figlia, gliela spedì * 
Giunta però questa Principessa a mezza strada , 
ebbe 1’ acerba infausta notizia , che avendo gli £- 
miri di Petsia scoperto che Imirzè avea fissato di 
far trucidare in un banchetto alcuni di loro a se 
tontrarj , prevennero il colpo ; e nello stesso ban- 
chetto destinato pel loro eccidio , incominciarono , 
e finirono la tragedia colla di lui morte . Tornò 
adunque la Principessa indietro } e Bajazette più 
thè mai contento perchè non solamente aveva per- 
duto un genero di cui non si fidava , ma ancora 
perchè egli eran tornati tutti i tesori , che dati 
avea alla sua figlia , in Vece di profittare per la 
seconda volta dei torbidi della Persia in prò dell* 
Impero Ottomano , tolse a Daut Visir Azem coi 
doni che questo avea avuti da Imirzè , anche la 
Vita, in gastigo di averlo sottratto alle sue ma- 
ni e fatto tornare sicuramente nella Persia . 

Jakaja . Figlio terzogenito di Meemet III. , 
e deir Odalica Laparè , nato citta l’anno 1584. 
Le vicende di questo Principe Turco , e quelle 
della di lui madre formano una porzione non dis- 
pregevole della Storia Ottomana . Laparè , madre 
di Jakaja , era nata nella Grecia da parenti Cri- 
stiani , e battezzata sotto il nome di Elena , che 
giustamente meritò per la rarissima bellezza , ca- 
gione della sua schiavitù , e degli amori di Mee- 
met 111 ., che la volle pel suo Charam . Elena, di- 
venuta adunque Laparè , cambiò per sua fatalità 

reli- 
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Vicligione, ma pure in mezzo a quelle grandezze * 
che seppe farle godere 1’ effeminato Meemet III. , 
conservò sempre una tenera occulta divozione per 
la primiera sua religione , che procurò con mol- 
ta destrezza d’ insinuare anche a Jakaja , suo fi- 
glio . Ma o perchè temesse , che scuoprendosi eh’ 
ella istruiva il figlio nella Cristiana fede , avreb- 
bero. perduta la vita tutti e due , o. perchè Mee- 
met non le lasciasse trattare Jakaja con tutta li- 
bertà appunto perchè sapeva , eh’ ella, era stata 
Cristiana , non si fidp di ben istruire il detto suo 
£glio nel Cristiattesimo , ond’ era continuamente 
nell’ animo lacerata da due fieri mastini , cioè , dal 
rimorso di aver voltate le spalle al culto, vero, dì 
Pio> e dalla certezza* che Jakaja,, per essere ca- 
detto , all' avvenimento del di lui fratello maggio- 
re sul trono , sarebbe ucciso , e piombato. , vitti-, 
ma del. demonio, nell’ Inferno . Iddio, però, mosso, 
a pietà di questa, afflittissima donna , sì degnò di 
suggerirle ij modo , con cui ella poteva riporsi, in, 
braccio, alla vera .fede , porvi il figlio e salvar , 
ed assicurargli la vita . Corrispondendo, pertanto. 
Laparè alle ispirazioni di quel Dio. che la. voleva 
salva , si finse ammalata , e pregò. Meemet a, dar- 
le il permesso dì mutar aria per qualche tempo . 
li Sultano. ,> ch& non, era appassionato per lei, più. 
che per le altre sue donne , non incontrò, la. mi- 
nima dìfiicoltà. di accordarle la richiesta, licenza » 
anzi le permise ancora di. condurre seco Jakaja , 
suo hglio. A tesso tal permesso, senza punto indu- 
giare, partì Laparè con Jakaja, e con AstamMee-. 
met Beg , Hoggia , cioè , Ajo di Jakaja, uomo, fe- 
dele e pio, per jVlagoesia , dov’essi, dimorarono 
per alcuni mesi , concertando la maniera di uscire 
sicuramente dalle mani di Meemet III., lo . che 
' non era un^ impresa delle più facili . Mentre , con- 

clu- 
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f|u;q il modo di fuggire , preparavansi all* esecu- 
;|ioae del concertato disegno, il Sultano, punto 
nel cuore dalla rimembranza delle bellezze di l.a< 
paré, forse perche non trovava altro oggetto a 
lui dilettevole le intimò di restituirsi nel Serra- 
glio dì Costantinopoli . Non perciò si avvili la Qre- 
ca j, anzi con coraggio grande scrisse a Meemet 
ehe i suoi incomodi, di salute non erano ancora 
svaniti , e perciò che voleva egli fare d’ una don- 
na malsana 2 Che ancor essa era anziosa di baciar- 
gli i piedi } ma Sua Altezza si degnasse di 
riflettere, che se tornava ella in Costantinopoli 
non perfettamente ristabilita, oltre ch’egli non 
avrebbe potuto servirsene , probabilmente sarebbe 
ricaduta in peggiori incomodi di salute, e perciò 
avendola i medici consigliata a prendere per mol- 
ti giorni i bagni del mare , lo supplicava con 
suo rammarico a prorogarle la licenza. Meemet 
III. , che non ayea nè talento , nè politica , per^ 
snatissimo del^a verità di qnanto gli avea scritto 
la sua Odalica, volentieri condescese alla richie- 
sta proroga^ Tutta contenta ]-aparè, prima della 
sn.a ìfoga , sparse la falsa notizia , che Jakaja era 
morto di vajuolo *, e siccome , per ben far credere 
questa bugia , avea rinchiuso presso di se Jakaja , 
e preso, di soppiatto ad una schiava un fanciullo 
della stessa età, e statura di suo Aglio, mostrò 
'questo ucciso dal vajvolo, nè più sì parlò di Ja- 
ka|a . Riuscito felicemente quQst’ altro tiggiro , si 
allestì uu vascello da Astam Meemet , e di not- 
te tempo, travestitj,tuttitrecon pochissimo equi- 
paggio , e questo tutto nuovo , s’ imbarcarono , e 
non fermarposi giammai Anchè non giunsero in 
flalonìccbi nella Macedonia , dov^ sbarcati , si 
portaron subito da quell’ Arcivescovo , Greco Cat- 
tolico , Prelato di ottima vita, e rinomato in 

que’ 
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que* tempi , e scopertosii il tutto , Laparè k @ìa hi* 
stantemente Istruita , riabbracciò pubblicamente la 
vera Cristiana Religione . Jakaja poi > dopo essere 
stato bene istruito nei Dogmi dei Cristianesimo 
da un Abate de’ Monaci , ricevette per le mani 
del suddetto Arcivescovo il Battesimo di nascosto 
de’Tutchi, e de’ Greci . Si vestì poi con un abi- 
to di Dervis ; e sotto altro nome > percorse tutta 
la Grecia » contentissimo del suo stato « Era or- 
mai Jakaja nell’età di i 8 . in 20. anni} robusto j 
spiritoso , e di gran talento , quando , continuan- 
do il suo giro per le più belle provincie della 
Grecia , seppe la morte di Meemet III. } suo pa- 
dre , e quella dei due suoi fratelli maggiori Selim } e 
Meemet , dal loro medesimo padre fatti morire 
per delitto di congiura perlocchc , saputosi da }a- 
■kaja che Acmet « suo fratello minore , era state i 
riconosciuto Imperatore Ottomano « la sua virtù 
non seppe frenare gl’ indomiti impulsi della smo- * 
derata sua ambizione . Tacciò la madre di trop-' 
po folle zelo , e di una indiscreta pietà , che gli 
costava un soglio così pingue ^ e luminoso. Sic- 
ché , dopo aver dato tutto lo sfogo ai trasporti 
delle sue più crudeli smanie , calmatosi un poco « 
decise di perder tutto per riacquistare l’ Imperiai 
turbante . Avea anche saputo Jakaja , che Peri 
Bassà } prevalendosi della minorità del nuovo Gran 
Signore Acmet} erasi in Asia ribellato « a questo 
adunque solleciamente spedi Astam Mebemet} suo 
Ajo e compagno , acciò gli raccontasse tutta la 
catastrofe della sua vita , la sua situazione > le 
sue intenzioni , e scoprisse di che sentimento era 
Peri Bassà per li suoi avanzamenti . Nel tempo in 
cui Astam Meemet eseguì la sua commissione , 
Jakaja tornò in Salonicchi a prendere da quell’ 
'•Arcivescovo » e dalla madre Laparè i neccssar) do- 

cumen* 
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cu menti per provare ad evidenza' , eh’ egli era fi- 
glio terzogenito del de&into Meemet III. . Ri- 
condottosi' adunque dove attendeva Astam Mee- 
met, lo trovò con la risposta favorevole; onde 
parti subito , e pertossi in Asia da Peri Bassa . 

' Pubblicatosi in Costantinopoli, per mezzo de’ sud- 
detti requisiti, che il vero Jakaja era vivo , sul- 
I le prime non ebbero credito le autenticità esibi- 

' te, ma corroborate queste da altri nuovi indizj , 

I non rimase più dubbio a credersi tal novità ; on- 

• de Acmet I. ,.per bene mantenersi sul Trono, die- 

I de' ordine al Bassa Tefteuden di combattere con- 
tro il suo fratello , e competitore . Tefteuden , da 
buon’ vassallo , con un esercito bene agguerrito 
attaccò Jakaja; e benché questo Principe Turco in 

• quella campagna facesse imprese veramente di coraggio- 

II so e forte , ciò non ostante da Tafteuden fu 

I disfatto ir di lui esercito; ed egli a grande sten- 

> -to 'trovò il mezzo di salvarsi dalle di lui mani 

f colla fuga, e di porsi in sicuro • Trafitto Jakaja 

if dall’ esito miserabile di questo suo primo tentati- 

6 tivo', nel mentre , che ne cercava un altro, ebbe 

Iti notizia , che Acmet I. , suo fratello , aveva delle 

), discordie con Druis , Visir Azera ; sicché ecco Ja- 

,il kaja un’ altra volta in facendo per ispegnere 1’ as- 

;ri -settato dewo di regnare . Risaputo adunque da’ suoi 
in Commissarj , che Druis Visir Azera era pronto ad 

to ajutarlo , Jakaja ebbe il coraggio di portarsi , in 

jo abito di Geamiltr , cioè , df Religioso Persiano , 

1j in bocca al ^uo precipizio, vale a dire , in Co- 

k stantinopoli presso il Visir Azera , senza riflettere , 

a che.se Druis ^si fosse poi pentito, avrebbe facilis- 
ti slraamente potuto ricomprare la grazia di Acmet 

, con consegnar lui nelle mani del Sultano . Abboc- 

carisi adunque Druis , e Jakaja , conclusero di to- 
). gliere la vita ad Acmet- per m?zzo d’ una congiu- 
, ■ i ra , 
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ra . Acmet però , che cerceVa tutte le strade di 
Uccidere Dcuis il quale avéa fatto sollevare i Giati> 
hizzeri , ed obbligato lui stellò a dare in lord po> 
tere una delie sue più favorite Odaliche i senza 
aver penetrato còsa alcuna della irtiruinenté fatale 
congiura nel giorno prima che questa si eseguis- 
se j lo fece air improvviso strangolare. Allóra jfa- 
i^ja diede contrassegni di essere invasò dalla più 
furiosa paZziZ per la rabbia di vedersi sempre a 
piómbo nel più prófondo pelagò delle Sue disgra- 
zie ma pensando bene in che paese si trovava » 
e presso di chi » e quanto pòco bastava a rovi- 
narlo per sempre , temprò le sue smanie ; e facen- 
do bene i suoi conti j stabilì di fuggire * Udì ^ 
che r Ambasciatore di Polonia aveà già preso con- 
gedò da Acmet i. suo fratello per tòrrtarsene in 
Cracovia i e tanto fece j che nel suo incognito 
ottenne di entrare al servizio , in qualità di staf- 
fiere i col Polacco Ministro i Partì adunque da CÌo- 
Stantinópoli col suo padrone per la Polonia i at- 
traversando tutta la Vallachia ^ e la Moldavia « 
^uasi sempre obbligato a raggiungere a piedi IO 
Carrozza del Ministro suddetto > sicché soffiai incò- 
modi considerabilissimi in quel lungo i è disastro-^ 
so viaggio . Acmet ^ dopò la di lui partenzà j ri- 
seppe tutto P intrecciò } e per quatitò si adopera»* 
per aver in sua balia Jakaja^ non volle il Re di 
Polonia mai darglielo* Acmet fece tendete a Ja-- 
kaja i soggiornando questo nella Polonia ^ un^ im- 
boscata per averlo morto ^ ma statone egli per' 
tempo avvertito da urt riCàmatore Fiammingo i sep- 
pe eludere le trame di sud fratello | e fuggito ver-' 
so Praga) di là si pOrtò in Vienna d'Austria pres- 
so P Imperatore Ridolfo IL j dal quale fu accol- 
to , ricevuto * e trattato come esigeva la sua na- 
scita , maggiormente illustrata dalle acque del san-; 

to 
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-td Battesinid , eh' ei nascondeva secondo le circo« 
stanze. Anzi il pio ^ é munificentissimo Impera- 
tore gli assegnò una generosa pensione ' per man- 
tenimento i Poco però godè jakaja di questa cal- 
ma } perchè ) risvegliatasi in lui T ainbizione di pos- 
sedere queir Impero ì che' Sempre coà occhj • torvi 
Volgessi a rimirare ^ nulla prezzò nè la prote2io^ 
ne i nè i favori ^ nè le carezze dell^ Imperatore Ri- 
dolfo» coi pretesto « che noti sì credeva intiera- 
mente sicuro ne' di lui Stati; ma qùal cervo as- 
setato i fuggi i percorrendo altre parti d’Europa , 6 
deir Affrica » sempre cercando puóteìli còme soste- 
nere le sue mal fondate speranze di salire sopra 
il Trono Ottomano » che qual pesante macigno 
premevagli il cuore « Si portò adunque in Firen- 
ze f sotto il regno di < Ferdinando dei Medici ^ 

I dal quale ricevette infinite i e segnalatissime di- 
i stinzioni ^ e' promesse di soccorso : onde partì ver- 
> so ia Siria per unirsi coll’Emir Fakardin» Princi- 

f pe di Druis, col quale restato d’accordo » tornò 

, in Firenze per ricevere il promessogli ajuto *, ma 

h trovò che morto Ferdinando i regnava CosimO 11. » 

» di lui ' figlio i Ebbe Jakaja anche da questo Prin- " 
yi cipe mille onori i ed una squadra comandata- dal 

i. Cav. di Malta Belguardo -, colla quale andò a Tri- 

t poli per concertare col Éassà Nassuf il modo di 

dì detronizzare Acmet \ mà siccome Nassuff era sos- 

petto » cosi Jakaja '» ed il Cav. Belguardo tornaro- 
y. tio in Firenze , d’ onde » per favore di Filippo III. » 

j Re di- Spagna i egli si portò in Anvorsa , nel re- 

). gao di Napoli , in cui fece una sontuosissima en- 

I trata . Scorgendo » che nemmeno allora i suoi in- 

I. teressi prendevano quella piega » eh’ egli voleva » 

I tornò in Levante per far maneggj , ma senza con- 

,, -ciusione. Finalmente , avendo perduto, come suol 
^ dirsi , la catta di navigare , in guisa d’ un bakt- 
‘ men- 
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iDcnto smarrito , senza sapere a quàl fine I si por« 
tò in Roiiu} da Roma pàssQ nella Francia . per a- 
jutarsi , come vogliono alcuni.» presso. Carlo di 
Gonzaga , Puca di Mevers . Molto piacque a questo 
Principe lo spirito di Jakaja » ,e perciò combinan- 
do i loro animi» strinsero eglino tra di loro una 
ben grande: amicizia , che produsse al giovane Tur- 
co molti onori > e ricchezze : >na siccoxne Jakaja 
non trovava ,altra fonte in cui spegnere: l’ arsura 
della sua a>nbizione die il trono così avvenne » 
che la grande amicizia ^ che avea col Duca di 
Nevers , dopo non molto tempo si ruppe. , perchè 
qpel Principe non. volle forse imbarazzarsi ne' di 
lui inuighi; e j perciò disgustato Jakaja , patti seur 
za che si avessero di lui piu certe notizie . Pre- 
tendono alcuni Scrittori, che Jakaja,. illuminato da 
Dio, ben capisse che il salire sul Ttonou Ottor 
mano gli sarebbe stato di sicuro inciampo per ri? 
cadere nel Maomettistno j, e che perciò, , calmar 
tosi una volta, destinasse di passare il, rimanente 
de’ suoi giorni in servizio di quel misericordiosis- 
simo Iddio che lo avea tolto alle tenebre 
Legge Maomettana , ed al sicuro pericolo di. fini- 
ate i suoi giorni nel più bello dell’ età sua, com’ 
era accaduto a Selim , e. a Meemet, , suoi, fratelli 
maggiori e per bene condurre a fine questo suo 
disegno ,. si, ritirasse nella Certosa di Dyon , ove 
' finì la sua vita . Della madre Laparè non si sa 
se non che pubblicamente riabbracciasse in Salor 
nicchi la primiera sua Cristiana Religione.. 


IDRA- 
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XXII. IMPERATORE 

DELLA FAMIGLIA OTTOMANA. 

Q uesti fu figlio di Acmet I. nipote di Musta- 
I. , e fratello minore di Osmano , e di 
Amuratte IV. Morto quest’ ultimo , insorsero gran- 
di susurri per ia successione nell’ Impero . Alcuni , 

I amando le novità, volevano, che avesse il suo 

< pieno vigore il testamento di Amuratte IV. , il 

I quale chiamava al soglio Ottomano il Kan de’ 

» Tartari, pèrche grandi vantaggi si ripromettevano 

I da questo. Mustafà, Gran Oefterdar, e Capitan 

V Bassa, genero di Amuratte, pretendeva, che a 

à lui , come a genero del defunto Monarca , ricader 

ì» dovesse ITmperial Corona, ogni volta che non 

T si sostenesse il testamento del suo suocero suddet- 
ti to ; e questo era il partito il più forte . Kìosem , 

3 madre d’ Ibralm e del defunto Amuratte , burlò 

'! tutti . Questa Principessa era una donna di testa 

1 quadra, brava pensatrice , eloquente, e soprattutto 

if fornita del dono di persuadere con poche parole . 

Radunatosi adunque il Divano per decidere di 
questo importantissimo affere , la prima di tutte 
fu la Valide Kiosem a perorare pel suo figlio I- 
braim ; e seppe questa gran donna tanto bene pro- 
durre prima le ragioni d’ Ibraira a quell’ augusto 
Senato , poscia far vedere le disgrazie , che sareò- 
bero * sopravvenute all’Impero, se questo caduto 
Temo /. Q. f'Ji- 
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fosse in mano o d’uno straniero, o d’un suddito 
ambizioso, che il Divano , mosso dalla di lei 
concisa , e forte perorazione , com’ anche dal di lei 
stile dolce, e dal portamento umile , subito , senz* 
alcuna altercazione , o disparità di voti, annullò 
il testamento di Amuratte, e dichiarò , "anzi ri- 
conobbe per suo legittimo Gran Signore Ibraim . 
Corsero adunque tutti i Grandi , e gli UfHziali 
deir Impero a prendere Ibraim , ed a condurlo , 
secondo il solito , al Haz-Odà . Ma egli , che 
nulla sapeva di tutto questo , e che avea più d’ 
una volta scampata la morte ordinata da suo fra- 
tello Amuratte , quando udì i gridi del popolo , cre- 
dette, che fosse nata qualche sollevazione. Si 
chiuse adunque molto bene dentro la sua camera 
per procurare di cautelarsi in- quella pericolosa 
circostanza . Ne’ secoli passati èra stile de’ Princi- 
pi Ottomani far morire qualche loro fratello , ni- 
pote , ed anche tìglio , subito che insorgeva con- 
tro di loro una ribellione, affinchè , non restane 
dovi altro avanzo della Famiglia Ottomana , il 
popolo , fanatico per la conservazione di questa , 
desistesse dall’ incrudelire contro di loro per non 
essere governato da un Principe straniero. Ibraim 
perciò non volle aprire giammai, per quanto po- 
tessero assicurarlo di non temere i Ministri , i 
Grandi dell’ Impero , e la sua propria madre Kio- 
sem . Volevano questi sforzare la porta della ca- 
mera ; ma siccome viddero dal buco della chiave , 
che il Principe a tutta forza si era ad essa con 
tutto il corpo impuntato , per non fargli del ma- 
le, pensarono di portargli il cadavere di Amurat- 
te , acciò egli , vedendolo dal forame della chiave, 
si accertasse da se medesimo della verità , ed 
aprisse . Così di fatto avvenne . Fu egli adunque 
condotto all’ Haz-Odà , ove con le solite ceremo; 

nie 
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tiìe riconosciuto Imperatore » Fece poi solennìs-^ 
sime esequie al defunto suo fratello Amuracta 
IV., portando aiich* egli , col capo nudo , sulle 
spalle la cassa dentro di cui rinchiuso stava il di 
lui cadavere* Indi fece la sua pubblica uscita per 
Costantinopoli . Non {}Otè allora il popolo tratte, 
ner le risa nel vedere questo Principe andare tan- 
to goffamente a cavallo , cosa che molto rincreb- 
be alla Valide Kiosem . Aveva Ibraim , quando 
fu proclamato Imperatore, 39* anni* Tutti i tratti 
del suo viso erano regolari , la fronte alta , e 
spaziosa , gli occhj vivi , e brillanti , ed il color 
Vermiglio ,* onde era veramente bello . Ma aveva 
pòco spirito , portava sempre il capo da una parte 
penduto , e stava continuamente pensieroso , o 
piuttosto astratto , cosicché non facevano veruna 
comparsa le sue bellezze . ^ra manieroso , dolce , 
ed umano . Tutte le sue occupazioni consistevano 
in trattenersi nel Chafara colle sue Odaliche . 
Faccende accettissime alla Valide Kiosem , che 
ambiva di governare essa l’ Impeto , e perciò gli 
fece provvedete il Serraglio delle Donne d* una prodi* 
giosa quantità delle più belle zittelle che nascano 
nella Grecia , nella Giorgia , e nella Circassia ; 
anzi contro il costume dell* Impero Ottomano , vi 
fece intrudere alcune Odaliche , le quali , per aver 
servito' antecedentemente altri Monarchi Ottoma- 
ni , erano ben pratiche , e capaci d’ interessare 
Ibraim nei loro spassi * Qtiando un Principe Ot- 
tomano per gelosia di Stato si tiene rinchiuso , 
non gli si permette alcuna donna , seppure non 
fosse d’ un temperamento fervido , mentre allora 
glie se ne concede una, o al più due, ma di un* 
età incapace di far figlj . Menatasi pertanto da 
Ibraim fino a quel punto la sua vita in un car- 
cere , senza aver mai nè veduto nè trattato al- 

a cuna 
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cuna donna a riserva della propria madre à 
aveva egli il sangue, ed i sensi tanto agghiac- 
ciati, che per lo spazio d’ un anno intero do- 
vette r Hekimbascì ajutarlo’ a forza di aroma- 
tici liquori per fargli conoscere di essere uomo . 
Per tutto quest’ anno Ibraim, alla meglio che sa» 
pcva , invigilò sopra gli affari dell’ Impero , assi- 
stette puntualmente al Divano , in cui raccoman- 
dava sempre due cose , cioè , che si facesse la giu- 
stizia, e si risparmiasse piu che si poteva' il san- 
gue^ de’ sudditi ; sentimenti , che gli comprarono 
1’ affetto , e la passione di tutti i suoi vassalli , 
i\ccortosi però di aver il sangue non più conge- 
lato , abbandonò tutto il peso del governo alla V a- 
lidè Kiosem , che questo appunto bramava;, e sciol- 
to il freno alle passioni , impiegava l’ intere gior- 
nale colle sue Odaliche. 11 solo Venerdì si por- 
tava nell’ Atraeydam per assistere al maneggia de'- 
cavalli , 6 nel Girit per vedere tirar le freccie al 
bersaglio ,* esercizj che in quel giorno si fanno da- 
gli Sphay , e dagl’ Icioglami Il più delle volte pe- 
rò, come se perdute gli sembrassero quelle ore ^ 
partiva prima del fine del divertimento , o 
Correva a rintanarsi nell’ appartamento delle suo 
Odaliche . Per 1’ eccessiva abusa di tali piaceri 
cadde un giorno in un colpo di apoplesia, ; e ri- 
chiamato I poi a' vitali uffizj , rimase per q'ualchq 
tempo invàso da una paralisia tale , che fece du- 
bitare del di lui ristabilimento . Risuscitarono bet\ 
tosto in questa critica circostanza le primiere pre- 
tensioni al Trono ; e molto mortificata x e perdu- 
ta si trovò la Valide Kiosem , come quella , cho 
avea fatto questo bel dono all’ Impero Ottomano 
nè si calmarono tali procelle , benclic Ibraim ri- 
cuperasse la salute . Certe Odaliche , forse mal- 
contente del Sultano , sparsero, la voce , che il 

Gran 
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fcràti Sigtitìre era incapace di avere figlj j voce cl/ 
ebbe credito appunto perche realmente Ibraim non 
aveva ancora -avuti nc maschj, nè femmine . Per 
sua buona fortuna appunto 5 quando nel popolo tu« 
multuante stavano prendendo piede fermo tali vo< 
ci , si scuoprì che la sua Odalica Jachan , di na-> 
7iune Circassa , era gravida } e per questa notizia 
il fuoco rimase per allora coperto negli animi del 
popolo i Giunto adunque il suo tempo , la suddeN 
ta Jachan , nel ik di Gennajodel i<42> partorì il 
tanto sospirato Chez-Adè 4 chiamato Meeraet * Is 
di cui nascita colmò di gioja Ibraim « Costantino- 
poli * e tutto 1 ’ Ottomano Impero < Nei tre anni 
.consecutivi 4 ebbe Ibraim tre altri figlj, cioè Orca- 
no , Bajazette , e Solimano • Assicurata con questi 
germogli la successione nell’ Impero della famiglia 
Ottomana , spento interamente restò il fuoco del- 
le ribellioni . Quietato l’ Impero , si pose in tu^ 
multo il Serraglio d’ Ibraim per 1 ’ ambizione di due . 
femmine ; Jachan , come Hassaki , pretendeva il 
maneggio dello scettro Ottomano : la medesima pre- 
tensione aveva ancora Kiosem , come Validè , Cioè , 
come madre del regnante Monarca ; e per non vo- 
ler r una cedere all’ altra , nè dividersi tra esse^ 
il comando , fecero impicc) ed imbrogli , che non 
meritano di essere raccontati * E’ necessario però 
sapersi , die non avendo Ibraim il mezzo termina 
di quietare l’ una e l’ altra , rimasero fra loro que- 
ste due femmine implacabili nemiche. Circa tal 
tempo il Sultano intraprese la famosa guerra di 
Gandia , incominciata con infelici princìp; , la qua- 
le per altro fu terminata poi gloriosamente dopo 
molti anni da Meemet IV., di lui figlio , e suc- 
cessore. Fedi CandU * Continuando Ibraim Jselle 
sue dissolutezze , perdette ptiitia il soglio , e po- 
scia la vita * Per darsi un’ idea della di lui incon- 

a ti- 
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tinenza, basti dire» che iaaorriditi gli stessi Tur^ 
chi dalle di lui laidezze» non vollero più soffrir- 
lo . Una Odali(^ » cognominata da lui Schecher- 
Pura , cioè bKCtne di zjucchero , dopo averlo ser« 
vìto per varj anni , fu da Ibraini promossa per be-- 
nenierenza ad altra infame carica . Scbecber Para 
fra incettatrice di quante belle fanciulle vedeva 
per Costantinopoli ; avendo, pertanto q uesta emp ia 
donna P èntrata (ibera a tutte V ore nei bagni , & 
nelle case, di ehi gli pareva e piaceva , la sera 
andava da Ibraim con una nota nella mano dei 
norui,.e dei cognomi di tutte le ragazze , che 
nel giorno avea spiato essere degne di lui » coi- 
P indicazione del sito dov’ elle abitavano ; sicché 
succedeva continuamente , che il marito vedeva 
staccarsi a forza da’ suoi fianchi la moglie, il par 
dre le figlie, i fratelli le sorelle, senza distinzio» 
re digrado, e di dignità. Per disgrazia del Sultano , 
gli portò un giorno Schechec Para in no,ta la fi- 
glia del Gran Muftì di Costantinopoli , giovane 
veramente bella . Non potendo Ibraim usare con 
questa le solite violenze , incominciò a mandare 
avanti e addietro l’ infame sua incettatrice ^ pri- 
ma con doni , poscia con grandi promesse , e fi- 
nalmente con minacce , s’ella ricusava di andare a 
compiacerlo . Tutto fu però inutile , atteso che la 
fanciulla , sempre salda nel suo dovere , non vol- 
le mai consentire all’ empio Ibraim , il quale , 
stanco alla . fine di più donare , di pregare , e di 
minacciare , spedi Acmet , Visir Azem , con alcu- 
ni armati a prenderla } ed avutala . nelle . mani , 
le usò le più sacrileghe infamità ; e poi , per mag* 
gior disprezzo , la rimandò a casa disonorata » 
I Turchi , devotissimi del loro Pontefice , sapufi» 
l’ affronto fattogli dal Gran Signore , volean subi-- 
(9 iace in pezzi Schecber Para, il Visir, la Va-,; 
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lldc Klosemj e detronizzare ' Ib.ta{m ; raa il Mu- 
ftì , pieno di politica , sofFreftdo gli affronti con 
una incredibile placidezza, e disinvoltura , per 
róeglio effettuare a tempo più opportuno le sue 
vendette, trattenne il popolo per allora . Conti- 
nuava il Sultano nelle sue dissolutezze , quantun- 
que ben sapesse che il popolo , stanco ormai di 
vedersi svellere dal seno i suoi più cari Oggetti , 
mormorava contro d’ esso . Il Muftì però non dor- 
miva -, e dopo alcune lente ed occulte disposizioni , 
si portò presso Meemet , ’ Bassa Seraslciere , cioè > 
Generale d’armata, e presso 1 ’ Agi de’ Giannizze- 
ri , che sapeva essere entrambi disgustati del Sul- 
tano , coi quali ebbe un segretissimo , e lungo ab- 
boccamento, durante cui fece loro vedere che Id- 
dio, e Maometto, V loro Profeta , erano stanchi di 
I soffrire su la terra un tanto empio Monarca ; on- 

J de essere giunto ormai il tempo di purgare 1’ Ln- 

' pero Ottomano di tal obbrobrio col detronizzare 
< Ibratra, e col trucidare Schechef Para , ed il Vi- 
li sir Azem, Ministri di tante iniquità . Lo stesso 

« ragionamento fece ai due KadilesJceri , sempre con 
i‘ cautela , che non iscuop'risse cosa! alcuna Kiosera 
la quale colle sue ciarle avrebbe avuto sufficiente 
J potenza di allontanare l’ imminente fulmine dal ca- 
ì po di suo figlio . Guadagnatisi dal Gran Muftì que- 

* sti quattro ‘primi Ministri , nel dì 7. d’ Agosto dell’ ‘ 

I anno 1648., attrupparonsi i Giannizzeri j ed ar- 
i , matl entrarono in Costantinopoli . Ivi presero in. 

loro compagnia il Muftì coi ^ue 'Kadileskeri ; 

, ed andati alla Porta grande del serraglio Imperia- 
' le con altissimi insolenti urli chiesero, ad Ibralm 
I la testa di Acraet, Visir Azem. Il Sultano su le’ 

I . prime da bravo rigettò con fierezza la loro istan» 

zaj ma consigliato poi dalla Validè Kiosem a non. 
Uritare quella ciurma , eh' era stata fatale a mol- 

Q. 4 li 
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ti di lui predecessori , creò Visir Azem il Seras« 
kiere Meemet Bassi , come volevano i sollevati } 
e nello stesso tempo discacciò dal suo Serraglio 
Acmet , deposto Visir Azem , che corse subito a 
rifugiarsi nella casa del Muftì . Volevano i Gian- 
nizzeri strascinarlo fuori : ma il Muftì > geloso del 
dritto di asilo di cui gode la sua casa , volò egli 
stesso a discacciamelo > onde questo disgraziato Tur- 
co , afferrato da’ suoi più fieri inimici » fu da essi 
strozzato . Nel giorno appresso tornarono i Gian- 
nizzeri nella stessa guisa a chiedere al Sultano , 
che desse in loro potere il Chez-Adè . Ricevuta da 
Ibraim la negativa, anche questa seconda volta essi 
consultarono il Muftì, che produsse il suo Tefta, 
in vigor di cui , essi sforzarono il Serraglio . A 
quest’ eccesso corse Ibraim ad abbracciare Kiosem , 
sua madre , alla quale , grondante di calde lagri- 
me, tutto affannato, si raccomandò perche 1’ aiu- 
tasse s volò subito , velatasi il viso , Kiosem per 
trattenere i sollevati j ma vedendo già il Serraglio 
Imperiale tutto invaso dai Giannizzeri , disperò di 
potere allontanare del tutto la furiosa tempesta dal 
capo d’ Ibraim . Ciò non ostante con tutta 1’ ener» 
già parlò ai Capi de’ sollevati, da' quali altro non 
ottenne , che per allora sicura sarebbe stata la vi- 
ta del suo figlio Ibraim . Per essere maggiormente 
certa della loro promessa , corte ella stessa a pren- 
dere Meemet Chez-Adc , figlio d' Ibraim che da- 
to in potere de’ Giannizzeri , fu subito proclamato 
Sultano , benché avesse non più di sette anni . la 
questo frattempo il Bostangibasci prese Ibraim ; e 
con sole due donne lo rinchiuse in una camera 
ben guardato. Assalito Ibraim da una furiosa pas- 
sione per non tornare all’ antico carcere , dice la 
storia , che girasse la camera , ebro di rabbia , 
battendo la testa per le muraglie . E’ necessario pe- 
rò 
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i ’tìi dire i che non la battesse veramente con forza ) 
perocché diede tempo al Muftì di fare un’ 
altro Fefta > con cui lo dichiarò degno di morte . 

1 la fatti, in vigore di questo Fefta, nei 17. d’A- 

^ gosto del 1 648. , cioè , otto giorni dopo la sua, 

s deposizione dal -soglio, con cordoni di seta fu dai 
P Disli strangolato . Lasciò cinque fìglj , cioè Mee- 

t inet che gli successe nell’ Impero , Bajazette , Or- 

li cano , Solimano , ed Acmet , oltre a tre femmine . 

> La prima si chiamava Gheuser Chan , eh’ era ve- 
dova di Acmet Visir Azem , e eh’ ebbe in appres- 
i so altri tre mariti ; delle altre due non si sanno il 

I nome , ma si ha dalla storia , che la seconda fu 

1 maritata da Meemet IV. , suo zio , al Bassà d’ 

I Erzerum , e la terza a Chan Ibraim , d’ una fanii- 

, glia , che i Turchi tengono per 1 * unica veramen- 

i te nobile nel loro Impero . Di Schecher Para In* 

cettarìce dello fortunato Ibraim , che per l’jofame 

i auo impiego avea ammucchiate immense ricchezze , 

Et non dicono altro gli Scrittori: ma è facile, che 

3 il Muftì , come fece trucidare Acmet . Visir A- 

ii cem e lo stesso Ibraim , non la perdonasse a 
.<i< questa sacrilega donna . 

31 Ibraim . Fu questo famoso Bassà non solo il 

'!• testimonio ed il compagno , ma ancora l’ autore , 

t( e lo strumento di tante gloriose conquiste fatte 

!). da Solimano II. , Imperatore Ottomano di eterna 

gloriosissima mernoria presso de’ Turchi . Nacque 
0 Ibraim Cristiano, verso la fine del secolo XV. i^ 

0 Genova , da una famiglia nobile , e qualificata , 

( che per varie vicende dovette traspiantarsi nell* 

1 Albania , dov* egli , in età di soli sette in otto 
anni , fu preso da’ Turchi , come vogliono alcuni 

I Scrittori ; ovvero , secondo il parere di altri , fu 

dato da' suoi Congiunti come £glio di tributo . 
Non mai s^cun giovanetto avea date tante spe- 

ran- 
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rame di se stesso quante ne diede Ihraìm ; 'tra 
egli bello , vivace , e di maraviglioso talento ^ 
prerogative tutte, che gli produssero nelle sue dis- 
grazie l’onore di essere donato a Bajazette IL j 
il quale , fattolo circoncidere e postolo nel suo 
5erraglio , volle che si educasse insieme con Sor 
limano , suo nipote . Affiatatisi insieme questi due 
giovinetti , il Principino Solimano trovò Ibraim. 
tanto a se consimile nei pensieri , nelle inclina- 
zioni, e nell’mrore , che gli diede tutto il suo 
cuore. Non abusò Ibraim ne dei favori di Baja- 
zette , nè dell* affetto di Solimano j anzi con una 
politica soprafìna, cercò sempre di stringersi in a- 
micizìa con quest* ultimo . Ibraim avea scoperto , 
che Solimano, benché giovinetto, avea la passion- 
cella di comparire il più abile negli esercfzj: ca- 
vallereschi e letterarj j e perciò, quantunque egli po- 
tesse nei medesimi superare il Regio suo con- 
discepolo ,• si conteneva in maniera, che rare 
volte faceva, comparire le sue virtù del tutto e- 
guali , e quasi sempre alquanto inferiori' a quel- 
le di Solimano . Salito questo sul Trono , volle 
cominciare a sperimentare Ibraim nell’arte milita- 
re j ed a tal fine gli diede una partita d’infan- 
terìa , e cavalleria. Trovatolo quindi abile, come 
sì era già ripromesso, confidogli un esercito inte-' 
ro , col titolo di Seraskiere ; e da- allora in appres- 
so cominciò ad eccedere talmente nel favorirlo 
che tutti gli Storici in questo punto si perdoncT 
per non saper bastantem'ente dimostrarlo Lo creò 
Visir Azem, dignità, la più luminosa dell’ Imperò'; 
e, per averlo contimiaraente presso d^se, gli asse-' 
gnò un superbissimo appartamento entro il médèsi-' 
mo suo Serraglio, enoteche, nc prima nè dopo è 
stato ad altri accordato . Se Ibraim , essendo an- ' 
cor fanciullo , avea molto bene saputo corrisponde- 
re 
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.1 Te alle grazie del suo Signore , molta più arte eb- 

, be adulto di fare spiccare il di lui governo , e di 

b secondarlo con decoro tanto suo , che del Monar- 

, ca . Siccome però sapeva Ibraiin che nella Corte 

a Ottomana frequentemente succede , che quegli , il 

i> quale troppo alto spiega il volo , più facilmente 

I precipita » così ebbe il coraggio di far vedere a 

: Solimano, che la maggior parte, anzi quasi tutti 

f i Visir , suoi antecessori , era morta non già nel 

I proprio letto , ma sagrihcata tutta o dal popolo , oda- 

), gli stessi Monarchi , dandogli ad Intendere , eh' e- 

I ra pienamente persuaso di dover soggiacer anch’e- 

gli alle medesime disgrazie . rivendo molto bene 
capito Solimano a qual fine era diretto questo di- 
scorso del suo caro Ibralm , gli giurò per 1’ ani- 
. ma di suo padre , e per Maometto f giuramento 
, il più sagrosanto presso i Maomettani ) , eh’ egli 

, in tutto il suo regno non 1’ avrebbe fatto morire ; 

u c non contento di questo , volle di più accordar- 

gli in moglie una sua sorella, Ma quanto era af- 
j fazionato Solimano ad Ibraim , altrettanto era per- 
duto dietro una sua schiava chiamata Rossellana . 

RossellAtiA . Questa ambiziosa donna si era pro- 
posta niente meno che di far succedere nel trono 
j Ottomano non i suoi due figliastri , ma uno dei 

figlj eh’ ella aveva dati aJ Sultano } sicché gli po- 
se tanto in disgrazia il di lui primogenito Musta- 
(k , nato da una bellissima Greca andata <Ja Tra- 
^ . eia , che impegnò Solimano a mandarlo , insieme 
coir Hassaki , nel Sangiaccato di Manissa , come 
di fatto avvenne. Ibraira , Visir Azem , per sua 
I disgrazia , prese a proteggere presso di Solimano 
Mustafà ,e r Hassakf di lui madre. Dispiacque a Ros- 
sellana questo procedere del Visir -, e siccome non' 

I avea alcuna origine in questa femmina 1’ ambizio- 
ne, e la vendetta, così giurò di rovinarlo Pose 
' • ■ ella 
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élla adunque Un numero Infinito di spie incoi ‘60 af 
Visir per trovar la maniera di attaccarlo , e d' an* 
nicbilirlo . A furia di ferro , e di fuoco ay.ea già 
Solimano colle sue spaventevoli armi devastato tut<- 
to,il regno dell’ Ungheria sotto gli ordini di que-* 
sto suo valoroso Generale j e proseguendo il corso 
delle sue vittorie , si accinse ad attaccare la ciu 
tà di Vienna nell’ Austria , colla solita di lui as< 
sistenza . Ibraim , che nel più aipo del suo cuo- 
re conservava sempre la più tenera passione pe^ 
la primiera sua Cristiana Religione j si senti tra- 
figgere r anima all’ avviso di tal’ impresa , dispia- 
cendogli > che quella piazza fosse potuta cadere in 
potere de’ Turchi . Pose egli nondimeno , secóndo 
gli ordini del Sultano, 1’ assedio davanti Vienna « 
sotto di cui fece memorabili prodezze , senza però 
trascurare , per quanto gli era possibile , di avere 
dell'intelligenza col Generale Austriaco , perlocchi 
dovette 1’ esercito Ottomano levare 1 ’ assedio « • 
partire . Rammaricatosene Solimano , intimò al Vi- 
sir di ripassare colle truppe per 1 ’ Ungheria . Que- 
sto comando fu un altra stoccata al cuor d* Ibra- 
im , perchè , attesa la pessima situazione di quel 
regno , ei prevedeva , che le armi Ottomane avreb- 
bero finito d’ ingoiarselo ; tanto indi si adoperò 
'per distogliere il Sultano, che 1’ indusse a volta- 
re 1’ armi verso la Persia , dove furono atrocemen- 
te battuti gli Ottomani. Mentre Solimano era oc-* 
cupato nella guerra della Persi» , Rossellana dalle \ 
sue spie ebbe alcune lettere d’ Ibraim scritte ali’ , 
Imperatore dell’ Alemagna . Tornato in Gostantinopo- 
li dalla Persia Solimano , ed il Visir con le trup- 
pe , cll^ conobbe il male umore del Gran Signo- 
re per 1’ esito infelice della guerra contfo la Per- 
sia , Non perdette adunque più tempo per iscaprtó- 
ciacsi contro d’ Ibraim . Si cotKlolse con Solimano 
' det 


Digilized by ( ' :;lj 



t 


ì 

ì 

t 

3 

li 

C 

t 

I 

: 

t 

J 

I 
i 

s 

II 

à 

3 

3 

|l 

t, 

!? 

ic' 

■é. 

le 

Ili 

o: 


« 

f 

ii 

) 


I B R. zìi 

delle disgrazie da esso sofferte* e mostrandogli le 
intercettate lettere deidi lui* caro Ibraiin all’ Iirpe- 
ratorc d’ Alemagna , glielo dipinse per il più fiero 
traditore . Solimano rimase di sasso all’ udire 1’ 
inaspettato delitto d’ un suo tanto favorito; e dal 
gelo passando al trasporti della più fiera bilie con- 
tro del Visir , decretò di farlo morire . Non sape- 
va però come salvare il giuramento . In questo s’ 
ingerì Rossellana , che fattosi chiamare il Muftì * 
sua creatura e cliente , ripescarono 1’ ancino che 
scannasse Ibraim . In fatti * Solimano prima di or- 
dinare la morte del Visir* consultò sul giuramen- 
to il Muftì . QiJesti , già prevenuto rispose , che 
quando uno dorme non regna; e che perciò pote- 
va Sua Altezza , nel tempo in cui dormiva , far 
uccidere il traditore. Così adunque avvenne . Fe- 
ce Solimano chiamare a se Ibraim ; e dopo aver- 
lo ricevuto non più come amico e compagno , 
ma come Sovrano malamente corrisposto e tradi- 
to , torbido e fiero , lo caricò di rimproveri a- 
marissimi * e gli mostrò le di lui lettere . Gittos- 
si' allora lo sfortunato Ibraim ai piedi del suo Si- 
gnore per implorare pietà , e grazia di giustificar- 
si . Gli fu però tolto d’ avanti com’ egli avea or- 
dinato , Parti quindi per andare *a dormire ; e pre- 
so ch’ebbe veramente sonno per mezzo dell’opio* 
un Eunuco , al quale Solimano medesimo avea 
dato un coltello adunco , con questo scannò l’ in- 
felice Ibraim . Tutti ì di lui tesori furono porta- 
ti nel Casna ; e la di lui vedova > per essere so- 
rella di Solimano , a grande stento ottenne da que- 
sti una piccola porzione di essi per sua dote , e 
per mantenimento de’ figlj che ne avea avuti . Al- 
cuni Scrittori * non potendo ammettere tanta in- 
gratitudine nel cuore d’ Ibraim , asseriscono * che 
le intercettate lettere erano state a bella posta in- 
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ventate da Rossellana per rovinatlo . Checché fosse 
stato , così fini il più valoroso Capitano , il più 
savio Ministro della Corte Ottomana ì e così si 
sciolgono in essa i più inviolabili giuramenti . 

IcioGLAMi. Giovani di faccende, o per dir me* 
glio Paggi . Tutti i figlj de’ Cristiani dall’età di 
sette in otto anni , dati per tributo , presi 
in guerra , e comprati dai Bassa e donati al Mo>^ 
narca Ottomano , sono portati nel Serraglio 
Imperiale, dove, il Capi Agà sceglie i più belli, 
ed i forniti di maggior talento, che ritiene nel 
suo Serraglio gli fa con ogni accuratezza educare 
in quattro Odi, o sieno Camere , o per parlare 
più propriamente in quattro classi 3 e questi cbia-> 
mansi Icioglami . Lo scarto poscia , cioè , quelli 
di mente ottusa , grossolani , e robusti sono im- 
piegati negli ufiìzj vili , e laboriosi d’esso Serraglio « 
mandandosene alcuni nei giardini , altri nelle cu« 
cine, altri nelle credenze, altri finalmente nei ba* 
gni , nelle porte , e nel legnare , affinchè si eser- 
citi ognuno nel mestiere, che gli è stato assegna- 
to ; e questi chiamansi jizjogltmù . f'eii Azjagla~ 
mi. Tra gl’ Icioglami si pongono anche i fìglj 
dei morti Bassi , lasciati dai loro genitori in te- 
nera età . Gli Icioglami sono interamente mante- 
nuti di vitto, di vestito, e di tutto il bisognevo- 
le a spese del Gran Signore, senza paga però , 
la quale non si dà loro giammai finché eglino 
stanno nelle quattro Odi V. OiÀ . 

Ikikiste’ . Paga doppia per sei mesi . Se i Gian- 
nizzeri, sdegnati o contro il Gran Signore , o 
contro il ministero, machinano sollevazione, to- 
sto. ne danno l’indizio col rifiutare il Ciurbi ad 
essi distribuito quando stanno di guardia nel Por- 
tico dell’ Imperiale Serraglio in tempo , in cui tie- 
ne radunato il Divano. Avvertitons ^ immediata- 

men- 
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mente il Sultano, per dileguare indicata ribel> 
lione, sottoscrive subito un Gatikerif, col quale 
da quel punto concede ai Giannizzeri l’ ìkikistè , 
quale Catiketif è ad essi promulgato . Alcune 
volte però l’ ìkikistè -non è bastante a frenare la 
ferocia di quelle truppe , le quali , per ottenere 
intenti maggiori , non ^i contentano d’ una paga 
doppia per sei mesi, ovvero, se mostrano di con- 
tentarsene , è essa una mera finzione per isvellere 
intanto quel lucro , e poi spirato l’ ìkikistè , ripro> 
ducono altre insolenti pretensioni . V. Ciurbi . 
Non è percettibile quanto sieno i Giannizzeri in- 
disciplinabili , quanto facili, anzi proclivi a $<A- 
levarsi pel minimo capriccio che loro salti nella 
testa , ovvero per ogni vii guadagno , che la loro 
insaziabile avarizia gli suggerisca di potere strap- 
pare. f'^edi GÌMtnìz.xjeri, 

Ilcibev . Ambasciatore , perchè Ilei vuol dire 
InvUtOy e Bty significa Signore, Dunque Ikihey 
suona lo stesso che Invinte Nobile . Così , di fat- 
to , chiamansi da* Turchi gli Ambasciatori , i Mi* 
nistri , gl' Inviati ec. de* Principi , ed anche quelli , 
che secondo le occasioni , essi spediscono alle altre 
Corti . Alcuni Ministri de’ Monarchi Europei una 
volta risedevano per loro maggior sicurezza ia 
Costantinopoli , come quelli dell’ Impero , della 
Russia, e della Polonia; e gli altri in Pera. Pre- 
sentemente però soggiornano forse tutti in Pera, 
per maggior libertà,, e per avere la sicurezza che 
non avrebbero in Costantinopoli. I Sovrani Euro- 
pei hanno ordinariamente alla Porta Ministri , 
Inviati ec. , ma non Ambasciatori , perchè non a- 
v endo essi in tal carattere udienze pubbliche , ma 
p rivate , evitano certe etichette , come sarebbero 
quelle di levarsi la spada , di fare genuflessioni 
ec. £ ’ celebre 1’ ostinata Controversia , che appuo- 

^9 
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to di doversi levare la spada passb tra il Signor 
'de Feriol Ambasciatore di Francia j ed i Ministri 
della Porta ; controversia che terminò col disordi- 
ne , che il Sig. de Feriol , dopo essersi avviata 
per avere la sua pubblica udienzra , più non l’eb- 
be per quella volta , per non aver voluto adem- 
pire r accennata etichetta . ( 4 } Tali ceremonle 
non possono esser evitate da alcuno di qualunque 
carattere sia , atteso F inveterato principio della 
Corte Ottomana , che F Imperatofe il primo , il Si- 
* gnore di tutti i Re , e il’ padrone di tutto F U- 

niverso, ecosesimili. 11 Visir Azem, che fra i Tur- 
chi è il più rispettabile soggetto , e guardato da 
tutti loro con occhio di altura molto più , che 
qualunque altro Ambasciatore straordinario , non 
solamente si leva la sciabla , il pugnale , o altr’ 
arme, che abbia seco , ma eziandio è visitato in 
' tutta la persona prima eh’ entri dov’ è il suo Mo- 
narca , per sicurezza , che sia veramente disarma- 
to . Ecco adunque in quale equipaggio , e con qua- 
li formalità , e distinzioni gli Ambasciatori Esteri 
vanno, e- sono ricevuti all’udienza pubblica dall’ 
Ottomano Imperatore . Si paga ogni tre mesi ai 
Giannizzeri la paga nel Divano . La Corte Otto- 
mana della grandezza del suo tesoro , fa cadere 
in una di queste circostanze l’ udienze degli Am- 
basciatori. Questi adunque prevenuti del giorno , 
c dell’ora partono da Pera col loro seguito , e 
giunti nel porto, nell’ atto di sbarcare , sono ri- 
cevuti da alcuni Uffiziali di Corte , e dai due Ca- 
pitani della porta , d’ onde si entra nell’ Imperiai 

Ser- 


(a) Vedi Salmon Star. Pres. di tut. t Paes. del Moo« 
Tom. ó. pag. p7. Yen. 17}^. 


I 

• Digitized by Googic 



I te. 

Serraglio. Indi lo conducono vicino al Divano 
dove, ricevendo le Ust ^ o i Caftan^ cioè , alcu- 
ne vesti , che ia quella occasione dal Gran Signo- 
re si mandano a regalare all’ Ambasciatore , tosto 
se ne veste egli con tutto il suo corteggio nobi- 
le . Fedi Vst . In questo medesimo tempo anche I’ 
Ambasciatore manda i suoi doni al Gran Sulta- 
no, i quali si pongono nella esimerà contigua a 
quella dove sta Sua Altezza ( al Monarca Otto- 
mano non si dà il titolo di Maestà , nè egli lo 
dà agli altri Sovrani ) acciò ella passando, li veg- 
ga. Vestito adunque 1’ Ambasciatore col suo no- 
bile equipaggio delle Ust, entra nel Divario ; e 
seduto in una sedia di velluto cremisi vicino al 
Gran Visir; assiste allo sborso della paga dei Gian- 
nizzeri . Finita questa funzione , ed imbandita la 
mensa, 1’ Ambasciatore pranza col Visir Azem, e 
cogli altri Ministri componenti il Divano . Il cor- 
teggio nobile dell’Ambasciatore pranza anch’ esso 
nel Divano con altri Turchi di qualità. Il tratta- 
mento, che si dà all’ Ambasciatore dal Visir A- 
zem , suol’ essere di .^essanta , ed anche di ottanta 
piatti. Consiste il pranzo in minestre di riso, in 
piatti di, castrato , di ^pretto , di oche , e dì 
altri polli , tutti cucinati con burro , e con 
moltissimi aromi all’ uso loro , poco uni- 
forme al gusto Europeo . Vi sono paste lavora- 
te parimente con burro , - con uova , con zucche- 
ro, e con molti aromi ; ma non cotte ne’ forni à 
Vengono ulive , cedroletti, e cose simili . Tutte 
queste vivande sono recate in tavola in certi bel- 
lissimi piatti di porcellana sopraffina della Cina 
ciascuno del valore di circa i^o. scudi . Dicono £ 
Turchi , che per una segreta virtù, scuoprirebbe 
questa terra ^ se in una vivanda vi fosse veleno , ' 
Tomo l. • R giac- 
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giacché il piatto > dentro di cui sì pone il cibò 
avvelenato , tosto crepa , e si rompe * Quest’ è li 
ragione, per cui tutto il servizio di tavola, e di 
credenza , che adopra il Gran Signore , è di tal 
porcellana . Tornandosi al pranzo dell’ Ambascia* 
core , non vi si usa vino di alcuna sorte , ma vie* 
ne una gran quantità diversa di quei loro sorbet* 
ti, e liquori , pur troppo dilicati , e gustosi , 
ma poco confacenti con la carne j tutto in abbon-^ 
danza sorprendente . Avvien pertanto , che l’ Am^^ 
basciatore assaggia qualche piatto , e poi » in ve- 
ce di pranzare , si diverte a discorrere senza pe« 
rò levarsi dalla tavola . Finito il pranzo, e giun- 
ta r ora , nella quale il Monarca è disposto ad 
udire, r Ambasciatore , vengono il Capigibascì , ed 
il Chiausbasci , vestiti di broccato d’ orò , tenen- 
do ciascuno nella mano un bastone d’ argento do- 
rato alto circa otto palmi ; e preso 1 ’ Ambasciato- 
re lo conducono fin alla porta della Sala d* Udien- 
za • Pronti a questa porta si trovano due Chiaus , 
che postiglisi uno per lato, sostenendolo ciascuno 
pel braccio , lo conducono , senza spada col cap- 
pello in testa , fino ad una certa distanza vicino 
air Imperatore Ottomano ; e poi , lasciandolo gli 
pongono le mani alla nuca forzandolo a fare a 
Sua Altezza un profondo inchino . In questa me- 
desima guisa entrano i Familiarj Nobili , vestiti 
delle Ust , senza spada , col cappello in capo « 
portati ancor essi sotto il braccio , e fanno a Sua 
Altezza la genuflessione . Dal Divano finalmente 
alla Sala di Udienza si cammina sopra bellissimi 
tappeti di Persia . Nella Sala di Udienza sopra ua 
tappeto ricchissimo d’ oro , tessuto come una stuo- 
ra di paglia , il Gran Signore taciturno , e grave 
sta sotto il suo Tach, cioè Trono, situato in urt 
angolo della Sala , seduto sopra Sofà preziosissi- 
mo . 
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no» Tachi Alle spalle del («can Sultani 
Stanno, senza parlare i in atro veramente servile , 
il Ktslar-Agasl, il Seiikdat, ilKokadar, il Rilcab- 
dar» TAzodabasci j ed il Capi Agà < Inàanzi a 
ini è il Visit A^em , alla testa di fotti gli altri 
Ministri dell’ Impero tutti vestiti nella più sfar^ 
zosa gala; Fatto adunque l’Ambasciatore il suo 
profondò inchino al Gran Signore , và a sedere 
in una sediola già preparata a man sinistra ( luo- 
go più distinto della destra fra Turchi } > ed esibi- 
sce le Credenziali, che si leggono ad alta Voce« 
e poi si Spiegano dall* interprete. Varie sono lé 
relazioni sul darsi , o nò da sedere agli Ambascia- 
tori belle pubbliche loro udienze dai Monarchi 
Ottomani , come ancora sul sito . Il Salmon , do- 
vè parla di questé i dice in generale ** cAe f*ttosi 
dilli* jimb*sciaiore il suo inchino a Sua jiltixAÀ i 
va egli a sedere in una sediola già preparata d 
inaa sinistra . In un libro anonimo i che tratta 
della Storia Ottomana i stampato in circa 96* 
anni sono, alla pag. 129.) si legger che gli Ain-» 
bàsclatori Esteri alla Porta Ottomana nella loto 
pubblica Udienza i hen siedoho stando davanti il 
Gran Sultànó j ma iti piedi etpongono , per mez.to 
del loro interprete 3 la loro Ambasciata ) e che di 
fatte così avvenne al Conte di Winchilséa , Amba- 
sciatore della Gran Brettagna ; Da un familiare 
poi d’ un Ambasciatore Veneto , che da Costanti- 
hopoii passò con questo istesso carattere In Romd , 
Si sà , che il suo Padrone certamente sedette nel- 
la pubblica Udienza avuta dal Gran Signore , ma 
Sedette nell’ angolo della camera opposto all’ altro 
dovè, sotto il Trono stava , 1 ’ Imperatore Otto- 
tnanO • Forse ciascun Ambasciatore in Costantino- 
l>oli avrà un trattamento diverso . Tutta 1 * Udien- 
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Ita , che dura poco più d’ un quarto d’ ora si 
in un silenzio , e quiete profonda , mentre a niu-. 
no degli astanti è lecito proferire parola nè 
anche sotto voce > e molto meno con tuono al>t 
to . Spiegatesi dair Interprete le Credenziali , Su^ 
i^ltezza , senza scomporsi con mezza voce , ris< 
ponde -in una sola parola HaU , che vuol dire 
Bine , ovvero OUnn , cioè Così sia « Indi si re-, 
gistra tutto ciò, che 1’ Ambasciatore ha rappresen-t 
tato; e poi fattoglisi sapere dal Visir Azem > che 
per r avvenire ei tratterà sempre seco tutti gli af-. 
fari del suo Monarca * è dal medesimo licenzia-, 
to . Adunque allora si alza da sedere « f^ I 2 sua, 
riverenza , e colle medesime' ceremonie colle qua- 
li è venutex, parte servita > ed accompagnato dal-^ 
le medesime persone, e nei medesimi siti. Anti-,. 
camente dagli Ambasciatori si baciava la mano al 
Gran Signore; ma dopo, che Amuratte L in quei 
,sta accasiotxe fu ucciso , si abolì il bacio della 
'mana , e s’ introdusse V altro del manto Imperia- 
le . Ma Analmente per maggior circospezione il 
bacio del manto fu permutato nell’ inchino pro- 
fondo fino a terra ' , Gli Ambasciatori alla Corte. 
Ottomana , generalmente parlandosi , non sono gii 
rispettati, amati, e privilegiati come in tutte le. 
altre Corti Europee , perchè i Turchi non gli corr- 
siderano come Rappresentanti la Sacra, Persona, 
del loro Padroni, ma gli riguardano come sempli- 
ci Messi, spediti unicamente per ottenere grazie 
e favori dal Gran Sultano pei laro Principi , o, 
^ come ostaggi della manutenzione djsi patti stabir 
liti tra la sublime Pprta, e quei tali Sovrani, a 
piuttosto come mallevadori , e sicurtà del prezza 
delle mercanzie , che si caricano dai Turchi so-, 
pra le navi . di quelle nazioni . E percip non ^ 
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hiàtavìglla se più d’ un Ambasciatore in' Costàntt* 
hopoli ha sofferti travaglj ( * ) • Che se i Turchi 
usano riguardi all’ Ambasciatore di Francia « lo 
fanno perchè il Re Gristìanissirao è il mediatore 
deir Impero Ottomano presso le altre Corti ; co- , 
me anche se trattano con distinzione gli Amba* 
sciatori » o Ministri della Polonia , della Russi^ i 
e dell* Impero , ciò avviene pel timore j che hah- 
no j di queste Monarchie loro confinanti i sebbene 
anche nei tempi nostri si è veduto il Ministro d* 
una di queste tre Potenze soffrire in Costantino* 
poli grandi insolenze * La Porta Ottomana ammet- 
te gli Ambasciatori * e Ministri di tutti gli altri 
Principi , e se ne fa un onore i volendo dare ad 
intendere di esser questo un omaggio » che si ren- 
de al suo Imperatore ; Ma niuno ne tiene nelle 
altre Corti y fuorché quando ve gli spedisce straor- 
dinariamente } e concluso il negozio * o fatto il 
tomplim'ento , ne gli richiama immediatamente i An- 
che un altro atto di superbia si pratica in tal ge- 
heire dalla Corte Ottomana; Tutti gli altri Prin- 
'cipi sogliono ordinariamente impiegare nelle Am^ 
basclerie ì o nei pubblici Ministeri il fiore dellà 
Nobiltà dei' loro Stati : la Porta si regola tutto all^ 
Opposto ; imperciocché j occorrendole la ^edizione 
d’un Ambasciatore , rare volte presceglie un Bas* 
Sà t spetialmente di quelli di tre Gode o altfo 
Soggetto riguardevole per altra luminosa dignità, 
ma si prevale préssocché sempre dei sudi Chikusy 
persone vili di nascita i e d’ impiego ordinario'- 
Vrdì Chiaks . Dalla Córte Ottomana non si per- 
mette a qualunque Ambasciatore dei Principi 

ste- 
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eteri di ritirarsi e di partire da CostantinòpoU ^ 
senza essere prima giunti i loro successori « o al« 
meno se il richiamato , e altrove impiegato Atn< 
basciatore Europeo non dà positiva promessa , 
che il suo successore verrà quella Turca Me- 
tropoli uno , o due giorni dopo la sua partenza > 
Abramo Wicquefort , da cui abbiamo desunte que- 
ste notizie , nel suo ^mbiusitdeur , & ses Fon-, 
•^iont &c. Amittràam ? 73 o, Tom. I. i6. g. 
'Mg. ci racconta il seguente fatto successo à Mon-; 
-sieur de Nantiia , Ambasciatore di Francia alla Cort 
te Ottomana t Saputosi da questa , che il detto, 
franco Auibasciatore avea fatto disegno di partir 
te , essa ordinò al Kaimakan di Costantinopoli ^ 
ovvero al Governatore di questa Città , e tuogcH 
tenente del Visir Azem d’ impedire al de Nantiia 
r imbarco , finche non avesse egli fatto venire il 
suo successore. Eran già sotto Costantinopoli , e 
propriamente incontro al Serraglio i legni France*. 
si andati per il trasporto del loro A.mbas.ciatore , 
perlocchè sembrando al de Nantiia , che nulla im- 
pedir gli potesse P imbarco j lo azzardò j rpa spier 
gate appena le vele , si mosse un vento cosi im- 
petuoso che impicci^ tanto strettamente V Amnii- 
raglio sul quale montato era 1* Ambasciatore , che 
assolutamente non gli fu possibile innokrarsi nel 
UTare . Per questo successo ebbesi dal Kaimakan 
tutto il como^ di ordinare ai due Capitani dei 
Dardanelli di opporsi al passaggio della flotta Frani 
cese . Arrestati adunque i vascelli , ebbe de Nan- 
tiia l’ordine dì portarsi alla Corte , che tcovava- 
si in AndrinopoH , per renderle conto della di lui 
clandestina partenza i e per esporre le ragioni ^ 
per le quali il R,e suo Padrone aveva somminii 
strato ai Veneziani un si potente soccorso in Cani 
<lj4! 
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Iman ì b Emaum . Sacerdote della Religione Mao- 
mettana , Molti sono nella Turchia gl’ Imani , o 
Emaumi . Hanno questi in consegna le moschee ; 
ed il loro impiego è di aver cura de’ loro suddi- 
ti nelle materie di religione , e perciò sono dai 
Turchi molto rispettati , « temuti . Si mantengo- 
no con polizia mercè i’ assegnamento sborsato lo- 
ro dalle rendite della rispettiva moschea , e dalla 
generosa pietà dei loro Parrocchiani . 

Imar. . Spedale . Vi sono varj di questi in Co- 
stantinopoli, ed in tutto T Impero Ottomano . Van- 
no a curarsi nei medesimi quei Turchi , i quali 
per la loro povertà non hanno il modo di medi- 
carsi nelle proprie case , I più ben provvadutl , 
ed assistiti sono quelli posti nell’ Imperiale Serra- 
glio di Costantinopoli , -dove si portano a curarsi 
i famiglj del Gran Sultano , il quale pur troppo 
invigila , che ivi siano gl’ infermi ben trattati , e 
serviti . 

Ippodromo . V- Atmeydara . 

Irene . Rinomatissima donzella greca , con tal 
nome chiamata , e nella presa di Costantinopoli 
sotto il Regno del famoso Meemet II. fatta schia- 
va con altre sue compagne (a ). Questa fanciul- 
la , di nascita mediocremente civile, non oltrepas- 
sava allora l’anno decLmottavo. dell’ età sua , I 
suoi capelli non avevano invidia al più lucido , 
e biondo oro ; le sue fattezze senza la minima ec- 
cezione, ed il colorito delle sue carni era un mi- 
sto di giglj , e rose . Dicono gli Scrittori , che do- 
po la famosa Elena, la Grecia non produsse bel- 
lezza più singolare di quella d’ Irene . A tanti 
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pregj aggiungeva una fisonomia dolce , e piacevo* 
le , ed un certo tal quale appariva nella sua idea , 
che vederla , e non restarne rapito era impossibi^ 
le . La sua pietà , e modesto portamento 1’ aveano 
resa riguardevole presso de’ Greci. Presa (|3ostanti* 
nopoli, cadde questa povera fanciulla nelle mani 
d’ un Bassa > che ravvisandola per un vero tesoro ^ 
la donò a Meemet IL, suo Signore» Il Sultano , 
che affatto non conosceva che cosa fosse amore , 
mirata eh’ ebbe la bella Irene, ne rimase di modo tale 
rapito , che cangiatesi le condizioni , essa divenne 
sua Regina , egli suo schiavo . Meemet , che non 
riconosceva alcun superiore , si unniliò , e mansue- 
fece davanti Irene , eh’ egli trattò sempre come un 
suo nume . Pose dunque la sua favorita in un ap- 
partamento sontuosissimo , con un appannaggio cosi - 
magnifico , che la più potente Regina avea certa- 
mente giusto motivo d* invidiarla . A tanti con- 
trasscgui del suo più tenero amore per Irene , ag- 
giunse anche una somma venerazione per la per- 
sona della sua rispettabile favorita . Irene però t 
benché qual’ altra Erodiade , avesse potuto dispor- 
re non della metà , ma dell’ intera Monarchia Ot- 
tomana , anzi se pei favorire i Greci suoi cotnpa- 
triotti , avesse pregato Meemet a lasciare Costan- 
tinopoli , r avrebbe forse ottenuto , ciò non ostan- 
te mai si prevalse di questa sua potenza in cose , 
che avessero la minima relazione al governo dello' 
Stato, ed X alla distribuzione degli uf&z) di Corte. 
Due sole cose domandò a Meemet . La prima , 
che non gl’ impedisse di ritenere la Religione Cri- 
stiana , che giammai nelle delizie , e corruttele 
del Serraglio ella non abbandonò . L’ altra , che 
trattasse con carità i Greci . Grazie da lei otte- 
nute subito che le ebbe domandate. 1 Turchi ai 
quali erano affatto igqote non solamente le bel^ 
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lezze i ma le singolarissime doli di questa giovai' 
betta, vedendo che ninno poteva sperar da lei a* 
vanzaraenti, e progressi , la presero di mira sul 
sospetto , che fosse loro nemica . Maggiormente 
questo negli animi loro si radicò , perché presa 
Costantinopoli , ed infrante le forze de’ Greci , che 
perduta la Metropoli , e tutta l' Imperiai famiglia , 
si trovavano senza Capo , e senza Duci , ben ca^ 
pi vano esser quella la congiuntura d’ ingoiarsi tut-» 
to il rimanente dell’ Impero Greco , e gli Stati 
de’ Principi ad essi aderenti , e confinanti . Cosi 
tra di loro se la discorrevano i Turchi , e tanto 
più cresceva la forza_ del loro argomento , quanto 
che vedevano il Monarca Ottomano una volta 
tutto fuoco per la guerra , allora > divenuto mol» 
le ed inimico di Marte , sempre languire al fian>> 
co della sua schiava Irene . Cominciarono adunque 
a inorraorare della condotta di Meemet , dalla mor- 
morazione passarono agli ammutinamenti , e da 
questi finalmente alle minacce. I Seraskieri , ve- 
dendo presso , che imminente una sollevazione ne 
avvertirono Mustafà Bassà , uomo pieno di zelo 
per la gloria dell’ Impero Ottomano , ed attacca- 
tissimo al suo Sovrano > Non si trovava trai Mi- 
nistri chi volesse addossarsi il peso di avvertire 
il Monarca di quanto succedeva . Finalmente , pre- 
so coraggio , Mustafa Bassa , se ne incaricò . Do- 
mandò pertanto a Meemet una udienza segreta , 
e r ottenne } e raccontando il tutto precisamente 
al Sultano j lo pregò caldamente a prendere giu- 
ste misure , facendogli vedere , che una solleva- 
zione in quelle circostanze sarebbe •stata'' pericolo- 
sissima a lui , ed all’ Impero , e d’ una opportunis- 
sima congiuntura ai Greci di riaversi contro de’ 
Turchi . Meemet , o perchè non trovasse che ris- 
pondere, o perchè sdegnasse di fare scuse, e di 
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render ragione del suo operare ad un vassallo 
non rispose al proposito nemmeno una parola , 
ed atteso il suo fuocoso temperamento non si sà 
come in quel punto la testa di Mustafà non gli 
cadesse ai piedi . Torbido adunque , e fiero in ris- 
posta ordinò a Mustafà di comandare all’Agà de' 
GiannÌ 3 (zeri che nel di seguente ad una certa ora 
facesse schierare nell’ Ippodromo in ordine di bat- 
taglia 1 Giannizzeri con tutti i loro Ufiìziali so- 
pra le armi . Dopo di quest’ ordine , rientrò tutto, 
ilare, ed affettuoso nell’ appartamento d’ Irene; e 
caricando oltre l' usato i suoi tratti amorosi con 
la sua adorata schiava , le ordinò , che per una 
cert’ ora del di seguente si trov asse nella più sfarzosa , 
e vaga pompa vestita , pettinata , ed ornata . Pas- 
sò in compagnia di lei tutto il rimanente di quel 
giornp , e tutta la notte appresso . Cenò con essa , 
e stette sempre affettuoso , ed allegro . Giunta t 
ora, in cui dovevano, trovarsi tutti i Giannizzeri 
nell’ Ippodromo , come aveva egli ordinato , ne 
fu subito avvertito . A' tale avviso mantenendo 
ancora Meemet nel suo viso tutta 1’ ilarità, e 
piacevolezza, presa per la mano Irene, seco- all*' 
Ippodromo la condusse. Al comparire dì questa 
Venere i Giannizzeri, con tutti gli altri Turchi , 
a’ quali erano totalmente incognite le qualità am- 
mirabili di tal fanciulla, furono sorpresi dalla di. 
lei vaga comparsa . Rotto pertanto il silenzio 
con urli , gridi , ed applausi , domandarono perdo-, 
no a Meemet delle loro critiche, e ribaldo' pro- 
cedere contro la condotta del loro Sovrano . Lo. 
pregarono poscia a proseguire a tener conto di» 
quella rarissima gioja, ed a conservare nell* Im- 
pero un così preziosissimo tesoro,, e suo più belD 
ornamento . Deposta allora la dolcezza , e presa 
un* aria maestosa , e feroce , domandò loro Mee- 
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Iti et con' un tuono di voce il più spaventevole 
vhi era il Aionareé Ottomano , loro Signore , e Pa- 
drone i Sorpresi ^ tremanti , e senza coraggio di 
mirario in viso , disposero » eh’ era egli solo, e che 
lui solo riconoscevano per supremo loro Imperato- 
re . £ b-ene , rispose allora il Sultano , sappiate , 
fhe il vostro Jl^tyurca non e solamente padrone 
4etl‘ Vniverfo , j»<| lo è anche di se stesso, E dopo 
avere ad essi ricordato cpn poche parole il suo. ' 
trasporto per la gloria, sua unica violenta passio- 
ne , credendo di lasciare un* alt<^^ memoria forse 
più gloriosa della conquista di Costantinopoli , 
snudata la sciabla , e presa per i capelli l’ infelice 
)rene , le tagliò la testa , e poi subito partissi , 
Vna tanto inaspettata, e strana barbarie , premen- 
do il cuore agli astanti, perdettero questi subito 
col fiato anche il moto , e lottando in essi il do- 
lore , la pietà , ed il timore , rimasero tutti in 
un profondissimo silenzio ^ Partito però Meemet 
portando seco il furore , lo spavento , e l’ orrore ^ 
e cessato però negli spettatori il timore , lascia-^ 
tono essi tutto il freno allo sfogo della giusta 
loro passione 5 Si danno le mani sul viso , svel- 
lonsi la barba , ed il crine , e rimproverati da' 
Greci i Turchi della loro critica cagione di sì 
funesita tragedia , urlando , piangendo , e singhioz- 
zando in maniera , che assordirono 1’ aria , corse- 
ro al cadavere della fortunata loro una volta cre- 
duta nemica y e quivi a gara aiEtllandosi , non la- ' 
sciarono con un torrente di calde lagrime di ba- 
gnarlo , di rimirarlo , e di baciarlo • Nel mentre, 
elle tutta Costantinopoli in lutto paga in duolo 
sepolta il tributo all’ ombra della sagrificata Ire- 
ne , Meemet , rinchiuso nel suo gabinetto , ove 
stette per tre giorni senza prendere alcun cibo , e 
senza vedere la faccia di alcun vivente , gira sma- 
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tiioso in preda del più acuto dolore j piangetidòr J 
sospirando, e maledicendo quel trasporto di glò- 
ria , che a tanto eccesso lo spinse ; Poco gli par- 
ve r olocausto dato all’ anima d’ Irene ^ cioè ^ la 
vita deir infelice Mustafà , che recogli i Sussurri 
dei Turchi , meiitre avrebbe voluto incensare il 
cadavere della non più sua Irene col profumo del 
sangue di tutti i suoi^ Turchi i Ecco T Istoria d’t* 
rene tal quale non dalle tragedie , ma dalle pen< 
ti« degli Scrittori è raccontata 
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ISA* O lOSUE 

Vr. IMPERATORE 

DEU,A FAMIGLIA OTTOMANA, 

Q uesti fu nato circa l’anno 1376. Figlio ter- 
^zogenito diBajazette I, Morto suo padre Ba- 
jazette , e ritiratosi Tamerlano dagli Stati Otto- 
mani , montò Isi nel Trono Paterno . Ebbe qu&« 
sto Iinperatote la fortuna di vedere da un momen- 
to all’ altro crescere , ed ingrossarsi U suo esercì* 
to, specialmente dopo la ‘'morte del Tartaro Mo- 
narca , per la quale riacquistò subito tutti quelli 
$tati , che dalle zanne di questo infierito leone 
all’ Impero Ottomano erano stati involati , Que- 
te consolazioni d’ Isa furono a dismisura amareg- 
giate dai travagli , che per lo spazio di circa ot-> 
to anni , ne* quali, egli regnò , gli recò Musulma- 
no ( o Solimano , come vogliono alcuni , e come 
vedesi nella serie effigiata degl* Imperatori Otto- 
mani ) , suo fratello minore, per usurpargli il Tro- 
no , come fece . Ad oggetto di resistere a tanti 
sforzi di Musulmano , procurò egli che seco si 
collegasse anche Musa , altro suo fratello . Tutte 
queste resistenze furono interamente inutili , per- 
chè Musulmano , essendo bravo guerriero , ed a- 
matissimo dai Popoli , nelle campagne d’ Andrino- 
poli diede una disfatta universale ai suoi due fra- 
telli , Isa e Musa , per cui fu subito acclamata 
Imperatore . A Musa riuscì di fuggire , e di porsi 
in sitmro } ma Isa , incappato nelle mani di Mu- 
. . sul- 
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tulmano» fu da quesd immediatamehte fatto ùc« 
ciderc» . . , ' 

Job . Antic^o Profeta de’ Turchi . In Costantino- 
t)oli Vi d una moschea dedicata a questo Jub^ irt 
cui si h. la coronazione del nuovo Imperatore Ot- 
tomano . Parte questi dal suo Serraglio in pubbli- 
ca » e solennissima cavalcata ; e giunto alla mo- 
schea, ivi è dal Muftì abbracciato j poi dal mede- 
simo gli è cinta la sciabla • Dopo di ciò ì si recita- 
no dal Muftì alcune orazioni , terminate le qua- 
li , ei benedice il nuovo Monarca , supplicando 
Iddio a dare al medesimo la necessaria sapienù ^ 
perchè possa bene governare . Il Gran Signore giu- 
ra solennemente di sostenere e di difendere la reli- 
gione dei Musulmani « e la legge del loro PrO^ 
fcta Maometto 4 
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Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione 
ed Approvazione del P. Fra Gio: Totn- 
maso Mascheroni Inquisitor General del Santo 
Offizio di VenexAa nel Libro intitolato Dik.»* 
nario Storica delle Pise di', tutti i Monarchi 
Ottomani t fino al Regnante Gran Signore Ac- 
me t iP. Stampato , e MSS. tìon vi esser 
Cosa alcuna contro la Santa Fede Catto, 
lica y e pariniente per Attestato del Segre- 
tario Nostro , niente contro Principi , e Buo- 
ni Costumi» concediamo Licenza iFrancetco 
Santoni Stampator àxPenex.ia, che possi esse- 
re stampato , osservando gli ordini in materia 
di Stampe , e presentando le solite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 30. Luglio 1788. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. P. Rif> 

( Zaccaria Vdllaresso Rif. 

( Francesco Pesaro Kav, Proc. Rif. 

Registrato in Libro a C.263. al Num. 2464. 
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